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L'AUTORE 



lo m^era inoltrato d'assai nel lavoro, che ho 
promesso al pubblico sulla Divina Commedia, mo- 
vendo dal presupposto che V Alighieri senza studio 
di parte scrivesse nel principale intendimento di 
comporre V Impero con la Chiesa a buono e felice 
stato di tutta V umana famiglia ; e non già fuor 
d' ogni filosofico instituto ( come sì bestemmiò da 
molti ) ad infamare per vendetta , quanto pia t» 
poteva da lui, la patria e il pontificato. Cernite 
con amore e con diligenza tutte le opere eh* e' ci 
lasciò, tutti i libri che ebbe più spesso alle mani, 
e r indole insieme dei tempi in che visse, io era 
venato a questo che il Poeta italiano non avesse 
calunniato in odio delia parte che lo sbandi, sì 
adoperato costantemente, non meno nella ragione 
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civile che in tutte le altre cose , da quel profondo 
filosofo che egli era, librando, come fu detto, su 
equa lance il bene e il mede ^ ritiratosi a tempo 
dagli eccessi dell'una e dell'altra setta, se l'una e 
Taltra intendeva l'animo alla rovina d'Italia^ E ciò 
non senza una secreta compiacenza di trovare così 
1^ Alighieri qual proprio ogni più caldo e sincero 
estimatore ama di figurarselo : di trovare la sua in- 
tegrità , la sua dottrina , il suo ingegno pratico e 
speculativo con quel retto giudizio , con queir a- 
more per la patria e per la religione , che protestò 
francamente con le parole e fé' palese in ogni 
Incontro coi fatti. Confortavamì eziandio non poco 
il vedere per questo modo tutte le opere di lui 
mirare concordemente allo stesso scopo, e aversi 
però ciascuna queir importanza morale e civile che 
sono astretti a negare disonestamente coloro, i quali 
neir interpretazione di Dante tengono altra via da 
questa : quando accortomi che così io mi dilungava 
sempre pia da quanto ci danno gratuitamente per 
fermo li moderni espositori , mi nacque sospetto 
che il presupposto mio , tutto che onorevolissimo 
all'Omero italiano e forse il solo che sia degno 
di lui , potesse ciò nondimeno venire impugnato da 
molti. Da quelli massimamente , ì quali seguitando 
io ogni sua parte la più recente interpretazione 
della Commedia , giurano senz' altro esame sui 
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responsi della medesima, avendo io conto dì pue- 
rilità o di brutte menzogne quanto serissero in 
contrario gli antichi espositori. 

Per questo io mi tenni in debito di mandare 
innanzi alcuni brevi ragionamenti , non già perchè 
io mi confidi di tirare nella mia sentenza i dot-* 
tissimi, dei quali sono costretto ad infirmare in 
parte le opinioni; ma per giustificare me stesso 
e sdebitarmi col pubblico, toccando un poco i mo- 
tivi che m' hanno indotto a questo Javoro , e ad- 
ditando passo passo la vìa per la quale mi sono 
messo. Vero , che incominciata appena anche questa 
nuova fatica , m^ avvidi che a volere dir tutto non 
sarebbero bastati parecchi volumi : mentre, andando 
per le brevi , avrei corso rischio di non ottenere 
r intento. Pure dei due partiti ho voluto appi- 
gliarmi air ultimo per non fastidire il lettore; anzi 
sonmi tenuto semplicemente a quello che può servir 
di lume alla intelligenza della prima e principale 
allegoria di tutto il Poema, cosa che ho procurato di 
fare nel quattro brevissimi libri che seguono; e cioè: 

DANTE E LA DIVINA COMMEDIA, 

LA POLITICA DI DANTE, 

IL VELTRO ALLEGORICO, 

LA LONZA , IL LEONE E LA LUPA. 

Nel primo io piglio ad esame Tinterpretazìone 
dantesca dai tempi piimitivi fino a néf, onde si 
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6 
pare ( oltre la necessità di un nnovo comento 
consentita già da Paolo Costa dopo il suo lavoro, non 
che da Cesare Balbo) solo l'eterodossia letteraria, 
civile e religiosa essere stata in ogni tempo nemi- 
ca direttamente e indirettamente , in Italia e foori, 
della vera gloria di Dante. Nel secondo ho tolto 
a mostrare che la dottrina civile dell' Alighieri , 
lungi dall' essere una continua eresia politica , come 
disse il Balbo , è invece parto nobilissimo della 
antica sapienza italo-greca informata dallo spirito 
del catolicismo e perciò tutt' altro che ghibellina. 
Nel terzo, che il Veltro allegorico non è l'eroe ghi- 
bellino , il quale dovesse venire a spegnere in Italia 
e fuori la potenza secolare dei Papi in un col 
gueiflsmo rinnegato da lui , ma 1' ideale o il tipo 
fantastico di quel Monarca saggio, amorevole e 
potentissimo; di queir arbitrato civile, eh' e' credette 
non meno essenziale del religioso al pieno ben 
essere di tutta 1' umana generazione. Neil' ultimo, 
che la Lonza , il Leone e la Lupa non possono 
quindi significare la triplice potenza de' guelfi, cioè 
Roma , Firenze e Francia , sì i tre vizi capitalis- 
simi , che, causa il mal governo ghibellino o guelfo, 
bianco o nero , infestavano la società , rispondenti 
alle tre grandi spartizioni del baratro infernale , 
Incontinenza, Violenza e Frode. E siccome questi tre 
vizi hanno una peculiare attinenza rispeltivamcnte 
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eoo le (re forme di civil reggìioenro ridotte a pes- 
simo stato, secondòchè pensava egli, per difetto 
dì onilà , ho addimostrato , parrai conclndentemente, 
potere eziandio le tre belve in senso polìtico rap- 
presentare la Demagogia , l'Oligarchia e la Tiran- 
nide, che il Monarca deli' Alighieri doveva per tutto 
sbandire , instaurando acconciamente e stabilmente 
il governo popolare, 1' aristocratico e il monarchico, 
secondo che i popoli fossero meglio' all' uno o 
air altro disposti. E ciò ad avere ordine , libertà 
e pace perenne. 

Solo in questo senso latissimo, o io m' inganno, 
tutti i lavori dell' Alighieri si trovano all'unisono, 
fra di loro, le parti e le diverse allegorìe della 
Commedia si accordvino , s' aiutano e spiegano a 
vicenda , e il Poeta si mostra per tutto senza ombra 
dì contraddizione gran filosofo , gran cittadino , 
gran cattolico ; il cantore della rettitudine , e sotto 
ogni rispetto la prima gloria d' Italia. 

Sebbene questa mia fatica io non abbia te- 
merariamente fidata alle stampe , avendo prima 
comunicati ì mìei pensieri a molti non lievi cono- 
scitori delle cose dì Dante , i quali m^ hanno confor- 
tato oltre a quello che potessi sperare ; non è che 
io non diffidi ancora dell'insufficienza mia. Laonde 
accomodando al mio proposito le parole del Balbo 
poste innanzi alla vita dì Dante , chiudo protestando 
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anch'io, che sarò grato a chi mi accenaasse cor^ 
rezioiìi e migliorameQti. A chi poi giudicasse ood 
valere fatica di correzione questo mio <;onieiìtOy 
rispondo : se ne faccia un altro , ma facciasi , che 
non sarebbe onor patrio che in tanto bisognò st 
ritardasse altrimenti o si facesse dagli stranieri ; i 
quali ci gridano « Qtiand on voit ks savants natìo^ 
» n<mx.,. ne pauvoir eniendre son epopèe de puis 
» cinq siècles... on est slupéfié d' un si long eveu-- 
» glemenl dans les mithodes superficietles saivies 
» à son égard.,. (5. Bhial); né in questo, a mio 
credere , s' hanno il torlo. Anch' io chieggo in 
cortesia , che non si giudichi di questa povera mia 
fatica dopo un momento di lettura ; che s'approvi 
condanni 1' opera intera e non alcuna sua parte 
per manco di perfezione ; chieggo , se questa non 
è arroganza , che si percorrano con occhio sincero 
d' affetto tutte le opere di Dante col filo che io offro 
al lettore , poi si dia sentenza ; la quale , se sarà 
favorevole, attribuirò giustamente non alla scarsa 
mia possibilità , ma alla bontà dell' assunto. Anche 
in questo lavoro ho tratto profitto da quanti m'Jian 
preceduto ; e questo avverto per debito a risparmio 
di citazioni. 
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DANTE e LA DIVINA COMMEDIA 



Élrangeri aus partis «t aus écoles, 
couune à tonte idulitrie... nous chcrchoiu 
uDÌquem«nt, ÌDflez,iblem«nt la Terilé... 

S- ISBAL. 
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CAPO PRIMO 



DEL PINE CUI SONO VOLTE LE OPERE 
DI DANTE 



Che dentro a quel santo petlo dell' Alighieri 
fosse un amore immenso del vero, del bello e del 
buono; cbe intrepido e costante seguitalore dei soli 
documenti della sapienza, volgesse ogni sua fatica 
al bea essere di tutta V umana generazione , lo 
protestò egli (come ci accadde già di accennare 
poc' aozi ) con le parole , lo fece aperto co' fatti , 
r ebbero per fermo i contemporanei , tanto cbe 
si diedero a credere di toccarlo direi quasi con 
mano. 

Il Convivio dice di avere dettalo per indurre 
gii uomini a scienza e virtù; perchè non si 
avesse più in grado la bellezza che la bontà di 
alcune canzoni , alla sposizione delle quali invita il 
leUore come ad una cena , dove si gusta il pane 
degli angeli y esclusone ogni settatore di vizi , che 
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lo Stomaco di costoro è pieno di umori venenosi 
e contrari : e quando la malizia vince nell'ani- 
ma^ questa si fa seguitatrice di preme dilettazioni^ 
nelle quali riceve tanto inganno , che ogni cosa 
buona tiene a vile e in bestiale pastura di erbe e 
ghiande si ciba. Mosselo anche a questo lavoro 
timore d' infamia ^ quando non passione ma virtù 
lo aveva indotto a scrivere le canzoni, che toglie 
ad esporre, li perchè non infende con quest' opera 
di derogare alla Vita Nuova , lavoro più fervido e 
più passionato , qual si conveniva air età giova- 
nile, ma vólto esso pure al fine nobilissimo di 
mostrare come un raggio di quel bello , che è puro 
splendore della bontà ^.Però la donna gloriosa della 
sua mente gli apparve vestita di un colore umile 
ed onesto: e avvegnaché la sua imagine avesse 
baldanza di amore a signoreggiarlo, tuttavia era 
di sì nobilissima virtù, che nulla volta sofferse lo 
reggesse V affetto setiza il fedele consiglio della 
ragione. Quando pensava di lei , nullo nemico gli 
rimaneva, e giungevalo tale una fiamma di carità, 
che gli faceva perdonare a quaiunque V avesse 
offeso ; si che ella era per lui distruggiirice di 
ogni vizio e reina delle virtù. Passata di questo 
secolo , la dice chiamata dal Signore della giustizia 
a gloriare sotto l' insegna di quella Reina bene^ 
detta Virgo Maria, lo cui nome fu sempre io 
riverenza nelle parole di lei 2. 

1 V. il Convivio pauim. 2 V. La Vita Nuova. 
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Quantunqoe queste e più altre particolarità , che 
qui si SODO ommesse, dod lascino alcuo dubbio 
sulla realtà dell' amore di Dante per Beatrice, pure 
in queir aureo libercolo si pare cosi casto , cosi 
spirituale , cosi sublime , che io non esiterei punto 
a credere si servisse qui ieìV onestissima e leg* 
gìadrissiroa figlia di Folco a simbolo dell' ardua 
e nobilissima imagine dell' arte , come se ne valse 
poi a simbolo della filosofia nel Convivio , e della 
teologia nella Commedia : imagine che sotto questo 
triplice aspetto vagheggiò per tutta la vita ad inno* 
vare e migliorare sé stesso. Cosi panni che si po- 
tessero sciogliere le molte questioni che ancora si 
tirano in campo sulla mistica Beatrice. All'arte non 
approdano le astrazioni vuote di ogni sussistenza; 
si ha mestieri di un archetipo che tutto commuova 
. r anima e la rapisca in un' estasi , in uno slancio 
d'amore. La dottrina del Cristianesimo aveva squar- 
cialo il velo che ascose lunga stagione i misteri 
del cuore umano , n' aveva svolti e purgati .gli af- 
fetti piò riposti , aveva rivelato 1' incanto di un 
nuovo mondo morale che è bello da sé , verso di 
chi il mondo sensibile acquista pregio in quanto 
vale a rifletterne lo splendore. Né solo l' imagine 
della vera santità aveva rivelata in astratto, ma 
posta sugli occhi con tipi di perfetta bellezza. La 
donna, formandosi ali' idea della perfezione , della 
vii:tà , della santità , all' esemplare del decoro e 
della grazia, che sopra tutte le creature ( non ec- 
cettuati gli angeli ) rifulsero nella prediletta di Dio, 
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14 LIBRO PRIMO 

rendeva imagine di un'Età, (inando fn taUa la 
sua avvenenza era condotta dalla mano stessa del 
primo Amore al felice suo spo<;o. La donna perciò 
a questo segno nobilitata dovea essere air Alighieri - 
siccome fuoco di raggi moventi da un obbietto lon* 
tano , immenso, inaccessìbile bI volgo, la cui vista 
lo induceva a bpn fare e scorgevalo , anzi 11 rapiva 
a gloriosissimo fine ^. Sì che anche per questo 
rispello r Alighieri ha vanto d' essere stalo il pi* 
felice nel cogliere le virtuali bellezze della dottrina 
evangelica, e d'averle saputo pennelleggiare e scol- 
pire in una lingua la più nervosa e insieme la 
più souora e la più dolce delle moderne, creata 
io buona parte da lui. Platone nel Convivio aveva 
detto: « Alle cose d'amore sì ascende o siamo 
» guidati per vìa diritta, quando alcuno quasi grado 
» a grado da queste cose belle si eleva alla bel- 
» lezza suprema , trapassando da un corpo bello 
p all' altro , e da questo alla avvenenza e leggiadria 
» degli atti e delle scienze; fin che giunga a 
» queir una che è scienza della stessa bellezza , e 
» il Bello medesimo nella sua essenza contempli. 
» In questo stato di vita contemplatrìce del Bello 
» dovrieno ingegnarsi di vivere lutti gli uomini , 
» se desso è più prezioso dell' oro . delle vesti 
» ricche e sfarzose, se è superiore ad ogni mondano 
» diletto. E di vero, quale spettacolo più felice può 

i Vedi II discorso del Prof. G. Tacci Ietto nella 
Acc. Filosof. di Tolentino il 23 Aprile 1855. 
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» darsi di quello che ci affissa nella stessa bellezza, 
« sìDcera , ìntegra , pura , semplice , non conta- 
« minata dalla carne, dai colori e da altre fogge- 
> voli vanità ^f » Questa astrazione mirabilissima 
doveva giacere infruttuosa per quello che discor- 
remmo superiormente. Le due scuole greca e latina 
poterono toccare la perfezione dal lato della forma 
rappresentando al tìvo la natura sensibile ; ma 
r arte |nglia argomento non pur dalla madre , si 
pende figura insieme di tm esemplare più alto, che 
r occhio deir uomo annebbiato dalla colpa non 
poteva più scorgere chiaramente e distintamente. 
Onde ne' prodotti dell' arte pagana prevale il senso 
air idea , la materia allo spirito , e si rimangono 
perciò lungo tratto di qua da! segno della suprema 
eccellenza , che è posta in un cotal predominio della 
spiritualità aggraziata dalle forme sensibili. A 
questa eccellenza s' accostò P Alighieri nella Vita 
Nuova, dove nobilita l'amore per modo, che ben può 
dirsi principe degli erotici cristiani: pure egli ne- 
glesse questa parte per salire molto più su, che 
quella Beatrice beata, assunta prima come esemplare 
del Bello, trasformavasi tosto per lui nell' ideale 
del vero e del buono. « La donna ( scrive nel 
» Convivio ), di cui io m' innamorai appresso lo 
» primo Amore , fu la bellissima e onestissima figlia 
» delP Imperatore dell' Universo , alla quale Pita- 
• gora pose nome Filosofia. » 

i bell'orazione di Socrate. 
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Che i trattati della Vulgarè eloqaenea e dedai 
Mmiarchìa scrivesse perehè , tolte di mezzo le di- 
Tisioni d' ogni maniera , I* Italia massimamente ri* 
vedesse i giorni dell' antica sicurtà e grandezza , 
perchè tutta la «ristiana repubblica, scorta dalla 
morale filosofia e dalle cittadine virtà, giungesse, 
senza destare le spade , senza scuotere i troni , 
«Ila terrena beatitndine , mentre con la guida delie 
scienze divine e con la pratica delle virtù teolo- 
giche dovesse pervenire pia agevolmente alPefemay 
si parrà chiaro ad ognuno , che all' intrinseco della 
eosa pili che alla corteccia intenda la mente. E di 
fatto, come nella prima delle due òpere su cftate 
■on si accende tutto di rossore, come non divampa 
di sdegno , venuto alla divisione babelica delle 
lingue, che doveva tornargli al pensiero le cnide 
sedizioni , le civili discordie , onde la misera Italia 
era tutta occupata , e n' andava quinci lacera e 
sanguinente t « Ahi come gravemente mi vergogno 
» ( esclama ) di rinovare al presente V ignominia 
i della generazione umana! Ma per ci^ che non 
» possiamo lasciar di passare per essa , se ben la 
» faccia diventa rossa , e 1' anima riùigge , non 
» starò di narrarla. Oh nostra natura sempre prona 
» ai peccati ! oh da principio e che mai non finisce 
» sempre piena di nequizia ! Non era stato assai 
» per la tua corruttela che per lo primo fallo cac- 
» ciata ti stessi in bando dalla patria delle delizie f 
» Non era assai , non era assai che per la uni- 
» versale lussuria e crudeltà tutto quello che era 
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> di te , foorchè ima casa sola , fosse dal diluvio 
» sommerso f... Ecco , o lettore , che V uomo, non 
» curaodo delle prime battiture, e rivolgendo gli 
» occhi dalle cicatrici rimaste , veune la terza volta 

> al flagello per sua stolta superbia. Presunse nel 
» suo cuore V iucurabile uomo , sopra persuasione 
» di gigante , superare con 1' arte sua non sola- 
» mente natura, ma ancora lo stesso autore di lei, 
» che ^ Dio. » Paragona poscia l' Italia , anche 
rispetto alla lingua , ad una selva aspra e forte , 
siccome quella le cui città per matta superbia e 
prosonzione volevano T una sopra P altra ad ogni 
modo levarsi ; onde le proprie cose , buone o rat* 
tive , pregiavansi , e le comuni s* avevano in grande 
disprezzo. Queste municipali rivalità , da cui ran- 
cori , vendette , odii implacabili , desolanti rovine, 
il Poeta combattè fleramente non solo in questo 
libro, ma e nelle epistole, nelle canzoni, nel Convivio, 
in tutte le opere che gli uscirono dalla penna (A). 
A gittar fuori di questa oscura selva gli alberi 
attraversati e le spine, siccome egli dice, pone 
innanzi essere 1' arte della favella « una inaltera- 
» bile conformità di parlare In diversi tempi e Ino- 
» ghi , dal consenso di molte genti governata , e 
» non air arbitrio singolare di ninno soggetta. » 
Indi, fatta rassegna de' vari! dialetti d'Italia, e chia^ 
rito come ninno avesse in sé solo tutti gli attributi 
di lìngua italica o nazionale , stabilisce la più bella 
ed illustre loquela essere quella « che è di tutte 
» le città italiane e non pare che sia di ninna ; 

2 
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» che in ogDi genere dì cose è mestieri che una 
» Te ne sia, con cai tutte quelle del medesimo 
» genere s' abbiano a ragguagliare... In quello che 
» facciamo come uomini semplicemente, abbiamo 
» la virtù: in quel che facciamo come cittadini, 
» la legge; ma in quello che come Italiani, abbiamo 
» certi segni semplicissimi , come sono i costami, 
» gli abiti, e il parlare, co' quali le azioni nostre 
» s' hanno a misurare. Quelle adunque delle azioni 
» italiane sono nobilissime, che non sono proprie 
» di ninna città d' Italia , ma comuni a tutte; onde 
» si può dìscemere la lingua più nobile esser quella 
» che in ciascuna città appare, e che in niuna ri* 
» posa ^. » Non vuoisi qui ommettere come a tutti 
i dialetti italici il Bolognese , assai diverso dal 
presente , e' preferisse , siccome quello che teneva 
di molti altri , cioè dell' Imolese , del Ferrarese, del 
Modanese e simili ; e come al contrario tutti i 
volgari toscani avvilisse, perchè egli vedeva a 
malincuore Fiorentini , Pisani , Lucchesi , Sanesi , 
Aretini , in luogo di convenire fra loro per costa- 
mi , per uffici , per leggi , per lingua , porre ogni 
stadio a farsi gli uni agli altri sempre più strani. 
È pur notabile ciò che dice del linguaggio sici- 
liano dove, premesso che un tempo ebbe vanto 
3opra tatti i dialetti d' Italia , soggiunge : « Ma 
< questa fiima della terra di Sicilia, se dirittamente 

i Vedi ]* opera De vulgcri eioqHentia , lasciata 
incompleta dall' Autore come il Convivio. 
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> gaardiamo, pare che solo per obbrobrio dei 
» priDcipì italiani sia rimase , i qnali , non con 
9 modo eroico , ma con plebeo seguono loro su-^ 

> perbla. » Dai brani su arrecati , e meglio dal^ 
F insieme di tatto il lavoro è manifesto come ei 
non intendesse ad un fine puramente letterario, ma 
morale e cirile ad un tempo; essendosi adoperato, per 
quanto era da lui, acciò le città di questa classica 
terra fossero almeno negli stessi pareri quanto alla 
lingua , che è il primo e più naturai vincolo delle 
nazioni. Ciò non avendo forse ben compreso il 
Varchi, grande ammiratore per altro dell'Alighieri, 
trovava questo libro composto ni con quella dot- 
trina^ né con quel giudizio che V olire cose di 
Dante y ed in ispecie l'opera grande^ cioè la 
Commedia; vi rinveniva contraddizioni, strava* 
ganze, ridicolaggini, falsità; onde io riputava lavoro 
indegno , non che di Dante , d' ogni persona meno 
che mezzanamente letterata. Il Varchi trovò tutto 
questo nella Volgare eloquenza , perchè uno scon* 
sigliato, un intemperante affetto municipale nella 
gran questione , se la lingua nostra dovesse italiana 
o fiorentina nomarsi, gli aveva fatto velo al giu- 
dizio. Se il critico si fosse recato a' tempi di 
Dante, quando I dialetti italici erano assai di- 
versi da quelli del cinquecento, egli avrebbe por«- 
tata beo altra sentenza. Altra sentenza avrebbe 
pmr data l' autore del Dialogo intomo alla lin- 
gua nostra, attribuito al Macchiavelli , che non 
dubita di asserire aver Dante con ogni specie di 
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ingiuria perseguitata ed infamata la patria, accu- 
sandola d' ogni vizio , dannandone gli uomini , 
biasimandone il sito: dicendo male dei costami e 
delle leggi di lei , facendone tutta quella vendetta 
che egli potè. « Non è pertanto meraviglia , seguita 
» il critico, se costui (Dante) che in ogni cosa 
» accrebbe infamia alla sna patria , volle ancora 
» nella lingua torle quella riputazione , la quale 
» pareva a lui d' averle data ne' suoi scrìtti ; e 
» per non V onorare in alcun modo , compose 
» quell'opera per mostrar quella lingua , nella quale 
» egli aveva scritto , non essere florentina ; il che 
» tanto se gli debbe credere , quanto eh' ei tro- 
» vasse Bruto in bocca di Lucifero , e cinque cit- 
» tadini fiorentini intra i ladroni , e quel suo 
» Cacciaguida in Paradiso, e smiu sue passioni 

» ED OPINIONI , NELLE QVAll FU TANTO CIECO , CHE 
» PERSE OGNI SUA GRAVITÀ , DOTTRINA E GIUDIZIO» E 
» DIVENNE AL TUTTO UN ALTRO UOMO. » lo HOU VUÒ 

credere che il Macchiavelli abbia bestemmiato cosi , 
contraddicendo a quanto aveva detto nelle istorie 
fiorentine , ove ci dà V Alighieri qual fta; se pure 
anche qui non avesse parlato per ironia. Il Boccac- 
cio y V Aretino , e molti altri ricordano con lode il 
libro De vulgari eloqueniia. S'oda il Villani guelfo, 
fiorentino e contemporaneo di Dante. « Altresì, 
" die' egli, fece un libretto, che intitolò De vul» 
• gari eloquentia^ ove con forte e adomo latino , 

» e BELLE RAGIONI RIPROVA TUTTI I VOLGARI D' ITA- 

» LIA. » Lasciamo al prudente lettore le deduzioni, 
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f solo a scusa del Varchi notiamo che esso aveva 
sott' occhio la semplice Iradaziooe di questo libro 
improvvisata dal Trissiuo, inesatta e scorretta; onde 
avvisò con molti venire apposto falsamente un tal 
lavoro al Poeta italiano da quelli , che sostenevano 
opinione contraria alla sua ; se non che la pub- 
blicazione del testo latino , fatta in Parigi nel 1677, 
dovea poi trarli tutti d' inganno. 

Quanto alla Monarchia, Dante palesa T inten- 
zion sua così : « Due fini V ineffabile sapienza pro- 
» pose air uomo , a' quali e' dovesse indirizzarsi : 
» una felicità terrena posta nell' osserf azione di sua 
B propria virlà , e nel terrestre paradiso raffigu^ 
> rata; e una beatitudine eterna, alla quale non 
» si può salire per propria virtù , se da lume di- 
to vino non è aiutata... Alla prima si giunge per 
» via di filosofici documeuti seguiti da opere che 
» sieno secondo le morali ed intellettuali virtù. Al- 
» r ultima , cui umano conoscimento non varrebbe, 
» si perviene a mezzo di documenti spirituali da 
» teologiche virtù seguitati. Così fatti mezzi e fini ci 
» sono dimostrati, i prin^ì, dall'umana ragione, la 
» quale ci fu interamente da' filosofi sviluppata; gli 
» altri , dallo Spirito Santo , il quale per mezzo dei 
» profeti e sacri scrittori, per mezzo del suo coetemo 
» Figliuolo e de' discepoli suoi, rivelò la sopranna^ 
* turale verità a noi cotanto necessaria. » A toc- 
care questa doppia meta egli addimostra essere 
mestieri di due direzioni distinte per essenza e per 
virtualità ; ma l' una all' altra subordinata secondo 
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la ragione d«t fkii : ud arbitrato civile e un arbi- 
trato religioso, l'Imperaiore e il PonteBce, Quegli, 
il figlio primogeoilo della' Chiesa e del Cattoiiei^ 
smo , questi II Padre. Anche nn tal lavoro , per coi 
r Alighieri doveva essere annoverato primo dei 
ginreconsuUi italiani, fu accolto eoo ammirazione 
dai contemporanei ; e forse il solo abuso fattone 
dai fautori di Lodovico il Bavaro in prò dell'Im- 
pero contro la Chiesa di Roma, potè spingere il 
Cardinale Bertrando del Poggétto a dannarlo sle- 
come contenente cose eretiche i. Di fatto sa 
ognuno che i princìpi svolli nel trattato della Mo^ 
narchia informano tutta la Divina Commedia, nella 
quale i più grandi teologi noHa hanno trovato con- 
tro la fede cattolica (B). È noto inoltre eome iì 
libro stesso fa poi stampato e ristampao libera-- 
mente in più incontri. Ciò nondimeno io fo spon^ 
tanca e libera protesta, qni una volta per sempre, 
della mia piena sommessione a tutto ciò che su 
questo particolare avesse giudicato o fosse per 
giudicare la S. Romana Chiesa. 

1 Cosi la pensò G. Boccaccfo , che nella Vita dt 
Dante , parlando di questo lavoro , scrisse : « Gli argo- 
menti del quale per ciò clie usati furono tD favore di 
Lodovico duca di Baviera, contro la Chiesa di Roma, 
fu il detto libro , sedente Giovanni Papa XXII da Mes- 
ser Bcllrando , Cardinale del Poggelto , allora per la 
Chiesa di Roma Legato In Lombardia , dannalo siccome 
contenente cose eretiche, e per lui proibito fu che studiare 
alcun non dovesse. » 
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Queftte opere flosoieo-politìcbe di Dante sotto 
ia FHvida scorza, che le ha fatte guanlsire con di- 
sprezzo più di tre secoli » naseondono tutta quel- 
la aoiiRa vìrBe ed austera, nata a graiidi cose Del 
perìodo piò forte e più operoso della ?tta italiana. 
Uno studio leggero , superficiale daaaavale all' oblio, 
quali scolastici rancidumi , od iperboliche decUma- 
zioui vuote di senso, o sfoghi d'ira poco men che 
bestiale. L' età nostra pare che cominci la oompren*- 
derne V importanza. 

Fatto r Alighieri accorto per teippo che i do- 
cumenti di civile e morale sapienza non sarebbono 
accolti con frutto dai più , se non vestiti di forme 
sensibili , leggiadre , meravigliose : a svellere dagli 
aoiwi inviliti la sensualità, le violenze, le frodi 
d' UQ secolo pie^o di buon vigore, ma per le cit- 
tadiae discordie fatto ornai troppo selvaggio, troppo 
aspro e rubeslo , meditò il canto dell'ira divina a 
sgomento e flagello dei tristi d' ogni età , d' ogni 
grado , d' ogni colore. E siccome e' non mirava a 
distruggere, si a restaurare civilmente e moralmente 
r umana famiglia, fece tosto seguire il mesto e 
soave canto della rigenerazione , della speranza, e 
chiose con l' inno dell' immortalità , della beatitu- 
dine temporale ed eterna. Se è ufficio del Poeta, 
come insegna Platone , quello di sfolgorar l' in- 
giustizia , svelando come sia costretta a strascinare 
miseraoMnte i giorni nel cruccio e neB' amarezza 
deir animo , anche se più ricca di Cinira e di Mida, 
più potente di SesosCri e di Ciro ; se d' altro 
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Canio il sacerdote delle muse ha sacro debito di 
esaltar la virtù, mostrando com'ella sola sia beata 
nei grandi e nei pusilli, nei potenti e nei deboli, 
nei ricchi e nei poveri ; ninno mai, che io mi sappia, 
in questo fti simile o secondo al Poeta italiano. 
Tutto acceso dei suo subbietto , con alte e sublimi 
fantasie ti pone innanzi la giustizia di Dio che ha 
tormenti proporzionati ad ogni nequizia ; poi la 
divina clemenza , la quale ha si gran braccia, che 
accoglie tutto quello che si rivolve a lei ; poi Dio 
medesimo , che dà sé stesso in premio della verace 
e perseverante virtiì. Qual vasto campo non s'aprì 
egli a tutte le meraviglie dell* arte f quaì documenti 
non seppe spargervi del buon vivere morale e civile , 
compositori d' ogni cosa a debito fine? Il tempo 
e r eternità , la materia e lo spirito , la morte e 
la vita, il mito e la storia, la ragione e la fede, 
morale e politica , metafisica e teologia , scienza ed 
arte , tutto v! introduce , tutto veste di forme varie 
ed acconce ; tutto riduce da ultimo in uno che è 
questo : la carne obbedisca allo spirito e lo spirito 
a Dio. Dante, preceduto da S. Bonaventura e da 
S. Tommaso , che aveano dato opera a conciliare 
tutte le scienze, psicologo ed ontologo a un tempo, 
offre sotto il velame delli versi strani il sistema 
più compiuto di Filosofia, che fin qui si conosca, 
neir atto stesso ohe insegna il modo di praticarlo. 
Ben può dirsi adunque con quell'ingegno ghiri- 
bizzoso del Gozzi , che la Commedia, guardata sotto 
qualsivoglia rispetto, ha in sé un succo, che vale 
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a condire ogni scipitezza dì dolIrìDe, a rarvivare 
gli spiriti tramortiti per V ignoranza , a medicare 
ogni malore ed infermità di cognizione ; e con 
Àadisio» essere T Alighieri un autore che, ben 
inteso e meditato, guarirebbe di per sé la gonfiezza, 
L lezi y ì barbarismi , il romanticismo anglico e 
tedesco , e altre febbri che ci ardono nelle vene , 
c'intisichiscono, e e' infradiciano: che egli fu il vate 
della metafisica , della patria e della scienza divina. 
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DANTE E LA DlWiX COMMEDIA DAL SEGOLO 
XIV. AL XVI. 



Che i principi svolti Del poema sacro Daote 
non avesse proprio scolpiti profondamente nell'ani- 
mo , ninno vorrà dubitare » se consideri solo come 
le sue fantasie occupino il cuore de'Ieggitorì e vi 
acquistino fede : che poi non li smentisse coi fatti 
ben si può rilevare da quel molto che ci lasciarono 
scritto di lui biografi , espositori e storici contem- 
poranei 1. Amici e nemici, cosa ben singoiare 

1 II Boccaccio scrive : « quanto per virtù o per 
scienza , o per buone operazioni meritasse , assai 11 
mostrane e mostreranno le cose che da lui fatte appaiono; 
le quali se in una Repubblica giusta fossero state ope- 
rate , ninne dubbio e* è eh' eglino non gli avessono al- 
tissimi meriti apparecchiato. Oh scellerati pensieri, oh 
disonesta epera , oh miserabile esemplo e di fdtura ro- 
vina manifeste argomento , in luogo di quelli , Ingiusta 
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in «a s^mh, in eui per la grande concitazione dtgli 
animi era aasai nialageirole V accordarsi in uno e 
il serbar modo e misnra , videro in tutte le opere 
di Dante , e fnasgjme nella Commedia , non ruofBo 
che s' infinge, non I' uomo di parte , ma il filosofo 
profondo , il ciUadino integerrimo , che nelle scerete 
miserie dell' esilio non maledice all'ingrata patria; 
si, non potendo prestarle onestamente il braccio, 
le consacra tutta la potenza del suo ingegno av'* 
valorato dàlia sventura. Sono pieni delie stie lodi 
i libri de' letterati e scienziati d' og»i maniera. £ 
fama che il Petrarca tenesse la Commedia in conto 
di opera veramente, divina. Qoel che ne seotisse 
dentro , massime dal lato estetico e morale, ben si 
vede dalla diligente imitazione eh' egli ne fa in 
lotte le sue poesie volgari , le quali assai chiara*- 
mente ci danno a conoscere come e' se 1' avesse 
mutata in succo e sangue. Certo non ha imagi- 
ne , non parola , non frase, che non senta di sapore 
dantesco. Quanti traslati elettissimi e ingegnosis^ 
simi y quanti quadretti pittoreschi, bellamente orridi 
e gentili , quaiite graziose simililodini non ha sa- 
puto all' uopo far sue ! Io mi lisitto a dame un 
saggio neir appendice di questo libro , estratto 
dall' opera del dottissimo Mazzoni in difesa della 



e furiosa dannazione, perpetuo sbandimento, alienazione 
de* paterni beni , e se fare si fosse potuto , macula- 

ZIONB DELLA GLORIOSISSIHA FAMA COD le falSe COlpc 

gli fqron donate » (Vita e costami di Dante). 
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Commedia di Dante {€). Altrore ci accadrà di mo- 
strare come anche nella polìtica il Petrarca si ac- 
cordasse perfettamente con Dante : e pare ninno , 
che io mi sappia , V ha detto per questo perfido 
ghibellino. 

il Boccaccio, che, fattosi alla scuola di Dante, 
lo chiamava suo duce ^ ma face ^ quello da cui 
teneva ogni bene ^ tolta anch' egli la Commedia a 
modello di eloquenza italiana, quanto non trasse 
da quel tesoro inesausto di lingua e di stile! Che 
se il chiediamo del suo avviso circa al senso poli- 
tico e religioso , egli ci risponderà francamente che 
la Commedia nasconde per tutto una cara gioia^ 
quale è la cattolica verità ; e altrove , che, cer- 
catone a lungo t7 senso intrinseco ed estrinseco , 
avea trovato essere para e semplice verità, non 
di gentilizio puzzo spiacevole , ma tutta odorifera 
di cristiana soavità , ed in niuna cosa dalla re- 
ligione di quella discordante ; lavoro vólto a muo^^ 
vere gli uomini dallo stato della miseria presente 
a quello dell'eterna felicità. Benvenuto ci lasciò 
scrìtto : — Questo cristianissimo poeta si adoperò di 
ridurre e richiamare la poetica facoltà alla teologia; 
e in questo la natura trovò T Alighieri principe e 
maestro : onde versa da' suoi carmi a guisa di 
pioggia gli eloquii della sapienza. — Con quanta 
religione però non aprivano i padri nostri quel 
sacro volume ! Quanto non V ammiravano per la 
sublimità delle dottrine , pel magistero stupendo dei 
colorito, per quel Ano e squisito discemimenlo 
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d«ir arie , oode avea saputo atteggiare , avvivare, 
dar moto ed affetto a tutte quelle pittore così varie, 
così rispondenti tra loro , così ammirabili ! 

Fatta appena di pubblica ragione la divina 
Commedia , il nome dell' Alighieri destò ammira- 
zione e stupore per tatto. Opori singolarissimi « a 
» nullo fatti più ( dice V Anonimo ) da Ottaviano 
» Cesare in qua , gli si resero dopo morte in Ra- 
9 veona, dove a guisa di Poeta fu incoronato. » 
I Fiorentini facevano ripetute istanze per averne le 
ceneri, ne coronavano solennemente V imagine 
nel tempio di San Giovanni ; gli s' innalzavano 
statue , gli si coniavan medaglie. A Firenze, a Bo- 
logna , a Pisa y a Venezia » a Piacenza quasi con- 
temporaneamente si sponeva dalle cattedre, e fino 
dai pergami. Ma quello che fa meraviglia è la 
moltitudine degli interpreti e chiosatori, che si 
ebbe tosto in brevissimo spazio di tempo. L'Ano- 
nimo , Pietro Alighieri , degno figlio di Dante , il 
Della Lana , il Boccaccio , il Rambaldi , che furono 
dei primi, citano già molti altri lavori simili, che 
gli aveano preceduti. Si ricordano ancora i co- 
menti di un Accorso de' Bonfanlini francescano, di 
un Hicchino da Mezzano canonico ravennate, di 
im Riccardo teologo carmelitano, di un Andrea 
Partenopeo , di un Francesco da Buti , e molti altri. 
Giovanni Visconti , arcivescovo di Milano , aveva a 
sé il fiore dei dotti italiani , due teologi , due filo- 
sofi, due letterati fiorentini (e forse tra questi il 
Petrarca) a'quali tutti commetteva un ampio comento 
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della Commedia. Ai Bocoaecio » morto ftel1376, che 
r aveva sposta pubblicamente In Firenze, succedeva 
Antonio Piovano 5 poi Filippo Villani. Fino i Padri 
del concilio di Costanza oocupavaosi della lettura 
di Dante: e Giovanni da Senravalle vescovi di 
Fermo y ad istanza di altri teacovi e cardinali» si 
accingeva a tradurlo e commentarlo in latino. Matteo 
Ronto, monaco olivetano, Tavea egli stesso poco 
prima traslata to in versi esametri « Solo sorgeva a 
mordere la fama dell' Alighieri fino dal suo nascere 
un tal Cecco d' Ascoli con la rabbia di un'anima 
vile, che per manco di forza cerca di abbattere 
r emulo con la calannia ; e ciò fece in un soor 
poema pseudofliosofìco intitolato V Acerba ^ lavoro 
vuoto d' ogni bontà e bellezza. Costui eretico , come 
asserì anche il Balbo, nelle lettere e nelle cose 
di religione, nel 1327 era dato alle fiamme in 
Firenze. 

Non venne meno questa unanime ammirazione 
col volger degli anni. Il Frezzi domenicano, che fti 
vescovo di Foligno, il Padre da Corella, succeduto 
al Filelfo nell' ufficio di sporre e dichiarare ai 
Fiorentini la divina Commedia ^ , il Landino , il 
Ficino, il Varchi , il Segni , e molti altri ci fanno 

1 II S^irdi, il Freisi e il Corella faranno cer- 
tlssima fede , come nei cbioslri domenicani per lunga 
stagione fiorisse lo studio, e l' Imitazione di Dante Ali- 
ghieri, e come si adoperassero a, difTonderne le dottrine 
e tenerne desto II cullo e l' amore. Vedi Seritti vari 
del P. V. Marchese 
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fede ne' loro scritti goim due secoli appresso non 
fosse punto scemata. Se il figlio di Dante > che, 
spronato dagli amid e padroni suoi , st accioge a 
schiudere trepidante i tesori (cosi egli) di sapienza, 
nascosti sotto il velame della frase poetica » non sa 
incominciare se non fidando in colui che apre e 
niuno chiude ^ serra e niuno vaie ad a]^ire ; se 
il Boccaccio 9 fattosi a sporre biella Chiesa di Santo 
Stefano per pobblìco decreto l' artifizioso testo, 
la moltitudine delle storie , la sublimità dei sensi 
n€tscosti nella Commedia, propone di farlo ad onore 
e gloria del santissimo nome di Dio, e a con^ 
solazione degli uditori; non si creda che i cin- 
quecentisti, si mostrino meno compresi di sacra ri- 
verenza per queir opera , che si eleva sopra tutti 
i lavori più meravigliosi dell'arte. Il Ficino chiama 
r Alighieri di patria celeste , di stirpe angelica; il 
Varchi asseriva francamente Dante nella Commedia 
non aver solò pareggiato Omero , ma vinto. Il Lan- 
dino , degno maestro del Poliziano e di Lorenzo 
de' Medici , scrive nel proemio del suo dottissimo 
cemento : « Discorsa una quasi infinita copia di 
> coloro che hanno lasciata memoria di sé nella 
» lingua greca e nella latina , non trovo alcuno 
» che si possa uguagliare a questo poeta. Chi al 
» pari di lui con profondità di dottrina » con ele- 
» ganza , copia e sublimità di stile, ci ha dimostrato 
» le cose appartenenti alla vita civile e alla salute? 
» Chi ha saputo conciliare, siccome lui, una incom- 
» parafoile utilità con una incredibile giocondità 
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» dell' anim(>f Certo quando io mi rivolgo per U 
» mente gli occulti $ì y ma divinùsitni sensi della 
> Commedia » nascemi di subito itn orrendo stn- 
» pore , e addivengo come nottola in tanta ÌUce. » 
Ma quello che più ne sorprende è 1' entusiasmo 
religioso con che V abilissimo e profondo esposi- 
tore , uscito delle bolge infernali , prega al Fadre 
de' lumi, acciocché degni scorgerlo per Terto sen- 
tiero deli' espiazione ; e 1' inno che intnona sul 
punto di dover accompagnare il Poeta alle sedi 
beate : « Te , sommo Iddio , lodiamo ; te vero Si- 
» gnore confessiamo : i quali illuminati per la tua 
» grazia dalle civili virtù, traesti dal basso e tene- 
» broso fondo d' inferno. E accendendo splendida 
» lucerna a* nostri piedi , con le virtù espiatorie i 
» tuoi servi, gravi ancora del terrestre limo, al- 
X leggeristi per forma , che vincemmo ogni difficoltà 
» dell' aspra salita. Ora col tuo santo isopo ci farai 
» mondi , e il tuo Spirito paraclito , più per tua 
» grazia che per nostro merito , s' infonderà in 
» noi, ornandoci del terzo genere delle virtù, che 
» ci acquisteranno due ali , giustizia e religione , 
» con che voleremo a dissetarci nel divin fonte. * 
S'oda da ultimo il Segni i. « Se la Commedia si 
» considera quanto al fine , egli ha per iscopo la 
» fruizione di Dio e V eterna beatitudine , di che 
» non si può imaginare cosa maggiore. Se quanto 
» all' altezza de' concetti e della materia , egli > ora 

1 Pier Segni in lode di S. Macsonl. 
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^ (>enetrando fino al centro della terra , ora innal- 
» zandosi fin sopra 1* altezza de' cieli, racchiude 
B in sé tutto ciò che si trova fra V uno e l'altro 

> racchiuso. Se la novità dell* intenzione si rinih*a9 
» in quale altro poema è ella stata piò meraTìgliosa 

> e più nuova f Se V utilità ricerchiamo da esso » 

> eccovi lo zelo della religione si fiammeggiante in 
» lui , che è cosa impossibile il leggere quel poe* 

> ma , e non s' accendere tutto d' amor divino: tanta 
» è la maestà , tanta la riverenza , tanto V affetto, 
» con che i sacri misteri della vera religione per 
» entro vi si trovano espressi. > Questi sono i sensi 
nobilissimi che risvegliava negli animi de'padri nostri 
la lettura della Commedia ; questo lo spirito della 
antica Interpretazione , quando non s'era proferita 
ancora 1' empia bestemmia che Dante nel Poema 
sacro ad altro non intendesse che a sfogare la bile, 
a spegnere la sete della vendetta , rinnegata, come 
si va calunniando da molti , la sua fede politica , 
i suoi principii , le ^ sue convinzioni. Quando si- 
gnoreggiavano in Firenze i Guelfi Neri , quando 
vi si proclamava parte guelfa essere rocca ferma 
e stabile della libertà d' Italia ^ contraria a tutte 
le tirannie per modo y che se alccho divenisse 

TlRANlfO, CONVENIVA PER FORZA CHE OrvENISSE GHl» 

RBLL1NO ( M. Villani ) , la repubblica fiorentina con 
decreto del 9 Agosto 1373 erigeva una cattedra , 
dalla quale la Divina Commedia , a documento del 
buon vivere civile fosse spiegata pubblicamente. 
8 Brano ancor vivi gli amici e gì' inimici di Dante 

3 
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» ( scrive il Perticar! ), e i Bianchi e i Neri , e i 
» figli e i nipoti de' lodali e de' vituperati si as- 
« sidevano a quella lettura ; e forse avevano sii 
» fianco le armi tinte d' un sangue non ancora 
» placato... I savi , che di que' giorni governavano 
» Firenze , stipendiarono il Boccaccio pubblico ora- 
» tore, acciocché rinovasse quei rabbuffi di Dante, 
» e. seguisse la coraggiosa opera cominciata da quel 
» fortissimo dì aiutare cioè la repubblica a sanarsi 
» dei mali, che T avevano quasi morta. » Ora si 
ponga per ipolesi che la Commedia sia proprio un 
libro fracido di ghibellinismo , dettato dall' appeti- 
to della vendetta » come si dà oggi comunemente 
per certo , e sciolga il nodo chi può. Io mi con- 
tento di far notare anche una cosa : Giovanni Vil- 
lani contemporaneo dell' Alighieri , tutl' altro che 
ghibellino, siccome quegli che fu dei Priori nel 
1316, poi una seconda volt^ nel 1321 , poi de- 
putato con altri onorevoli cittadini alla edificazione 
delle mura quando Firenze era in mano de' Guelfi 
Neri, consacra due capitoli delle sue storie, cosa 
singolarissima , alla memoria dell' esule fiorentino , 
e dice : « Dante era de' maggiori governatori della 
» nostra città, di quella parte (bianca) benché 
• FOSSE guelfo: e però senz' altra colpa con la 
» detta parte bianca fu cacciato e sbandito di 
» Firenze. » Indi , annoverate tutte le opere di lui, 
e commendatele assai per la bontà , per la eleva- 
tezza e per 1' utile delle dottrine , per la pulitezza 
e leggiadria del dettato^ concbiude : « Questo Dante 
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» per suo sapere fu alquanto prosuntuoso, schifo 
» e sdegnoso ; ma per altre sue virludi , e scienza, 
» è valore di tanto cittadino, ne pare che si con- 
» venga di darli perpetua memoria , con tutto che 
» le sue nobili opere lasciate a noi facciano di lui 
B vero testimonio ed onorevole fama alla nostra 
» città. » Il Villani cosi severo estimatore delle cose 
e delle persone , non si rimane dal notare in Dante 
il libero parlare, la prosunzione, lo sdegno un 
po' intemperante , vizietti de' quali il Poeta mede- 
simo si accusa da sé, perchè tace il supposto 
mutamento di parte f Perchè ne tace 1' Aretino che 
ebbe per un romanzo la vita di Dante scritta dal 
Boccaccio ? Se in Firenze si avevano per tiranni e 
per eretici tutti i Ghibeilini , come ci attestano 'il 
Villani sopra citato e i' Anonimo 1 ; se Dante 
qvesta parte abbracciò nell' esilio per distmggere 
il gueIBsmo, il Villani guelfo poteva egli, non dico 
dissiniulare tanta malignità , ma dirlo gran filosofò, 
gran cittadino , meritevole di perpetua fama ? Né 
sono qui tutti gli argomenti che sì possono trarre 
dalla storia contemporanea a conforto deiropinione, 
che Dante durasse anche al tempo delle amarezze 
nella parte de' suoi maggiori. Ma siccome non 
mancano ragioni più dirette e più forti, ce ne 
passiamo per ora , tornando alle fasi dell' inter- 
pretazione dantesca. 

1 Vedi il canto dedmo dell' Inferno al numero 
120. Jl U Cardinale ecc. 
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LA DIVINA GOMÌfEDIA NEL XVII. B XVllL 
SECOLO 



Al quattrocento , secolo di libertà perdentesì , 
n' era seguilo no altro gravido di strepitosi avve- 
iiiffleoti. La caduta delPimpero bizantino , il sistema 
militare mutato radicalmente, la moltiplicazione dei 
libri , e la rapida <liffusione de' medesimi , trovata 
la stampa ; la scoperta di un nuovo mondo, le sedi 
del commercio e delP indastria fieramente contese 
e passate in altre mani, il valore della moneta 
scaduto pel molto oro fornito dall' America a' nuovi 
conquistatori ; la riforma da ultimo venuta a scuo- 
tere ogni autorità religiosa e civile; tutte queste 
cose dovevano di necesaità portare uno scompiglio, 
un disordine il più grande nelle idee e nei fatti. 
Onde una vera idolatria del passato in alcuni, una 
smania febbrile di novità nella più parte ; in po- 
chi quella via cotanto malagevole , massime nelle 
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gootqIsìodì sociali, del giaslo meuo. i noTatorì , cel 
preiealo specioso di spegnere fame usurpate , di 
dileguare illusioni i di correggere errori , di rifor- 
mare giudizii, spesso abbracciarono e strìnsero a 
sé il falso pel vero , il turpe pel bello » il male 
pel bene; ci diedero, a dir tutto in breve, per 
un eroe Lutero, e a noi Italiani insegnarono a 
calpestare la memoria di Greg<{rio VII. D' altro 
canto la setta del non si può , ligia ai precetti di 
Aristotile e di Orazio, il più delle volte storta* 
mente interpretati , negava a Dante fino l'appella- 
zione di poeta, perdiè non aveva dato né una 
Commedia modellata su quelle di Aristofane e di 
Pianto, uè un poema compassato sull'Odissea e 
suir Eneida (D). Vero che i Castravilla , i Bulga- 
rìnì j i Patrìzi , ed altri magri pedanti , erano stati 
sfolgorati dallo Zoppio, da Taccio del Cornp, dal 
Mazzoni ; vero che la fama dell' Aligluerì in quella 
battaglia rifulse di una luce più viv^; vero che i 
più poteuti ingegni italiani, un Maccbiavelli , un 
Micbelai^elo , un Ariosto e simili seguitarono ad 
ispirarsi all' epopea, dantesca ; e Raffaello di- 
pingeva la testa laureata dell'Alighieri nella ce« 
lebre disputa del sacramenio presso le figure di 
S. Tommaso e di Scoto : il Padre Attavanti cavava 
dalle opere di Dante argomenti a convalidare le 
sue prediche ; il Barietta domenicano co' versi della 
Commedia condiva quasi tutti i suoi eloquenti ser- 
moni ; il teologo Lorenzo Berti Agostiniano dettava 
lunghe e dottissime dissertazioni sulle tre Cantiche; 
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ma r idra della riforma atea già vomitato il sdo 
veleno , e tolte le sorgenti pia pure doveaoo prèsto 
tardi restarne infette. Il Protestantismo in Afe- 
magna , in Svizzera , in Francia , tagliati i nervi 
air idea religiosa col distruggere V autorità , to- 
glieva air arte ogni vital nutrimento , e la dannava 
a intisichire. La gloria dell' Alighieri , sfavillante 
ancora di una vivissima luce, gli destò invidia; gli 
nacque talento di farla sua. Credette trovare nella 
Commedia. lo spirito antipapale, il disprezzo dei sa- 
cramenti e delle pratiche religióse, un odio giurato , 
una guerra aperta ai troni e agli> altari. Un giovane 
francese , seguace della nuova dottrina, alla quale, 
non ha dubbio, gli Alemanni furono passo passo 
strascinati dallo spìrito ghibellino ^ , assnnse il 
carico dì porre in chiaro come 1' Alighieri altro 
non fosse stato che un precursore della riforma , 
un Lutero anticipato di tre secoli 2. Ben è vero 
che entrato in battagtia con armi debolissime gli 
si spezzarono al primo scontro , onde si rinsdvò e 
più non parve fuora. Ma il Bellarmino, che l'ebbe 
sconfitto, se mostrava come i passi più arditi delle 
tre cantiche non contraddicano alla cattolica verità; 
se faceva vedere non sussistere affatto lo spìrito 
antipapale della Commedia ; lo sdegno magnanimo 
dell' Alighieri attribuiva nondimeno ( e forse pel 



1 Vedr gli siorici tedeschi , e principalmente F. 
Schlegel. 

2 Vedi la nota B in tinc del fflrro. 
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primo ) all' ira ghibellina. Di questo argomento 
egli non aveva mestieri, se ce Io dà cosi come sopra 
mercato ; né l'avrebbe a miocrèdere messo innanzi, 
se avesse potuto antivedere i conseguenti che a 
filo di logica se ne dedussero. 

Per le male condizioni dei due secoh' precedenti, 
invilite queste nostre contrade nell^i servita, uell'o- 
zio , nelle lascìvie , invalsa per la corruzione del 
costume una perversa maniera di ragionare , tosto 
fantasie intemperanti abbagliarono e stordirono con 
ingegnose apparenze , con mostruosità non più 
vedute dì pensieri e d* imaginì , con uno strepito 
assordante di vote parole. Tutta Italia, se ne eccettui 
in palle Tof^cana , fu di subito contaminata. Questa 
uni versai corruzione venne già presentila dallo Zop- 
pio, che nel 1567 scriveva « Gli intelletti sono 
» per troppa melensaggine o per sovverchì difetti 
» impediti dal senso. La troppa tranquillità ci ha 
» fatti ebbri : nessuno havyi che studioso si possa 

> appellare. Là facoltà civile è addormentata, le Jeggi 
» dalle cavillazioni o soflsterie d'alcut)i pessimi la* 
» cerate ed oppresse. Si fa di giustizia ingiustizia, 
» di verità menzogna , di torto diritto , d'innocenti 
» colpevoli. Le filosofie sono dalle ciarle sopraffatte, 

> si che le matematiche alle naturali, le naturali 

> alle divine paiono contraddire per forma che , 
»' non che dipendano le une dalle altre , ma con 
• perpetua nimistà mostrano elle tra se stesse aver 
» congiurato. A tanta meschinità le ha indotte T.-irte 
» del contraddire , la quale ogni cosa confonde. 
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» Nelle lettere, che per la loro piacevolezza sono 
» dette umane, chi non vede gli iiomim Jra sé 
» stessi totalmente con oltraggi combattere, cbe 
» pare cpotendaDO per acquistarsi ciascuno il so* 
» pranome d' inumano f « Ma quel cbe è peggio 
al malvezzo già invalso per tutto d' imbizzarrire in 
metafore strane , in gonfiezze, in arguzie e in bi- 
sticci sempre di nuovo conio, s'aggiunse il morbo 
dell' imitazione straniera , stata già la misera Italia 
corsa. per lunga stagione da Alemanni, Spagnuoli, 
Svizzeri , Francesi e Inglesi tutti egualmente stu- 
diosi e tenerissimi del nostro bene. Quinci gii Ita- 
liani dimenticbi di quanto ha di più puro , di più 
natio , di più espressivo la lingua loro , tale un 
gergo s' avevano formato cbe era mestieri , come 
fij detto , ricorrere ai dizionario di più iiazioni per 
intenderli. E qual meraviglia poi che i nipoti de- 
generi dell' AJigbieri , cbe giudicavano delle cose 
loro non per sé , ma per quello che sentenziavasi 
oltreinarc ed oltremonte , dimenticassero affatto il 
Padre della loro letteratura? 

Sopra il gregge de' servili imitatori , fatti ornai 
ludibrio e scherno di tutti , doveva prevalere la 
riforma letteraria , che predicando l' emancipazione 
dell' intelletto e del cuore , sdegnava con superbo 
fastidio ogni legge, e i prìncipii e le regole d'ogni 
maniera appellava ceppi , catene , tirannide. — Cbe 
è questo chinar le ginocchia , cbe è questa insensata 
idolatria , questa misera servitù ? Questo cieco ob- 
bedire a ciechi legislatori f Libera è la favilla 
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àtìX* ingegDo , libero il volo della ftintasia , Uberi 
i mM deiraoiflud. — Se a qoeslo grido allibirono 
tolti coloro che nelle arti e néìé lettere non ye^ 
devano piò là dei. greci e dei latini esemplari, gli 
altri boriosi della vittoria presero il campo senza fre«* 
no di solide norme, onde tali e tante mostraosità da 
non dire. Se Dante parve già troppo ardito, troppo 
libero ai primi, a questi ultimi doveva parere 
troppo triviale , troppo insipido ed indegante ; e 
per questo il lasciarono dormire avidi di un* arte 
più pei'egrìna ^ di una nuova non più veduta bel- 
lezza. A quelite intemperanze d' ingegno , si oppo- 
nevano , è vero , alquante Accademie , Ira le quali 
l'Arcadia, perche T arte non infermasse a modo 
da non riaversi più mai. Ma sventuralaroenle l'o* 
pera dei conservatori, come spesso interviene, ci 
faceva rompere aì vizio opposto : e ben presto ancbe 
alla snervatezza e melensaggine arcadica non andò 
più a versi la maschia e robusta poesia dell' Ali- 
ghieri. La Harpe aveva già detto la Commedia una 
rapsodia informe ^ Voltaire un' nmplificaziont slu- 
fidamente barìmra, un poema bizzarro^ dove sono 
semplicemente due o ire squarci d'uno stile tn- 
genuo e vivace... tanto prestarsi pia il pagane-- 
Simo all'arte, quanto il catiolicismo le ripugnava. 
Gli Italiani con questo cibo |>estileoziale nello sto- 
maco , con questo lento veleno nelle viscere, sci- 
miottavaoo, e dimentichi delle loro erudizieni, 
dimentichi del secolo della grandezza , della gloria 
loro 9 imparavano dagli strani a vilipendere la 



y Google 



4Ì LIBRO PRIMO 

Goimnedia di Dante , la sola medicina che potesse 
gnarìrli dalla febbre che poco a poco li c'onsumaT?. 
Gli aposloir del francesismo, tra qnali TAIgarottr, 
presero a (anciar frizzi disonestf contro le opere 
dell' Alighieri : gir si associavano il Frugoni e fi 
Bettinelli.^ Quesf nltimo fidandosi netta fama che a 
vilissimo prezzo s'aveva acquistata , si lasciò uscire 
di mano le Virgiliane cigli Arcadi; librattolo scritto 
veramente con ardire profano, eon l'impndenzae 
con la leggerezza de' così detti begli spiriti, onde 
fa pieno già il secolo passato. Comincia dal dire 
strano il titolo di Commedia : sapere di trattato 
scientifico la partizione in tre cantiche : d' infansfo 
presagio la- lupa e H leone alla porta d' Inferna. 
Finge che Virgilio s' ammiri ( seguitandone la let- 
tura agli Elisi) ed esclami di tratto in tratto: — 
Poffare Iddio ! incominciare da un sogno ! dividere 
un poema in parti repugnanti e contrarie tra loro ! 
questo è un caos di confusione ! — Pure così sbadi- 
gliando e saltando spesso spesso , giungono alla 
Francesca , al Conte Ugolino , e a qualche altro 
passo , che dà loro tale e tanto piacere che quasi 
quasi gli perdonano il resto. Leggono più volte fa 
tragica scena del Conte Ugolino ; piangono , si 
provano a tradurla nella lingua d'Atene e di Roma, 
non ci riescono. — Peccato! esclamano ad una voce, 
peccato t così bei pezzi in tanta oscurità e strava- 
ganza ! uno squarcio così originale , cosi poetico 
vuoi pel colorito , tuoi per 1* affetto non la cede 
ad alcuno d'akflm lingua. L'Italiana mostra in esso 
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tal ròboi^tezza , geme ki un tuono oo»ì pietoso da 
vìncere in od caso ogni altra. — Ma tutto il resto 
è borra ; g^ infastidisce fìior misura. Purgatorio 
e Paradiso , non cbe calere V Inferno , avrebbero 
dato per una sola di queste bellezze. — Oh che dan- 
nate » e purganti e beate anime sono mai tutte le 
altre, e in qual inferno, in qnal purgatorio, in 
qoal paradiso I Tutte garrule e loquaci! Che im- 
broglio inestricabite ! ( leggeva a salii ). È questo 
un poema , un esemplare , un' opera djvina? Oibò: 
un poema tessuto di prediche , di dialoghi , di 
quistlont, senza unità, senza azione... Quattordicimi- 
la v'ersi di tai sermoni ehi può leggere senza mori- 
re? A Dante (cosi V Aristarco in parrucca) mancò 
buon gusto , buon discernimento neir arte ; ma 
grande ebbe T anima , vivace pittoresca la fantasia; 
onde gli cadono dalla penna versi e tratti veramente 
mirabili. — Lodato Iddio ( direbbe qui il Gozzi ), 
Dante non era adunque un' oca ! Ma sentiamo la 
conclusione. — Non deve esser letto più di Ennio e 
Pacuvio : al pia al più se ne hanno a conservare 
alcuni frammenti de' più eletti, come serbansi alcune 
statue , piedestalli e bassi rilievi di un £(ntico edi- 
8zio inutile e diroccato. Raccorre gii squarci mi- 
gliori in un picciolo volume di tre o quattro canti 
veramente poetici , e questi ordinare come si può: i 
versi separati , cento o poco più in tutto , porre cosi 
a guisa di sentenza. -— Ho voluto meUere innanzi 
al lettore queste ciancie, perchè si avesse nelle 
medesime né più pè meno di quelle spacciate prima 



y Google 



44 UBAO mio 

assai dal Castravilla , dal Bulgioiai, dal Patrizie 
dagli altri ciarmadori ebe speravaoo levar» i» alto, 
atterrando una fama già stabilila dai cooseoso ooi* 
versale di varìi secoh% 

Se queste accose avessero nestieri 4i ^oofn*- 
taziooe noi ci richiamereinoio aUa Difesa di Daote, 
ebe Gaspero Gozzi , il più classico prosatore del 
secolo passato, fattosi interprete del eomiio voto, 
pubblicò per le stampe. Agli amatori del biioa gu- 
sto , ai veri conoscitori dell'arte poetica egli intitolò 
modestissimamente codesta sua fatica. — In leggen- 
do le Virgiliane ( dice egli ) < già vi sarete sentiti 
rimescolare tntto il sangue, siccome quelli ebe il 
cervello e 1' animo avete guidato per modo , da 
avere in abbominazione tutto ebe esca dal diritto 
cammino , dilungandosi dalle dottrine insegnate 
da' veri maestri. Cbi vuol gittare giù un alio e 
solido ediflzio, voi vel sapete bene , la via più ape* 
dita è battere eoa ogni fona le fondamenta : per 
questo r aqtore delle Virgiliane , uomo per altro 
dì non vulgare ingegno, ba crudelmente sferz^^o 
Dante. Falso ebe la poesia italiana aia venuta a 
mal passo per V imitazione degli aiiticbt : di sua 
decadenza invece è potissima cagione la diventi* 
canza della Commedia. Quanti e qudi sono oggidì 
gì' imitatori di Dante f Cbi , seguendo i vestigi di 
quel profondo intelletto, pensa ad un altissimo 
argomento , lo distende con aitiizio squisito , vi 

i Vedi r opera citata pauim. 



y Google 



CAPO TBBaO 4S 

dìpiBg« ogni iraiiir dentro la natora , e tragg« 
il 400 stile dalle frasi de'libri sacri, com'egli 
£eoe? Ob quanto sarebbe il meglio , e maggior 
mile arreeberebbe alF italiana poesia V aprire il 
cammiBo ad ona vera imitazMme di questo Poeta» 
4te cercare di screditarlo , ed amasaeslrare le 
genti a svolazzare con la testa come lor piace! ** 
Moo istarò a dire come il Gozzi, scrivendo in nn 
secofo in cai i cervelli e gli animi erano addi- 
venati generalmente molli e leggieri , pensò di non 
doverli aggravai^ con ragionamenti profondi , con 
Olia dottrina pesante, pari a qoella osata già dal 
Mazzooi io difesa del primo Padre e Maestro della 
poesia italiana; non dirò come si consigliasse piatto- 
sto dì valersi di qoeile stesse armi , con che il Betti- 
nelli s'era fitto io capo di batterlo : com' egli ima- 
ginasse che , pervenote le Virgiliaoe agli Elisi , si 
fosse levato un grao bollore colà ; e certe aoime 
veramente liriche prendessero la penna in mano 
per dimostrare il vero ; che si proclamasse ad ona 
voce volersi far cèrti coloro , che tolgono ad imi- 
tare la divina Commedia , com^ ei giongeranno 
alla sommità di quel monte, dove siede la bel- 
lissima poesia, laddove chi seguisse il suo capo 
senza curarsi d'altro che del cembalo e della cam- 
pana dello stile, in cambio di abbracciare si bella 
sposa , si sarebbe stretto al seno una nuvola. Dante 
aver saputo eleggere un argomento nazionale, che 
doveva adescare tutta Toscana, tutta Italia, tutti 
quegli animi , in cui la cattolica religione si stende. 
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Essere I' Aiìghierì ano di qui poeti che Platone non 
avrebbe dalla sua Repubblica discaccialo per qnella 
sublifflUà di pensare, per quelPodto invincìbile al 
vizio 9 per quel grande, insuperabile affetto alta 
virtù, onde T animo degli uditori ora ad orrore , 
ora a compassione , ora a sdegno , ora ad anmi«- 
razione è tutto commosso. Noi) esservi altro poema 
antico né moderno, cbe faccia in uno gli effetti 
dell'epica , della tragedia, della satira, della lirica. 
Egli con capacissimo ingegno, aver ritrovata un' io- 
venzìone originale, grandissima, cui seppe dar 
regola d'arte, offerendoci il primo un modello il pia 
perfetto, il più utile , il più degno di esser tolto 
ad imitare per noi. Non dirò come introduca li 
Doni, bizzarro ingegno del secolo decimosesto, a 
farsi relatore delle novelle di là , a manifestare il 
giudizio degli antichi poeti sopra la moderna cen- 
sura di Dante, ingiustamente atti'ibuita a Vii^ilio; 
dirò unicamente come i calunniatori a qnella soda 
e magnifica difesa fuggirono a nascondersi e rin- 
tanarsi proprio come lepri ; dirò come il Bettinelli, 
rimasto solo solo nel campo , indarno volle scusarsi, 
dando a vedere che l'avesse fatto così per celia. 
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RISTAURAMENTO DEL CULTO DI DANTE 

LAVORI 

DEL ROSSETTI E DI AROUX 



Ristaurato ìa Italia il euUo di Dante, la prosa 
« la poesìa italiana nudrita al sacco della Com- 
media , presero nuovo vigore ; e V Italia salutò 
subito la terza epoca della sua letteratura , forse 
non meno gloriosa delle precedenti. Ne fanno beila 
testimonianza i Gozzi , i Parini , i Monti , i Per- 
ticari , i Costa , i Giordani , i Foscolo , i Leopardi 
e tanti altri capacissimi ingegni surti a rivendicare 
a quest' antica madre d' ogni beli' arte il vanto 
delle amene lettere, mentre altri le assicuravano 
il primato nelle scientifiche discipline. De' quali se 
alcuno non si tenne sempre sulla via diritta, fu 
colpa e vergogna della falsa filosofia non veggente 
da un lato che la ragione coronata e mitriata sovra 
sé stessa , dall' altro il senso e la materia seguiti 
dall' annicbilamento e dalla disperazione : filosofia 
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/Che , naia e cresciuta in Alemagna ed in FrancfaV 
doveva da nlUmo iafcadiciare anco le. nostre )eUere.< 
Quando li Foscolo , a cagion d' esempio-, asseriva 
la rdigìon nostra non essere fatta per la poesia, 
come ben potevasi argomentare dai Pargatorìo e dal 
Paradiso dell' Aiigìiieri , clie altro faceva se non 
inchinarsi agii ìdoli del paganesimo , cni U Francia 
in un eccesso di vera demenza innalzava templi 
ed altari? Non ripeteva egli sventuratamente ciò 
che il patriatca deli' Bnciei<»pedia ^ non so se pfd 
per iBslizia o per fgnoranra e frivolezza, aveva già 
sentenziato f E quando , posto gratuitamente che 
Dante per indole e per attinenze fosse stato senpre 
ghibellino, lo metteva a capo (fi ima riforma non 
dissimile da quella di Lutero, spianando cosi la 
via ai lavori del' Rossetti e di Aroux , che altro 
ci metteva innanzi , se non te invereconde asser- 
zioni dcTrofeslanti? Asserzioni ripetute poi fino alla 
noia dalle cattedre di Parigi con tale una legge- 
rezza e un' impudenza , che fa stupire. Villemain, 
che è forse il più temperato , ci dice t che Dante 
fu guelfo per patriottismo , ghibellino per vendetta: 
che il Purgatorio e il Paradiso ci lasciano con la 
noia e col fastidio, e appresso, che e' fu proprio 
un Lutero anticipato di tre secoli ; t* est un Luther 
anticipé de trois siècles {E) ; Ph. Chasles copia 
Foscolo alla lettera, contento di esagerare un po' più 
e vi dice: « Dante per naturale disposizione, per 

1 Cours de lilter. frane, pag. 343 , 38i , 39^. 
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» atrioenze ghibellino, fu il personaggio più ce^ 
» lebre di quella setta. Né solo la vita del poeta 

* ftr tutta consacrata al ghibellinismo con una 

> pertinacia che mise in pericolo h sua libertà, 

• la sua esistenza ; ma tutto il Poema della Divina 

> Commedia è ghibellino. » M. Fauriel si sforza di 
provare che la Commedia non fu mai popolare in 
Italia; e Michelet il conferma, aggiungendo che nìuno 
effetto ha prodotto dal secolo decimo quarto al de- 
cimo sesto ; che gli Italiani e massime i Fiorentini 
erano troppo dediti alla mercatura per non ritenerne 
parola : e se ne togli qualche verso satìrico , tutto 
il resto , dice egli , era abbandonato alla chiesa e 
alla scuola. Ma v' è anche di peggio assai. Chi 
crederebbe che ristaurato il' cttito e lo studio di 
Dante con auspici! sì favorevoli per opera dei dotti 
su ricordati , e per molti altri che in questo glorioso 
arringo lì hanno seguiti , chi credcre1)be che oggi 
si attentasse di nuovo in Italia e fuori ad una 
celebrità stabilita da cinque secoli con la stolta 
prosunzìone di atterraria con quelle stesse armi 
spezzatesi già le cento volte e sempre tornate in 
capo di chi le avventava? Si crederebbe egli che 
a un Lamartine venisse ora talento di gittare in 
faccia alla prima gloria italica quelle ciance che 
Voltaire un secolo fa f In un' epoca in cui 11 nome 
di Dante è nell' amore e nella stima di tutti , ci 
ricanterà egli che è un poeta da trivio^ un gazzet- 
tiere della piazza del Palazzo Vecchio di Firenze , 
un uomo indegno di vivere nella memoria del 

4 
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)>osteri F che morrà e morrà presto , non potendo 
durare a lungo pei soli sessanta versi della Fran^ 
cesca^ che a suo parere non sono neanche luti' oro? 
Sì crederebbe che un Aroux, mosso da generoso sen- 
timento di compassione per noi , avendo il Rossetti 
nostro cessato dai suo arringo» dovesse lanciar- 
glisi innanzi con un ardore da Paladino, ripro- 
mettendosi di stabilire incrollabilmente il sistema 
delle dottrine occulte , del simbolismo settario f « La 
» Commedia , dice egli , non è tanto un'opera in- 

> spirata dal genio, quanto un programma eni^ 
» gmatico di un cospiratore secreto. I versi sono 
» un bel nulla ; la dottrina che essi nascondono è 
» tutto. Questa dottrina è le pile mèle di tutte le 
» eresie » di tutte le religiose opposizioni , di tutti 

> gli scismi nati nella Chiesa cristiana. In conse- 
» guenza il triplice poema è il breviario 4i tutte 
» le sette vere o presunte ricordate dalla storia , 

> fuse e combinate nella società segreta dei fedeli 
n d' amore i. » E a farne proprio toccare con roano 
che la Commedia non ha niente di poetico in sé, 
ve ne dà egli del proprio una traduzione letterale 
con quel buon gusto che ognuno può figurarsi, 
accompagnata da un Comento secondo lo spirito, 
che solo può dar la chiave di quel massonico edi- 
fizio: -—Vedete se qnesto può esser concetto naturale 

\ Vedi Dante bérétique, socialiste et réfolotionnaire - 
Révélations d* un catbollque, par M. Aroux ; e la Coni*' 
media interpretala dal medesimo $9lon V es^t. 
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dì ooa mente creatrice ! va esclamando dì tratto in 
tratto ; osservate se queste espressioni non sono 
proprio il velo di una propaganda secreta ! Ponete 
niente alle comparazioni medesime. Quando Dante 
arrivato dinanzi alla città di Dite vi dipinge le 
aninoe che fuggono dinanzi ai messo del cielo; 

« Come le rane Innanzi alla ncmfca 
Biscia per 1* acqua si dileguali tulle , 
Fin che alla terra ciascuna s* abbica » 

in quelle anime il Poeta ha voluto significare la 
Parte Nera , eh' egli gode di udir gorgogliare nel 
fango» Volete accertarveue f non avete che a traslo- 
care le sillabe della parola rane ^ ed eccovi come 
per incanto Nera!!! E. così la similitudine del 
falcone introdotta dall'Autore sulla fine del Canto 
17/ deir Inferno, figura non lo scendere di Ge- 
rione , ma Clemente Y che ingannò co' suoi raggiri 
r alto Arrigo : questo è manifesto , anzi, evidente 
per sé. — Quella campana, che sull' imbrunire tocca 
il onore del pellegrino, il quale rammenta con dolce 
melanconia gli obbietti lontani de' suoi amori» se 
gli dimandate che sia, vi risponde : — È la campana 
cattolica , che co' suoi rintocchi fa sovvenire al 
settario qualmente Roma tiranneggi. F universo: 
ond'egli in tutti i suoi pensieri piange e si ai- 
trista. — Che se voleste sapere perché Dante parli 
continuo d' una cosa , e n' intenda nn' altra , vi 
dirà col Rossetti che la paura del Papa e de'Guelfi 
fece che i Ghibellini ricorressero a quel linguaggio 
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convenzionale , furbesco , anSbologico , sconosciuto 
ai loro avversari : che tutti i Ghibellini tremavano 
al solo nome di Guelfo, paventando ceppi , pugnali, 
veleno ; e Dante , che era coniglio anch'esso , na- 
scose sotto segni convenzionali di setta i* suoi lìberi 
sensi tendenti alla emancipazione civile e religiosa 
d'Italia 1. Lascio -stare il resto per non fastidire 
il lettore; e noto solo che così passo passo va re- 
galando air Alighieri i titoli di eretica, di socia- 
lista , di rivoluzionario , di Pastore della Chiesa 
albigese , di Càtaro ecc. , ecc. 

Veggo bene come queste calunnie, queste im- 
posture od empietà non abbiano mestieri di confìi- 
tazione: veggo che Dante a tutte queste battaglie 
rimane in piedi , ed ha viso di voler durare Anche 
ci sarà ombra di buon gusto, ombra di sapienza 
religiosa e civile ; e se la interpretazione moderna 
della Commedia non nascondesse già il seme in- 
fausto di tutte queste follie morali, politiche e 
letterarie, anch'io vorrei dire col dotto confutatore 
d'Aroux : Non si getti il tempo a mostrare la falsità 
di queste corbellerie : vanno esposte , non già di- 
scusse : 

« Non rac^onfam di lor , ma guarda e passa. » 



1 Cbi amasse vedere come M. AroaiL in queste sue 
disonestissime stravaganza non ha par il pregio 4ella 
originalità vegga la nota (F) in fine dell* appendice di 
questo libro. 



y Google 



CAPO QUINTO 



SPIRITO DELLA MODERNA INTERPRETAZIONE 

NECESSITI 

DI UN NUOVO COMENTO 



Il Dionigi , noto per molte stravaganze intorno 
alle cose di Dante , ne' suoi blandimenti Amebrì 
aveva scritto : « Dante intese per la Lonza Firenze, 
pel Leone il regno di Francia , per la Lupa Roma, 
ossia la Curia romana. » Il Conte Giovanni Mar- 
chetti credette questa opinione del Dionigi, quan- 
tnnque non confortata da alcun argomento, dovesse 
fruttare alla Commedia una nuova e assai più no- 
bile interpretazione : a questo si consigliò di dover 
egli stesso porre lo studio e 1' ingegno. Né andò 
guari che sì vide alla luce un suo discorso intì-' 
tolato — Della prima e principale Allegoria del 
Poema di Dante — ove si die a credere d' avere 
concludentemente addimostrato doversi intendere per 
la Selva V esilio ; per la Lonza y il Leone e la 
Lupa y appunto Firenze , Francia e Roma , che alla 
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pace del Poeta si opponevano. « Contro Roma e 

• la podestà secolare dei Papi ( così il fortunato 
» interprete) si accese per si fatto modo queira<« 
» njmosa ira ghibelirna , che siccome in molti altri 

• luoghi del Poema , così nel primo canto sotto il 
» velame della presente Allegoria le fece ingiuria 
» di acerbissime parole... ivi. adombra una superba 
» speranza che Can Grande della Scala , il quale 
» era per far dell' armi sue valorosissimo soccorso 
» ai Ghibellini , fosse pervenuto ad avere vittoria 
» intera della contraria fazione , conseguentemente 
» a disgombrare da ogni città dell' Italia quella 
» dominazione che i Guelfi favoreggiavano, la quale 
» per r invidia che Roma portò alla possanza e 
^ maestà dell' Imperio ebbe cagione e comincia- 
» mento. Notabile esempio come l' immoderato af-* 
» fetto di parte talvolta anco ne' magnanimi e 
» sapienti sia fallace e pericoloso estimatore deile 
» cose. » Egli non è mestieri adunque ricorrere ad 
assurdi più palpabili , ad esagerazioni più forti per 
cogliere lo spirito dell' interpretazione moderna. 
Dante scrisse per odio di parte : vuol estirpare , 
vuol perdere per ira il Guelfismo , per cui combatta 
e in cui visse oltre due terzi di sua vita : perciò 
fa ingiuria di acerbissime parole alla Chiesa , alla 
Patria e a tutta Italia. Le sue invettive non sono 
più dettale da uno sdegno magnanimo contro al 
vizio dovunque si trovi , ma dalla sete della 
vendetta. Ora dove ripara 1' amor patrio , il cat- 
toiicismo di Dante addimostrali da valenti ingegni 
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con tafìta forza dì argomenti f So che questa nuova 
dottrina fu combattuta vittoriosamente da molti ; 
ma so altresì che oggi informa tutta l'interpreta- 
zione della Commedia. Il Costa sì divide fra l'an- 
tica e quella del Marchetti : il Borghi dice ft*an- 
camente che dopo la sposìzione della prima e 
principale allegoria del Poema fatta dal Marchetti 
non s' ha pia a cercar altro : il Fraticelli asserisce 
che le spiegazioni degli antichi fnterpreti vanno 
assai lungi dal vero, perchè per esse non riscontrasi 
la voluta corrispondenza delle figure allegoriche. 
Se il Veltro , seguita il dotto e valoroso espositore, 
è, come tutti hanno inteso e dichiarato , un eroe 
ghibellino, conviene di necessità che la sua con- 
trapposta figura cioè la Lupa non altri sia che il 
Gueiflsmo 1. Dunque tutti gli antichi interpreti su 
sii fino al Dionigi furono oche. 

Se tutti pel Veltro abbiano inleso un eroe ghi- 
bellino il vedremo m seguito. Ma questa interpre- 
tazione ingiuriosa per P Alighieri e contraria a tutti 
gli antichi espositori , ha poi il pregio di spiegare 
la Divina Commedia ? È dessa quel filo fedele che 
appiccato sul bel principio è disteso via via fino 
al suo termine aiuti ad uscirne senza inciampi o 
smarrimenti di sorta? Questo vedremo sulla fine 
del libro seguente. Ora noto solo che ho coi'sa e 
ricorsa tutta la Commedia , tutte le opere di 



1 Vedi il discórso — Della prima e principale allegoria 
del Poema di Dante — premesso ali* edizione del 1852. 
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Dante con questo Alo per le roani , ed ho trovato 
che in tale supposto il Poeta si contraddirebbe ver* 
gognosamente proprio ad ogni pie sospinto ; e si 
parrebbe non pur mentitore impudente, ma eretico, 
rivoluzionario , tiranno ; in una parola non ho tro- 
vato più Dante. Partendo da questo moderno supposto 
per forza di logica bisogna correre, che che si dica, 
agli assurdi del Rossetti e d' Aroux. La Cosaraedia 
non è più un lavoro inspirato dai genio artistico, 
fllosoHco , teologico , ma uno sfogo rabbioso di un 
settario , che per livore sacrifica la coscienza , la 
patria e la religione. Chi non si sente tutto rime- 
scolare il sangue a queste deduzioni ? Eppure 
sbocciano di per sé dalla radice dei princìpiiehe 
informano tutta l'odierna sposizione ; quella che va 
per le mani della studiosa gioventù , quella su cui 
veniamo educando le speranze delia futura gene- 
razione. Di qui la necessità , o io m' inganno, di 
un nuovo Comento che stabilisca e fermi, se è pos- 
sibile , la più ampia , la più compiuta , la più sana 
interpretazione della Commedia. Questo lavoro non 
pare oggi troppo malagevole per la moltitudine dei 
materiali antichi e moderni divulgati già per le 
stampe. Presso gli interpreti più recenti trovia- 
mo , a dir vero , cose commendevoli assai , ma 
sventuratamente commiste ad altre pericolosissime, 
le quali, oltre che oscurano la fama deirAlighieri 
ed annebbiano i sublimissimi e divinissiml sensi 
della Commedia, non reggono poi ad una critica 
la meno severa. Per cui , fatte le ragioni con tutta 
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equità , io porto opÌDìone che gli antichi espositori 
abbiano ancora vanto sni moderni , ninno eccettuato. 
Onde parvemi I' interpretazione de' nostri dì fosse 
da raddrizzare pazientemente e^ da innestare sulla 
antica. Quando ci accorgiamo d'alcun traviamento 
è da tornare indietro , ci grida il Giordani , che 
non entriamo nella barbarie, onde già il senno 
de' nostri maggiori ci trasse. Ed anche più a pro- 
posito il Costa : — È da trar fuori dall' inesausta 
miniera della Commedia nuovi tesori dì dottrina a 
documento dell' italiana gioirentù , a ciò non cada 
nella superba ignavia. A questo è mestieri un nuova 
Comenio che ti lignificato morale ed anagogico 
faccia aperto: a me basta avere aperta la strada. — 
Che direbbe ora vedendo a che meni la più recente 
interpretazione della Commedia ? 

Dello stesso avviso fu Cesare Balbo ^ che licen- 
ziandosi dal lettore nella fiile del suo bel lavoro 
sulla Vita di Dante, scriveva: « Dopo tanti lavori 
» di cinque secoli, molti ne rimangono a fare su 
» Dante... Mancano due cementi della divina Com- 
» media , che soddisfacciano veramente V uno ai 
• principianti ^ , I' altro agli studiosi. Né a far 
» questo io vorrei , come taluno , invitar gli eruditi 



1 Fallo di pubblica ragione questo primo lavoro 
ed avutone lì giudizio dei doUi , darò pure In luce altro 
più breve cemento accomodalo all'uso delle scuole, In- 
lUolalo — Dante maestro del ben dirb e d%l 

BEN FABE. 
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quasi a un congresso italiano o europeo: e nem- 
meno proporre un' edizione ì)ariorum di un vo- 
lume per canto , cento in tutto : che sono sogni 
dì cieche e mal inlese adorazioni : idolatrìa da 
barbari che non sanno nemmeno mettere l' idolo 
snr un akare , e il seppelliscono sotto i macigni. 
Un buon comento di Dante sarebbe cosa grande, 
vero , ma non sovrumana ; non tale che non 
abbiano a bastarvi uno o due uomini studiosi di 
filologia e di storia ; eruditi senza smania dr 
mostrar sempre erudizione , fuggitori di dispute, 
compendiatori più che dissertatori de'lavori altrui, 
e desiderosi in tutto di servire meno alle proprie 
gloriuzze , che non atta gloria vera del Foro 
autore, e per esso della patria. Certo se noi 
facciamo noi sarà fatto un di o Taltro da uno di 
que' maraviglìosi e coscienziosi tedeschi , che poco 
a poco usurpano a sé tutte le erudizionf nostre. » 
Poco più avanti aggiunge : « Torniamo pure , ab*- 
bandoniamocì all'onda che ci fa tornare al piiY 
virtuoso fra' nostri scrittori , a Dante ; che è forse 
solo virilmente virtuoso fra' nostri classici. » Sì, 
il bisogno di rinsanguinare le nostre lettere > dr 
forbirci dal reo costume , di spogliarci il desir cieco 
del parteggiare ne spinge con felice augurio a ri- 
tornare a Dante ; al quale in ogni tempo tutti gli 
uomini di mente sana e di corretto sentire nelle 
lettere , nella politica e nella religione resero omag- 
gio. Solo pochi meschini spiriti , corrotti o tratti 
in inganno dagli errori altrui , tentarono con inutili 
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sforzi di oscurarDe drreltameiile o indirettamefite I9 
gloria. Ma volendo innalzare un tempio degno 
dell' Alighieri , è da cercare un terreno sodo e 
sìncero, perchè non si sprofondi , e l'idolo non si 
seppellisca nel fango. 

La base di questo (|ual sia lavoro, che non 
senza grande trepidazione d'animo ardisco di pre- 
sentare alla patria mia per amore di quel Grande, 
che solo basterebbe alla gloria di lei, ho pog-* 
giata ^ovra un passo notabilissimo di Giovanni Boc- 
caccio. Questi in età provetta , contraddicendo , 
pare a me, a quanto aveva asserito leggermente 
da giovane , scrive : « I costumi dell' Alighieri fu- 
» rono gravi e pesanti assai, e quasi laudevoli 
• tutti : le quali cose se con sana mente riguardale 
> saranno , mi pare esser certo che assai dicevole 

» TESTIMONIO SARÀ REPUTATO E DEGNO DI FEDE IN 
» QUALUNQUE MATERIA È STATA NELLA SUA COMMEDIA 

» DA LUI RECITATA. » Ma Dante al 6.** del Paradiso 
esclude esplicitamente ed assolutamente da quell'im- 
pero , che e' vagheggiava per la salute d' Italia , 
e della cristiana repubblica , i Ghibellini , poi i 
Guelfi di Carlo ; dunque la sua politica , almeno 
Dell' intenzione , non fu né ghibellina , uè guelfo-^ 
francese: dunque cade il principio della moderna 
interpretazione; e Dante non è. più l'animoso ghi-* 
bellino che anela per vendetta alla di$trnzione del 
guelfismo: non è queir infinto, quell'ipocrìta, quel 
traditore , quel settario , quella schiuma di ribaldo, 
in una parola , che si è delta 6n qui. Si pigli 
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Dante né ghibellino , né guelfo > se si vuole, giacché 
il guelfismo vero non era più > come mostreremo 
in seguito : s* interpreti Dante con Dante i : e ci 
si parrà in tntta la sua luce gran poeta y. gran filo- 
sofo, gran teologo, gran cittadino, uno di quegli 
spiriti giganteschi che V Italia produce quando a 
quando, pai si riposa, un vero eroe del Gattqlicismo; 
spariranno le menzogne , le ingiurie , le vendette, 
le contraddizioni ; e da per tutto il troveremo caldo 
unicamente della patria e del Pontificato, guai egli 
si protesta in più luoghi con apertissime parole ; 
tuttoché e la patria e il Pontificata sfolgorasse da 
casto amatore e non da adultero, per torli dal- 
l'avvilimento in che erano caduti , causa Y infausta 
discordia nata fra la ragione e la fede , tra l'im- 
pero e la Chiesa : lite che egli con tutta Ija potenza 
dell' alto suo ingegno tentò di compórre. Ecco il 
mio punto di partenza : né già mi fa ombra quello 
che scrisse lo stesso Boccaccio quando dettava 

1 Io aveva già da tre mesi pubblicato il program 
ma di questo mio lavoro , e toccato della base , salia 
quale mi sono studiato di stabilirlo , quando vidi an- 
nunciata la proposta di un nuovo comento alla Commedia 
di Dante per G. Giuliani , intitolato — Dante spiegalo 
cpn Dante. — Mi compiacqui di questo annunzio sicco- 
me d' una riprova del concetto vagheggiato da me d» 
9ssai tempo. Ho visto poscia il lavoro di S. Rhéal de 
Cesena intitolato — Le Monde Dantesque — ove V au- 
tore si propone di spiegar Dante con la storia e la storia 
con Dante. Anche qui ho trovato in onta delle molte 
divergenze , non lieve appoggia al mio pensiero.^ 
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— Versi d'amore e prose di Romanzi — ciò* che 
cacciato da' Guelfi e non da Ghibellini, in tanto 
mutò r animo che ninno più fiero GhibelKno ed ai 
Guelfi avversario fb come lui. — Questo mal si 
accorda co' costumi gravi e pesanti assai ^ che il 
Boccaccio gli attribuì poi senza toccar più di questo 
mutamento di parte; mal si accorda con la retti-- 
tttdine dei giudizi! di Dante ammirata dal Boccaccio 
stesso per tutta la Commedia; con quella buona 
fede 9 onde la disse già tutta dettata , con quell'e- 
logio eh' e' fa dello stesso libro de Monarchia^ e 
con quel accendersi tanto perchè Bertrando del 
Poggetto lo dannasse siccome eretico. Si legga il 
cemento del Boccaccio , anzi tutti i coment! dettati 
dal 1300 fino al Dionigi, e mi si dica se vi ha 
solo un sospetto che Dante scrivesse in senso pret- 
tamente ghibellino ; IO confesso di non aver trovato 
neppur 1' ombra in quei molti che ho potuto ve- 
dere. E quando questo pur si trovasse , e' ci sono 
tali e tanti argomenti in contrario , da non potersi 
ammettere la sentenza contraria senza rigorosa di- 
mostrazione. S'aggiunga da ultimo che quel tratta- 
tallo della Vita e dei costumi di Dante scritto dal 
Certaldese , s' ebbe costantemente in conto d' un 
romanzetto. Per tale fra gli antichi ce lo dà l' A- 
retino, e tra' moderni il dottissimo Marchese Maffei 
Della Verona illustrala. A queste prove estrinseche 
credemmo di doverne aggiungere molte altre tolte 
dall' intrinseco della dottrina di Dante, perchè fin 
da principio apparisse vieppiù la stabilità della base, 
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in sulla quale ci argomentammo di dover fabbricare. 
A tale effetto mando innanzi i due libri che se- 
guono , De' quali , quanto la tenue mia possibilità 
mi ha consentito y ho esaminato le dottrine civili e 
morali dell' Alighieri, e su quelle medesime formato 
il piano della prima e principale allegoria di tutta 
la Divina Commedia. 

ti resto del lavoro , che farò subito di pubblica 
ragione , se questo primo saggio troverà gradimento 
nei piò, è divisato così: un argomento piuttosto 
esteso va innanzi ad ogni canto, a chiarirne in 
genere il senso letterale, base dell'allegorico. Se*- 
guita, senza ingombro di note, il testo, ridotto 
alla migliore lezioue dietro la- scorta degli ultimi 
lavori più accreditati. Indi la sposiziolie storico- 
morale del canto, seguita da ima lezioncina sulle 
più notabili bellezze di poesia e di eloquenza^ con 
r applicazione de' principii e delle regole di queste 
due facoltà troppo neglette a' nostri dh Cerchio 
per cerchio tutte quelle dilucidazioni che possono 
valere a formarsi idea chiara e distinta del luogo, 
dell' azione , delie pene , dei premii , della ragione, 
in una parola , di quelle fantasie veramente divine. 
Al chiudersi d' ogni caittica un quadro s»m)ltieo , 
il quale ne presenti come a vista T intera orditura. 
Da ultimo un repertorio delle cose più notabili , 
diviso in istorico , filologico , estetico. 

Agli argomenti che ho sviluppati in questo 
primo saggio , se 1' amore di una mia fatica non 
m' inganna , parmi che cresca forza e robustei^ 
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r insieme dì tutto il lavoro. Se questo ho fatto 
neirintendimento di purgare la fama delPÀIighìeri> 
oggi più che mai vilipesa anche dagli amici suoi: 
se fa mio intendimento di mostrarlo retto e consen- 
taneo a sé eziandio nella ragione politica più di 
quello che sia sembrato agli altri fin qui: se ho 
volato rivendicargli il pregio degli uomini grandi, 
che è quello di adoperare la mano e V ingegno con 
coscienza per amore del vero : se da ultimo io mi 
sono proposto che i giovani intesi allo studio delle 
belle lettere abbiano nella Commedia un libro sano 
in ogni sua parte, compiuto, e sotto qualsivoglia 
aspetto giovevolissimo , io sto a speranza che ogni 
cortese e saggio estimatore voglia almeno sapermi 
grado della buona intenzione. Se i veri amatori 
dell' Alighieri mi trovassero per bnona avventura 
non fliorì affatto di strada , io li prego novamente 
a soccorrermi di conforti e di lumi, acciò possa 
giungere speditamente alla meta che mi sono pò* 
sta. Ad ogni modo avrò sempre in grado i consigli 
ehe mi saranno dati da quelli , co* quali io divido, 
non fosse altro, lo zelo di servire, quanto 1^ 
facoltà mie comportano, alla gloria di Dante. 
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Nella lettera al cardinale Nieeolò Afberlini da 
Prato , nemico acerrimo del parteggiare , codi l' A^ 
lìghieri in nome de'Biaochl cacciati di Firenze, 
tra' quali egli stesso : «< Quid aliud candida nostra 
» signa petebant? Et ad quid aliud enses et tela 
» nostra mbebant , nìsi ut quii civilia jura temeraria 
> voluntate tnincaverant , et jugo piae legis colla 
» submitterent , et ad pacem patriae cogerentnrf 
» Quippe nostrae ìntentionis euspis legittima de 
» nervo, quem tendebamus prorumpens, quietem 
» solam et libertalem populi fiorentini petebat ^ 
» petiil ^ atque petet in posterum... Idcirco pietati 
» clemeotissimae vestrae filiali voce affectuosìssime 
» supplicamus, quatenus illam diu exagitatam 
» Florentiam sopore tranquillitatis et pacis irriga- 
* re velitis ; ejusque èemper popuhim defenmntes 

5 
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» nos et qui nostri sunt juris , ut jrius pater > 
» commendato^ habere. '» Questa è la fede polìtica 
dell'Alighieri che noo tradì mai: a questo egli 
mirò sempre : questo si studiò di ottenere con noezEi 
diversi , a seconda delle circostanze , ma sempre 
onesti. 

Ai nipoti del conte Alessandro di Romena, stato 
magnanimo difensore di parte bianca , scrive : 
' » Quid aliud heroica sua signa dicebant , nisi scn- 
» ticam vitlorum fugatricem ostendimus? — Ar- 
» genteas elenim sculicas in purpureo deferebat 
» extrinsecus et intrinsecus mentem in amore vir- 
» tutum vitla repellentem. » Ecco le insegne seguite 
da Dante nel suo esiglio finché non le vide con-* 
taminate. Ma accortosi che anche questa parte (che 
era la migliore secondo il Boccaccio, e secondo il 
Balbo , il vero gueiflsmo ) s' era tutta pervertita , 
inchinando a'prìncipii ghibellini , anzi co'Ghibellioi 
confondendosi, come si ha dalla storia, se ne separò, 
e fece parte veramente da sé : ci sovvenga di quelle 
accese parole messe in bocca di Cacciaguida : 

Ma quel ette pfù ti graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e seeropia , 
Con la qudl tu cadrai in questa valle ; 

Che tutta ingrata , tutta malia ed empia 
Si farà centra te ; ma poco appresso 
Ella , non tu , n^ avrà rossa la tempia. 

Di sua bestialltade il suo processo 
Farà la prova; si cbe a te fla t>ello 
I.' averti fotta PiàRT£ psb tk stesso. 



y Google 



«t^PENMGt 67 

Dove dice il RambarMI : -^ Nota quod puicher-- 

» Hmd pan mpienlis e$t ntUlius e$Be partis. ^^ 

A Cino sbandito da Pistoia scrive poco dopòi 

> 8id> hoe , frater cartssinie , ad potentiam , qood 

> conira Rhamnosiae $pi€tila sis patiei» te exlior^ 
B ter. Perlege , deprecor , fortuitoram remedia quae 
• ab inclitisBiiBO Pbilosophoniin Seneca , nobis , 
» velut a patre fliiis, miDistrantur , et illud de 
» memoria sane tua noo defluat: 5t de mundo 
» fumetid ^ mundmm quod $uum erat diiigeret. > 
Dft questo brano, nella prima parte del quale ai- 
lode alle parole di Seneca : < Haec ( philosophia ) 
k adhortabitur ut Deo libenter pareamus, ut fortn- 
» nae contumaciter resistamus : haee docebit iit 
» Dcmn seqaari8,,at casum feras * si Tede quali 
ooBférli eercasse in quel doloroso abbandono » e 
in die sì fidasse. Seneca e Cristo, la Filosofia e 
il Vangelo. 

Eletto Arrigo VII in re de' Romani, e veg^- 
gendolo calare m Italia chiamatovi per Clemente V, 
erède venuta I' (^a io cui le podestà dell' Imperio 
e della Chiesa unite avrebbono sanale le piaghe 
della terra natale; e (ungi dal bramare il trioDfe 
d' una parte soli' altra , eome oggi si dice» grida 
mnorosamente : « Pareite , parcite Jam et Mmc , 
n o carissimi , qui mecem tnjurìam passi «èl^is , 
» nt hectoreus pastor vos oves de ovili suo cogno^ 
» scat. JEKc esl qtiem Petrus, Dei vicarius, ho> 

> noriflcare nos monet ; quem Clemens , nunc Petri 

> sueceseor, ìvtm apostolicae benedfctionis llluminat; 
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» Ut obi radius spiritualis oon sufficit > ibi spltfiidof 
» minoris luminaris illustret. » Eccovi il ghibellìDo 
che vuole per vendetta la distruzione de' Guelfi , 
che vuol sbandita dal mondo la potenza secolare 
dei Papi 9 finché venga rimessa neli' inferno » 

Là onde iBvIdia prioia dipartilla l 

A' Fiorentini poi , che al Divo Arrigo oppone- 
vano i gigli gialli , cioè un Roberto , un Carlo di 
ValoiSy-e sconciavano così l'impresa di quel grande, 
venuto con rettissime intenzioni ; e prima con quella 
di unire gli animi degli Italiani , di affratellarli 
nella dolcezza e nella. tranquillità della pace, come 
ci attestano tutti gli storici contemporanei ^ scrive : 
> Aeterni pia providentia Regis , qoi dum caeleslia 
» sua bonitate perpetuat , infera nostra despiciendo 
» non deserit, sacrosancto Romanorum imperio res 
» faumanas disposuit gubernandas , ut sub tanti se- 
» renitate praesidii genns mortale quiesceret^ et 
» ubiqoe , natura poscente , civiliter degeretur. Hoc 
» etsi divinis comprobatur elogiis , hoc etsi solius 
» podio rationis innixa contestatur antiquitas , non 
» leviter tamen ventati applaudit , quod ^ solio au- 
» gmtak vacanie, totus orbis eocorbilat... et quod 
» Italia misera y sola privalis arbitriis deràicta, 
ji» omniqtAe pubblico moder amine destituta^ quanta 
>» ventorum fluctuumque concussione feratur verba 
» non caperent , sed et vix Itali infelices /acry- 
» mis metiuntur. » In queste ultime parole è una 
completa giustificazione della politica di Dante. 
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È notabile altresì il passo seguente della me* 
desima epistola : « Observantia quaruro ( delle sa- 
» crosante leggi, che imitano Timaginc della na- 
» turale giustizia ) si laeta , si libera , non tantum 
» non servitus esse probatnr, quìn imroo perspi- 
» caciter intnenti liqnet ot est ipsa somma liber- 
» tas. » Licenza o tirannide , non libertà , era 
quella che s'aveva allora per tutta Italia. Si noti 
come Dante inculchi sempre essere il diritto vero 
$ solido fondamento dell' ordine e della libertà ; 
onde osserva il Professor Carraìgnani « a differenza 
» della comune de' moderni scrittori di filosofia , 
9 del diritto e delle più celebri politiche epigrafi, 
» Dante pone il dritto avanti la libertà , non la 
» libertà avanti al dritto,.. Egli la considera al 
> dritto inerente di guisa , che senza dritto parlar 
» non si possa di libertà, ehe definita per tal 
» modo y egli la considera lo slato ottimo del genere 
» umano. » ( Preliminari al libro della Monarchia, 
pagina 37). 

A sigillo di quanto ci proponemmo documentare 
io questa nota rechiamo la Canzone, che forse 
( al dire del Perticari ) negli ultimi suoi anni inviò 
a Firenze sua ; in cui s' annodano tutte le sentenze 
di disdegno e d' amore sparse nelle altre scritture 
di lui: 

i 

O patria degna di trionfai fama , 
De' magnanimi madre , 
più che |n tua Suora in le dolor sormonta. 
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Qoal é 06' 0%U Uioi ch^ io ppor l' mm , 

Sentendo 1' opre ladre « 

Che in te si fanno , con dolore ha onta. 

Ahi quanto in le riniqaa gente è pronta 

A sempre congregarsi alla tua morte , 

Con loci bieche e torte 

Falso per vero al popol too moHrando l 

Alza il cor de' sommersi, il sangue accendi: 

Su' traditori scendi 

Nel tuo giudicio. S) che in te laudando 

Si posi quella grazia che ti sgrida , 

Nella qnale ogni ben surge e s'annida. 



2 



Tu felice regnavi al tempo bello 
Quando le tue rede 
Voller che le virtù fosser colonne. 
Madre di loda e di salute ostello 
Con pura unita fede 
Eri beala e colle sette donne. 
Ora ti vegfio ignuda di tal gonne : 
Vestita di dolor , piena di vizi : 
Fuori i leai Fabriii : 
Superba , vile , nemica di pace , 
Oh disonrata te ! Specchio di parte 
Poi che se' aggiunta a Marte , 
Punisci in Anlenòra qoal verace 
Non segue l' asta del vedovo giglio , 
E a que' che t* aman più , più fai mal piglio. 



Dirada in te le maligne radici 
De' Agli non pietosa 



y Google 



Cb* hanno Mio il tao Qor socliefo e vinaio , 

E vogli le virlìi slen vincitrici ^ 

Si che la fé* nascos» 

Aesvrga con giastUki e $p«da k) mano. 

Segui J6 luci eli Giustiniano , 

E le focose tue mal giuste ieggl 

Con discrezion correggi , 

Si che le laadi II mondo e il <li?in regno. 

Poi delle lue ripcbezze- onora e fregia 

Quel flgliuoi te più pregia 

Non recando a* tuoi ben chi non è degno : 

Si che Prudenza ed ogni sua sorella 

Abbi tu teco ; e tu non lor rubella. 



Serena , gloriosa in sulla ruota 
D* ogni beata essenza , 
( Se questo fai ) regnerai onorata ^ 
E il nome eccelso tuo che mal si «ola , 
Poira' poi dir Fiorenza : 
Dacché i'^O^zìon t^avrà ornata , 
Felice Palma che in te fia creata! 
Ogni potenza e loda in te fla degna : 
Sarai del mondo insegna: 
Ma se non muti alla tua nave guida , 
Maggior tempesta con fortunal morte 
Attendi j)er tua sorte , 
Che le passate tue piene di strida. 
Eleggi ornai se la fraterna pace 
Fa più per te , o 11 star lupa rapace. 

5 

Tu te b' andrai , Canzone , ardita e feri , 
Poiché ti guida Amore ; 
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Dentro la terra mia , cui doglio e piango ; 

E troverai de* buon la cui lamiera 

Non dà nullo splendore , 

Ma stan sommersi, e lor virtà è nel fango. 

Orida : surgete su , che per voi clango. 

Prendete 1* armi , ed esaltate quella ; 

Che stentando viv' ella ; 

E la divoran Capaneo e Crasso , 

Aglauro, Simon Mago, Jl f^lso Greca 

E Macometlo cieco 

Che tien Giugurta e Faraone al pasito. 

Poi ti rivolgi a'cittadin tuoi giusti, 

Pregando si eh' e-lla sempre s' augusti. 

Qui giova osservare come lo sdegno dell' Ali- 
ghieri contro Firenze, mosso, non ha dubbio, dal 
grande amore che le portava, sia ben più focoso 
dì quello che nella Comoiedia adopera contro al- 
cuni ministri della Chiesa , molti de'quali massime 
di que' tempi meritavano certo acerbi rimproveri. 

Firenze ha pia di che dolersi che Roma : 

Più che in tua Suora ' In te dolor sormonta; 

dunque in Firenze peggiore il reggimento civi- 
le , peggiori i costumi. E ciò per V opre ladre dei 
cittadini suoi, gente pronta a congregarsi alla morte 
di lei , mostrando al popolo falso per vero; gente 
piena di vizi, ignuda d' ogni virtù, superba, vile, 

1 (er suora di Firenze s' intende Boma. Cosi tutti 
gli interpreti. 
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nemica di pace, divorata da Capaoeo (la superbia), 
da Crasso ( l'avarizia ), da Àglauro ( l'invidia), da 
Simon Mago ( la simonia civile e religiosa ) , dal 
Falso Greco ( la frode ) dal cieco Macometto (lo sci- 
sma) , che tiene al passo cioè in agnato Giugurta 
(la perfidia), e Faraone (la caponaggine). Perchè 
la sfolgora cosi? perchè cessi d'essere specchio di 
parte , perchè torni in pura ed unita fede con Ro- 
ma ^. Onde le grida : eleggi ornai , se la pace 
fraterna 2 fa più per te o lo startene lupa rapace. 
Si consideri inoltre che , se il Poeta si sdegna 
spesso con la Corte di Roma , n' attribuisce ciò 
nondimeno la corruzione all'oro dei Fiorentini* 
Ecco fatto : al Canto nono del Purgatorio si fa 
dire per Folchetto di Marsiglia: 

La tua città ( Firenze ) che di colui é pianta 
Che pria volse le spalle ai suo Fattore (cioè del Demonio) 
E di cui è 1* invidia tanto pianta , 

Produce e spande il maledelto flore ( il florino ) 
Ch' ha disviale le pecore e ^li agni , 
Perocché ha fatto lupo del Pastore,.. 

A questo s'aggiungano le fiere invettive che sono 
per tutta la Commedia , s' aggiunga quel molto 

1 Quando il Poeta scrisse questa Canzone , Firenze 
era inlerdetia, e mentre il Papa aveva chiamalo Imper 
ratore Arrigo VII, essa era pel Valois stalo già escluso, 
come si disse. 

2 Questo fraterna richiama il suora posta in prln- 
cipio della canzone. La lettera a 'suoi scelleratissimi cit* 
ladini spiega a meraviglia questo passo. La guida chQ 
Firenze doveva mutare alla sua nave era il Valofs 
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th' è éetto oeda Epistola — a' suoi seeliératnsAnì 
cittadini ^***' poi mi si Aica in b«iona fede se la Lupa 
del primo canto non sarebbe piuttosto Fi^nze che 
Roma; mi sì dica se non fosse più agevole H 
miastrare Taoior dt Ilaote pel Pontificato ed and» 
per la polenxa secolare dei Papi, di quelki che 
r amore per Firenze sua , stato nondùneno provata 
stdondldameote dai Perticari , e prima di lai , 4a 
CrisCoftH*o Landì0o. Ma qaal sia V opinione nostra 
cirea alla Lupa già V accennammo in principio, 
e ci stndieremò di chiarirlo in seguito. Dante 
adnnif uè mirava sempre alla ctMicordia , ^ia oafttà 
fraterna ; onde I' affettuoso grido 

Da che l'aflleuon t'avrà ornata 
Felice l'alma che in (e fla creata I 



(B) 



Nell'appendice al libro de summo Pontifice del 
Bellarmino , è un opuscolo , ove quel santo petto 
infiammato di patria carità non meno Che da uno 
celo vivissimo pel Cattolicismo , sventa ooto saMe 
ragioni le calunnie gittate in faccia sfrontatamente 
air Alighieri da un giovane Protestante in un suo li- 
brattolo intitolato — Avviso piacevole dato alla bella 
Italia da un nobile giovane francese. — Dal lavoro 
del Bellarmino appare chiaro nulla potersi rinvenire 
ne' passi più arditi delia Commedia che contraddica 
alla oattolioa verità ; che anzi mosira essere tutto 
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il Poeflia Boa comicità confiiiazien^ del Protesianr 
tìsoìo — Aiqm httctenus (così egli mi) cpupjnai^rp 
della seeoQjda parie) ad ea qua» ex Dants pr^r 
iulil admrsarim ; nune audire gum n^ceue erti 
tx eodem Dante ^ quae forte riQn cuperet. PrO'- 
feremu$ enim testimonia plurima , atque aper- . 
ti$sima Djantii y non solum prò summa Romaiìu 

PORTIFIGIS AUCTOB^TATC ET DUBITATE, Sed etiOfH 

prò aliis nonnuUis fidei no$trae cqpitibus ^ ut 
adversariu» it^teliigat, $€ Dante judice^ non modo 
eausa cecidisse^ sed etiam pione haeretictim et 
impiìim esse. — E compinta U seconda parte di^i 
&no assunto conclude : Sed finis est ^ n^que enim 
omnia adducere debemus j et haec abunde suffi- 
ciunt y ut juvenem illuvi , qui Dantem judioem 
appellami y si fronlem habet ^ erubescere cogant. 
Pare che V Autore di questo libello fosse un tal 
Francesco Perot: On attribue celle ouvrage à 
Francois Pero^ scrive deThou(Hisl. a car. 1585). 



(C) 



Iacopo Mazzoni Cesenale, mal soffrendo le 
maldicenze e le sciocche opposizioni che da alcuni 
magri pedanti si facevano a Dante, si consigliò di 
confondere i cataBnial<n*i coià ima dottissima e 
lunga difesa , coi non si può opporre che un kisio 
veramente soperchio di erudizione greca e latina, 
e un dettato che sa troppo del secolo in cui visse. 
Sulla fine di questo faticoso lavoro , pigliando 
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motivo da ciò che gli avversari avevano assonii* 
gliato il Petrarca ad ano che va per un prato 
movendo quinci e quindi la mano a scegliere i 
fiori più gentili e più odorosi , mentre Dante , a 
parer loro, con una rozza falce atterrava tutto, fa- 
cendo d' ogni erba fascio , il dotto apologista con- 
sacra alcuni capitoli a mostrare: 1/ che il Pe- 
trarca ha in luoghi influiti imitata la proprietà 
del dire di Dante ; 2/ che ha preso da lui molte 
parole nuove e molti traslati; 3. "" che ha tolto dal 
medesimo molte similitudini , benché spesso non 
abbia potuto aggiungere la perfezione del modello 
tolto ad imitare ; 4.'' che n' ha tratti alcuni lati- 
nismi ; 5/ che ha fatti suoi molti concetti della 
Commedia. Ne diamo qui un sunto tenendoci all'or*- 
dine seguito dal Mazzoni. Disse adunque 

DANTE Silenzio pose a quetla dolce lira 

PETRAB. Post' hai silenzio a' più soavi detti 

DANTE Esce di mano a lui che la vagheggia 

PETRAR. Uscir buoni dì oian dal Mastro eterno 

DANTE Perchè il mortai pel vostro mondo reco 

PETRAR. Tu le ne vai col mio mortai sul corno 

pANTE La mia sorella , che tra buona e bella 

Non so qual fosse più.... 
PETRAR. ....Tra bella e onesta 

Qual fn più lasciò in dubbio 

DANTE La qual per me ha il tiloi della fame 

PETRAR- Poi vien colei eh' ha i\ tilol d' esser bella 

PAffTE E che geni' iè che par nel dnoi si vinta ? 

PETRAR. Poi se vinta ti vidi dal dolore 
DANTE .. .poiché in altro pon la speme 

Ìpetrar- Miser chi speme in mortai cosa pone 
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Qoaado Annlbal co' saoi diede le spalle 

A cuJ tatt' Israel dava le spalle 

Che pria volse le spalle al sao Fattore 

Che poscia volse al sao Fattor le spalle 

Vinto dal sonno in sull'erba inchinai 

Vinto dal sonno vidi una gran luce 

Tutti sviati dietro al mal esempio 

La ragione sviata dietro ai sensi 

Nelle tenebre eterne in caldo in gelo ^ 

Che già discese a prender caldo e gelo 

Io mi spn quel che soglio 

....io son pur quel che mi soglio 

....io vidi quello strazio 
Far di colui 

Legarlo il vidi e farne quello strazio 
Non ti rimembra di quelle parole 
Ma risponderai , Amor : non il rimembra 
Ma poi che intesi nelle dolci tempre 
Né mai 'n si dolci e si soavi tempre 
Ed io a lui: Li dolci detti vostri 
E s* io potessi far , che agli occhi vostri 
Porgesse alcun diletto 
Qualche dolce mio detto 
Avendo gli occhi alle superne rote 
Senza volger giammai rota superna 
Com' io polca tener lo viso asciutto 
Forse non avrai sempre il viso asciutto 

....O anima lombarda, 
Come ti stavi aitera e disdegnosa , 
Che in vista vada altera e disdegnosa 
Io son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cor di Federico 

Del mio cor , donna , 1/ una e l' altra chiave 
Avete in mano 
E porterà' ne scritte nella mente 
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PETllÀR. Ón&t più eoser nella m^nte mtiiie 
DANTE Frtf Beafhce e té è (iuesfo murò 
PETRA*. FfAr la spt^ e la lìnsitf quél nttfirò è meft^? 
DANTfi Óra che il Vento coifie ti èl tace 
petraM. Of the il tfeld e IH tei"^ e il Vento iàct 
DANTE lo Tidl sopra lei iàtiiii Aoìtetik 

Piover.... 
PETRAR. Vedi ben qdàAtà ih lei dolcezza piote 
DANTE! ....ti inonbàra 

t>«i mio atìioy più ò\Wé éhé ìt fronde 
PETRAR. Di mie lettere fronde àltfo Mvo^o 

Crédfea rtidSIràì'hfil 
DANTE Uri làdlpeggiat* di riso dimoslrommi 
PETRAR- Che io vidi lampeggiar quel dolce riso ec. ec. 

I brevi cokifthi di (ina fiotd Mh flfit permeltona 
di andar più oltre ; Ottd' io mi affretto a cònclo- 
dere col Mazzoni : « Vegga ciascuno quanta fosse 
la stima cbe il Cantore di Laura faceva dell'Ali- 
ghieri , se nelle sue poesie vulgarì ba versato le 
bellezze di Dante pid col canestro cbe con le ma- 
ni. » Piacerai qui di avvertire i giovani che i! Pe- 
trarca pulr tròppo ba dato spesso nelt^ammanierato 
per sovverchio studio di eleganza , e pòrto occa- 
sione ai traviamenti de' secentisti massime là dove 
si è discostato da Dante. Quella nave colma di 
oblio y 9ue/ veWLù wmid^ , eierno di sospiri e di 
sperann^y queìla pit^ggia di lagrime ^ quella nebhia 
di sdégni y che bagna e rallenta le già stanche 
sarte , che sono di errore attorto con ignoranza 
in un solo sonetfo ; que' frequenti giochetti sol 
nome di Laura , quel lauro e. g. coltivato coi 
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f>onter di penna ^ con sospir di fuoco ^ quel Ìo^ 
lore cbe fa d' uom tnDo un verde lauro ec. ec., 
che altro sono se non vere seeenlerief 



(D) 



Il Tiraboscbi nella sua storia della Letteratura 
italiana scrìve : < Un' altra non meno calda con- 
tesa si sollevò dopo la metà del seeolo intomo 
al Poema di Dante. Un' opera incominciata da 
Carlo Lenzoni e Bnlta poi da Francesco Gian- 
bollarì in difesa della lingua fiorentina e di Dan- 
te, ne destò le prime scintille. Ma il fiioco si 
accese pia caldo assai quando il Varchi nell'Er- 
colaoo , trasportalo dalia sua attmiracione per 
Dante ardi di aoteporlo ad Omero. Qoesta prò* 
posizione parve ad alcuni ereticale bestemmia 
degna del fuoco. Videsi adunque correr per le 
mani degli eruditi un Discorso di M. Ridolfo 
Castravilla nel quale si mostra V ìmperfesiomB 
del Poema di Dante eontit) al Dialogo delle lin- 
gue del Varcbi , il qnale però non fa stampato 
die del 1608. Altri ne credono autore il Muzio, 
altri Ortensio Laodì. Ma il Zeno con assai forti 
ragioni dimostra cbe uè all' uno , né all' altro 
può attribuirsi quel discorso, e che emo fn proba- 
bihnente opera di quel Belisario Bulgarini sanete, 
che entrò poscia a faccia scoperta in tal lite. 
Questo libro , benché allora non per anche stam- 
pato , destò gran rumore , perchè parve cbe fosse 
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s ingiurioso a Dante. Ed ecco tosto un gran na- 
» mero di eruditi italiani azzuffarsi caldamente tra 
» loro. Dall' una parte furono in favore di Dante 
» Iacopo Mazzoni 9 Taccio del Corno, Girolamo 
» Zoppio , dall' altro, contro Dante e contro il Maz- 
» zoni, furono il suddetto Bnlgarini , Antonio Cor- 
» sulo, Diomede Borghesi, Orazio Capponi, Fran- 
» eesco Patrizi , Alessandro CarrierO , il quale però 
» cambia poscia partito, allorché il Buigarini si 
» dolse che avesse a lui involato il Discorso che su 
» questo argomento aveva dato alla luce. & 



(E) 



Vìllemaìn nel suo corso di Letteratura francese, 
propostosi di offerire un quadro del medio evo, 
che dice di conoscere poco assai — je vais a 
parler de choses que je saia à peine , que fap^ 
prends à mesure que je le$ dis — consacra pia 
d' una intera lezione al nostro Alighieri, del quale, 
a dir vero , si mostra grande ammiratore* Ciò non 
di meno trovi in lui V uomo che vuol avvicinare 
gli estremi in onta della loro ripugnanza , trovi il 
crìtico che non distingue fra il Bettinelli ed il Gozzi, 
che ammira i santi Padrì da un canto , dall' altro 
s'inchina agli oracoli degli Enciclopedisti. Difatti 
prima stupisce dinanzi a quel monumento mera- 
viglioso dell' arte ce monument d'un genie crear 
teur — poi ne avvilisce- le parti più sublimi — Vé^ 
cueil du sujet se montre davanlage dans la suite... 
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Le Paradis donne moins que V Enfer aa poète; 
son tnvention s' épuise ; et il se rejetie sur une 
scolastique savante , qu^ il expose avec un rare 
talent d' expression ^ mais qui répand pour nous 
sur la fine du poème la froideur et V ennui. 
Poi tutto ad iiD tratto — Souvenir de Vanliquiti, 
science théologique y imagination ^ passion ; vaila 
le cor ac ter e du Dante et les elemens de son poème, 
Hs se mélent j et se eorrigent Vun Vautreavec 
une singuliere naiveté... Depuis Homere ^ peintre 
si admirable des champs et de la vie damestique^ 
il n^y a eu que le Dante qui [Ut à la fois si 
createur et si vrai... Dans les poètes qui on voulu 
peindre la nature ^ vous ne la trouvez pas; et 
chez le Dante ^ qui peint le surnaturel vous la 
trouvez par tout. Ces images naives se multiplient 

SURTOVT DAVIS LES GHANTS DV PARADIS. LaSCÌaiDO 

Stare altre contraddizioni anco più manifeste » af- 
frettandoci a mostrare qua! gli sembrasse nella po- 
litica. Prima ce lo dipinge — chef de parlie , 
eourageux y banni^ vindicatif, poi Guelfe d' o- 
rigine y Gibelin par vengeance , il s^éléve par 
son genie au-dessus de Guelfes et de Gibelins, 
et embrasse toute la société chrétienne. In que* 
st' altimo brano pare che il critico volesse darci 
Dante proprio qual fu , cioè superiore ad ogni af- 
fetto di parte ; ma se così credete siete in inganno. 
La rabbia ghibellina, soggiunge poscia, ha fatto 
che Dante — dans V enfer il ouvre une fosse 
ardente où il entasse pape sur pape touis égalment 

6 
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^imaniaques. Qui mente; non tutti i pontefici , sì 
quelli che precedettero e seguirono Niccolò III si- 
moneggiando. Tanto è vero che dopo Bonifazio, 
non Benedetto XI, Papa dì santi costami, ma Cle- 
mente V vi è aspettato. — Le Dante ne traile ptis 
mieux les papes que les plus obseurs citoyem de 
Florence : sia pure , ma que' pochi i quali erano 
dalla pubblica fama condannati , tre o quattro in 
ttrtlo , e peggio assai Filippo il Bello , e l'onorata 
sua stirpe. Trova Villemaiii che i fomentatori tatti 
hanno riconosciuta la particolare affezione di Dante 
per Matilde, la grande avversaria deg^i Imperatori, 
la gran protettrice del dominio temporale dei Papi, 
la fondatrice con Gregorio VII del gaelftsmo in 
Italia? scioglie il nodo scrìirendo: ~ Comment 
aecòrder i'apotheose de ia commesse Matkilde aeee 
In partialité du Dmte puit V emp^ ? e' Bst qot 

ve. POÈTE l'EHPORTE ÉW idi StR LE GIBBllN, DaV- 

vcTo che qoesto ^ddisfa molto. Diciamo piottoslo 
che r impero volato tla Dante , sarebbe andato a 
sangue anche ;alla contessa Matilde , i»on che a 
Gregorio VII, non altrinvetiti die a Dante appro- 
dava r opera dell' ano e dell' altra. Dopo averci 
detto infine che Dante fu proprio an Lutero anti- 
cipato di ire secoli, conclude: — Barn mie t>na- 
^nmion qm n crei tout un monde d' anges , 
vms voìfez le ichtéHen naif ^ le sitnpfe fidel ; il 
est enfant mmis de llEglise qumqu'il <ttìr fléiri 
les papes avec tant d' hardiesse : onde tante con- 
Iraddizioni ? Da ciò che parte da un principio falso 
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senca 1' ardire del Rosf^etti e d' Aronx di spingersi 
alle nitinie conseguenze. Per me , creda chi vuole : 
Danle mutò veramente parte per vendetta , e 
scrisse per vendetta neir intendiitiento di distrug- 
gere il vero goelflsmo , non può scusarsi : fu em* 
pio , fu ipocrita , fu tiranno e peggio se si può 
dire : o questa vergógna gli fu apposta da* suoi 
avversari per cahnraia ; e ciò perchè ìa ^mte alta 
e $ef)era , come disse il Giusti , con Giuda a pat^ 
ttggiar non condiscese ^ e allora Dante è Dante, 
cioè , come dissi di sopra , gran cittadino , gran 
poeta , gran teidogo ; la prima gloria di questo 
infelice paese , che gli uomini grandi , se non gli 
sono invidiati dagli strani , invidia egli a sé stesso. 
Arroge che quest' ultima ipotesi ha il pregio di spie- 
gare Oante , (' altra lo r^nde enigmatico dal primo 
verso air ultimo. 



(F) 



Pietro Fraticelli nella dissertazione messa in- 
nanzi alla Vita Nuova (Barbèra 1867) scrive; 
— Nulla poi dovrei dire del modo strano e inu- 
sitato con cut il Rossetti fassi a provare l'esistenza 
degli arcani o settari vocaboli ascosi da Dante nei 
versi del suo poema^.. pure non posso a meno dì 
porre sotto gli •occhi del lettore soK doe tratti, il 
frino indicante ài modo con mi il Poela àa oelato 
il nome 4ì Arrigo , ii secondo con cui ba nascosto 
il nome del Papa: vlknle (dice il Qovetlo interprete) 
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» s' è valuto molte volte di tal mezzo ( del mezzo 
» che si usa negli acrostici e ne' logogrifi ) per 
» presentarci netto netto il nome dell' imperatore 
» Enrico od Arrigo... £' ombra d'Argo^ che Dante 
» nomina nell'ultimo Canto del Paradiso, è l'ombra 
» d' ARriGO. E quest' ombra appunto manderà una 
» voce dal Cielo come di cuor che sirammarca^ 
» la quale dirà alla Chiesa corrotta: O navicella 
» mia, com'mcU se^ carca! E se volete sapere per 
» sicuro chi è che grida così , non avete a far 
» altro che trascrivere quel verso co' due seguenti, 
o e guardare alle parole finali ; eccoli 

« O navicella mia , com' mal se' cARca! 
Poi parve a ine , che la terra s' apRIsse 
Tr' ambo le ruote , e vidi uscirne un draGO. » 

» Quel solenne dialogo fra Dante e Beatrice {Purg.j 
» XXX!), nel quale Madonna accusa l'amante di 
» essersi tolto a lei e dato altrui ; quella terzina : 

« Confusione e paura insieme miste 
Mi pinser un tal sì fuor delia bocca 
AI qual intender fur mestier le viste » 

» e il paragone che immediatamente vien dopo... 
» e' invitano a ricercare chi è cotesta Beatrice, 
» Or raccomandiamoci a Santa Lucia, esaminiamo 
» quella similitudine , e vedremo qual' è mar quella ' 
» parola mal compiuta per paura: 
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« Come il balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa , la sua corda e I' arco 
E con men foga Tasta il segno tocca, 

Si scoppia' io sott' esso il grave cARco , 
Faori sgorgando lacrime e sospiRi , 
E la voce allentò per io suo varCO. > 

Dunque la voce allentò V ultima sillaba GO, tal- 
ché pronunziata con men foga divenne CO. E 
sì sappia che io non avrei mai pensato a fame 
ricerca , se non me lo avesse avvertito Dante 
medesimo in un certo luogo della Vita Nuova. 
Ben ci ha servito la vista, o Messere, a rico- 
noscere colei che tu denominasti la gloriosa don- 
na della tua mente , la quale fu chiamata da 
molti Beatrice j i quali non sapeano che sì 
chiamare. Basti per ora riguardo ad un tal nome; 
gli altri esempi li ammuccbierò a luogo più op- 
portuno. Né io gli indicherò : Dante che mi ha 
svelato ove son questi, Dante ci additerà pure 
ove son lì altri. Povero poeta! ti sei tanto af- 
faticato a lavorare quella chiave ingegnosissima, 
sperando che si troverebbe finalmente un' anima 
possente che ne scoprisse 1' uso , ma lo sperasti 
invano per cinque secoli. Essa è corsa per cento 
mani , e nessuno ha saputo che farsene f Ma la 
formasti di sì complicato magistero , che s' io 
cessassi, nessuno forse potrebbe seguire a volgerla 
per trarne le maraviglie che chiudesti! Mi si 
perdoni questa vanità! 
» Siccome nostro Signore fu ravvisato in alcune 
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» Ogiire siiDboiiohe , quali sono 1' area di confe- 
» derazione , V arco di pace ecc. ; cosi Dante ci 
» offri in figura neir ARCO SESTO delle Bolgie 
» infernali ARriCO SESTO , dicendo : tutto spez- 
ia zato al fondo è l'arco sesto. E ad allontanare 
» ogni dubbio sulla giustezza dì questa interpre- 
» taziona mostrerò cbe quella frante giaoe Mto 
» spazzato (ti fondo è uno de' solili cenni, il qoale 
» ne avvisa, che il resto del nome giace al fon-' 
» do della prima sillaba, ma tutto spezzato^ Ve* 
» detelo: 

n Tulio spezzato al fondo è T ARco sesto, 
E se r andar avanti puR vi piace , 
Andatevene su per questa GROtta. » 

» Il poeta descrivendo la bocca deHa voragine, 
» da cui usciva orrendo fetore , disse che era for- 
» mata da alcune pietre rotte; e tosto col suo 
Q solito giochetto di sillabe indicò che sigBiflcassero 
» figuratamente Pietre e Pietra: 

< In su J' estremità d' un' alta rfPA , 
Che facevan gran PJeire rotte in cercbio , 
Venimmo sopra più crudele stiPA. » 

» E temendo che il suo lavoro di tarsia, essendo 
» fuori di similitudine , non fosse bene scorto , 
» pose li presso il nome del PAPA in faccia ad 
» una Pietra, Cosi nel Canto primo, dove si parla 
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> della Lupa na' c|ii^ «mi^k^i qqinarii ^e' t« 48 

> e 49^ è $GrUU> •' 

« si cb9 PArea cl»e i'aer ne temesat; 
Ed upa luPA cbfi dji toUe. brame , epe. » 

Or qoale gladicio, quale confutazione farò io 
d' interpretazioni &i fatle , per le quali fra le altre 
stupenda cose appreDdiasio che la Viia Nuova ^ 
scrìtta da Dante nel 1291 , parla non della morte 
di Beatrice , aia della morte di Arrigo , avvenula 
veotidne aiuii. dopo qhe il libro era scritto f Nmi 
aoderebt)' egli perduto qualmiqiie disaorso io mi 
studiassi tenervi sopra, sia ohe parlassi a persola, 
che già di per sé 9' avesse vedetta la ridicolezza, 
sia che volessi fiir ricredere ehi dalla parte del 
Rossetti pertinaoefQente si. stesse ? Il sole è Incido.: 
chi io vuqI credere opaco , sei creda. E dappoiché 
il Rossetti implora dal pnhMico il perdono della 
SDa vanità di chiamarsi il primo scuoprilore di tali 
arcani sensi di Dante, io sono il primo di buon 
grado a concederglielo, e ad esclamare secolui: 
Povero poetai pur con lui conchìudendo: Quanti 
altri artifizii (del parlare enimmatico) vi saran 
eglino ( secondo un simil sistema ) negli scritti di 
que* Sodi di setta , senza contar quelli che il 
Rossetti v' ha già discoverti/ Né solo mosaici di 
sillabe illusorie , ma pur anco anagrammi ed 
acrostici bizzarri esser vi deggiono! — Fin qui 
il dotto scrittore fiorentino : io mi permetto di 
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aggiungere, che avendo richiamati alla memoria 
così a caso alcuni versi di Poeti recentissimi , ed 
applicato per solazzo il sistema del simbolismo, 
gli ho trovati tutti settarii di prima riga. Figuratevi, 
il Manzoni mi va almanaccando Arrigo subito nei 
primi due versi della Passione: 

O tementi dell' IRa ventuRÀ 
Chetf e gravi OGgi al tempio moviamo... 

Leggete , secondo che insegna Aroux , a rovescio 
cominciando dalP ultima sillaba del primo verso, 
e quinci già fino al Ri d' ira , poi passate al GO 
del secondo , letto allo stesso modo, ed eccovi AR- 
RIGO! Che ve ne pare? Sembra cosa incredìbile: 
eppure più dì un interprete da tre quattrini po- 
trebbe io più d'un terzetto di Dante leggere CIUCO 
netto netto , senza allentare né la prima né V ul- 
tima sillaba , e così piacersi allo specchio quanto 
gli aggrada. 
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INTRODUzfONE 



Le gravissime accuse, che pur aggi io Italia 
e fuori s' avveotaQO coatro alla politica di Dante, 
muovono dunque dal presupposto combattuto da 
noi y che queir aniioa disdegnosa , rotla fede al 
guelfismo per ira , ripudiasse vilmente la parte 
de' suoi maggiori , la parte in cui era stato educato, 
la parte per la quale oltre all' età di 40 anni eoa 
manifesto rischio dtlia vita e dell' onore avea com-* 
battuto valorosamente. Di fatto il Boccaccio stesso 
ce lo dà gueUssimo fino al punto eh' e' vide di- 
leguarsi le sue speranze di ritornare in patria: 
» veggend« sé non per tornare , in tanto mutò 
» r animo , che niuno più fiero ghibellino e ai 
» guelfi avversario fu come luì. » Che se il Certal- 
dese troppo leggermente aggiustò fede da giovane 
su questo particolare ad una voce corsa , com' egli 
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dice , per le Romagne 1 , oh fu ben lungi , siccome 
addimostrammo , dal credere alcun* opera dell' A- 
lighieri dettala a sfogo di vendetta ; mentre egli 
guelfo tutte di somma rettitudine sempre le com- 
mendò, e da vecchio non pensò più, uè anche per 
sogno, al preleso mutamento di parie. Vedi il suo 
comento della Commedia incominciato e non Anito per 
morte; dove, comunque gli accada spessissimo di far 
parola della vita e dei costumi di Dante, non trovi 
né una semplice allusione a quanto avefi asserito 
prima, dell'incostanza politica di lui ; cbè aHzi e' ti 
parrà in certi luoghi che il Boccaccio in età più 
matura abbia voluto disdirsi. Almeno questo avrai 
per fermo che gli fu avviso 1' ira ghibellina non 
essersi mostrata mai nella 'vita pubblica di quel 
grande , che per non perder fama nei posteri portò 
magnanimamente tutti i mali dell' esilio , provò le 
ire superbe degli inimici del vero, e, disprezzati 
i colpi e i favori della fortuna, fece veramente 
parte da sé. AH' asserto gratuito de' calunniatori , 
che volevano Dante ghibellino anche prima dell' e- 
siiio , vedemmo farsi incontro con aperte e fraoohe 

1 « L* Alighieri , chìarilo stbanamente ghibelli* 
NO dai buon Certaldese , che tutto festoso e scherzevole 
ignorava per avventura sin V origine del nome, non che 
i' essenza deUa cosa , sia pei violenU biasimi alle per- 
sone, sia per toglier fede ad altre più dilicate dottrine 
di lai , fu poi sempre avuto per iracondo e vindicatfvo 
uomo di parte senza più. » Picchioni — Cenni 

CRITICI. 
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parole il Rambaldi contemporaneo , che al X del- 
r loferao scrive : Nota quod Dantes fuit Guelphus 
et ex Guelphis parentibus , quamvis multi dicere 
et affirmare contrarium eonentur vel ex igmh- 
ranfia , vel ex animositate. Poi al 18 del Paradiso 
alle parole... $i che a te fia bello L'averti fatta 
parte per te stesso — unde nota quod piUcher- 
rima pars sapientis est nullius esse partis , sicut 
scriptum est in Inferno. Udimmo V aatore delle 
Chiose sopra Dante , scritte a'tempi del Boccaccio, 
dire apertamente , quantunque acerrimo nemico 
de' Guelfi : « non è vero che Dante fosse ghibel- 
lino. » Vedemmo i Villani, tanto teneri del vero 
guelfismo , approvare tutte le opere di Dante senza 
che cadesse loro pur un sospetto di quello che si 
asserisce oggidì : vedemmo la Commedia interpre- 
tata da Teologi ripotatissimi , da prelati, da vescovi, 
senza che vi trovassero dentro l' eresia ghibellina, 
politica religiosa, e ciò fino a che la riforma 
credette d'avere scoperto in Dante il di lei precur- 
sore. Se r autorità della storia con sana critica 
addomandata risponde a nostro prò', se stanno per 
noi tutti gli antichi interpreti , per noi le proteste 
franche ed aperte del Poeta e dell'uomo di stato 
integerrimo , singolarissimo ; ci resta a vedere sol- 
tanto se i principii civili e politici, svolti dall'A- 
lighieri nella Commedia, sappiano menomamente 
di parte ; se Dante nella medesima si paia proprio 
il cantore della rettitudine , o 1' uomo che delle 
caste forme dell' arte, come non dubitò di asserire 
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^accratameirte il Lamartine, si fa gioco alle sue 
piccole collere. Qnando ci riesca di prorare il 
primo 9 e' ci sembra che nulla manchi più ad una 
cofnpinla e rigorosa dimostraKione. Ma acciò non 
paia che noi conbattiamo con le ombre, porremo 
innanzi come il Gravina asserì già che « fallita 
r impresa di Arrigo , Dante si vide ridotto a 
macchinare c&n l'ingegno ^ con la penna e con 
V dognenza la guerra ai Guelfi in vendetta delle 
ricevute offese ^ cjie il Foscolo, fra le strane opi- 
nioni attribnìte per M all'Omero haliano, pone 
anche questa che Dante per carattere e per rela- 
zioni fu ghfbellioo. Udimmo già Charles , farci a 
sapere che il Pireta oonsact>5 4' ingegno , la penna 
e la libertà a quella fazione sì fattamente, che poò 
dirsi ne sta stato !1 sostenitore p)à ragguardeviofe. 
F. Schlegel omi trova altra macchia nella Com- 
media che la rabbia ghibellina ^ che discende i mot 
rozzi effetti non aoto sulla bellezza e suila forma 
esteriore y ma eziandio sti//a bellezza interna e 
mi modo di sentire t ; intasato dell'idea ghibel- 
lina , massime «elle d«e idtime cantiche , lo folle 
Tommaseo (il); ghifeeilino esagerato e fcioce al 
tempo delle amarézze lo disse Cesare Balbo , il 
quale nel libro de Monarchia non sa perciò reder 
akro che « una strMia aberrazione d* ingegno , e 

1 Storia della Letteratura antica e moderna , tra- 
dotta dal tedesco in lingva italiana per Francesco Aro-» 
brosoli 18Ji7. 
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la meme dell' Amore da un falso assunto precipi- 
tata. » Meno severo il Professor Carmignani si 
aooontenta di asserire che la fede politica delFA- 
ligbieri » come suole accadere negli uosmoì di let- 
tere, non fu tenace e inflessibile» ghibellina , bianca, 
o verde che ella pur fosse. L'ira ghibellina di Dante, 
soggiunge egli , era tutta poetica , e nella sua vita 
pubblica e nelle abitudini della privata smorzavasi 
ed evaporava. Egli era irato beniri » ma lo era per 
la ingratitudine e la ingiustizia della sua patria, 
per la mancanza dì venerazione > che egli sentiva 
dovuta al suo genio... Egli provocava in vero la 
discesa in Italia dell' Imperatore germanico , ma 
invitava tutti i municipi, o gbibellioi , o gueli che 
fossero , a fargli corteggio; né quando l'imperatore 
cinse Firenze d'assedio, noli' interesse del suo par- 
tito egli vi si appressò per aggiungere una spada 
a quelle degli assedìaati. La sua professione di 
fede politica era di essere parte a sé stesso. Senza 
parte e rettissimo ne' suoi giudizi lo proclamò il 
Giusti 1 , cui fa eco il Ceutofanti nella lettera 

1 Nlyno , a mio credere , fra i moderni meglio del 
Giosti mostrò d' essersi proprio stampato nel!* animo H 
vero costume di Dante. Niuno portò più esatto e più 
sicuro giudizio di lui sul volgo de Goneotatori ; come 
t»en può vedersi dalla Canioiie scritta quando fa scoperto 
in Firenze il vero ritratto di Dante fatto da Olollo. Quanto 
alla febbre ghibellina dell'Allglilerl durante l'esilio scrive : 

M Goù eafdnlo pei dui b«iroTÌk 
Mcndicafti U fila ■ frutto • fratto , 
B«D totrigono ai colpi di vcntara ; 
E dalla tua tciagura 
Virtù li crd>beM.. 

Solingo , a iBMi rimTs 

LlBEAtTI !■ tqXlk LAS» IL BBIS B It HALB... . 
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indirizzata all' amico Torri. — Il celebre Aiidisi», 
per tacere di molti altri , Io dice Ghibellino aWira^ 

MA GUELFO, PONTIFICALE E SCOLPITAMENTE ITALIANO 

nell'animo; con che forse ha roluto significare. 
Dante avere avuta la severità e I' inflessibilità 
propria dei Ghibellini , non il pensare. Onde è 
manifesto come anche tra moderni non manchino 
saggi estimatori, i quali non sapendo darsi a cre- 
dere aver 1* Alighieri mutata parte così leggermen- 
te , hanno portato opinione non molto discorde dalla 
nostra {B) : ma qual conto ne haimo fatto gli espo- 
sitori!^ Non ci additano ancora ad ogni pie sospinto 
la rabbia ghibellina 1, anzi non la vogliono base e 
fondamento della prima e principale allegoria di 
tutto il Poema? 

Di qui , come già accennammo , i titoli di pazzo, 
d'ipocrita, d'irriverente alla Chiesa, di settario, 
d' empio bestemmiatore , regalati anche oggidì , 

1 F. Schlegel ci va ripetendo : la sola cota che dis- 
piace in lui , è la rabbia ghibellina diffusa da per tutto ; 
E cosi cento altri. Noi vorremmo che ci additassero 
dove: certo si dirà nelle invettive contro Firenze, con 
tro I Valois , contro Bonifazio . Clemente V e via di- 
cendo... Ma sono forse men severi 1 Villani, Il Boccac- 
cio , Dino Compagni e tutti gli altri comentatori e sto- 
rici contemporanei mentre narran di cotesti ? Poi non 
si potrebbe dire egualmente che disfogò per lutto la 
rabbia guelfa citando le invettive contro Pisa, contro Al- 
berto tedesco , contro I tirannelll ghibellini delle Ro- 
magne, del Lombardo e del Veneto? 
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aDZf ora pia che mai , a qiielP anima nobile e 
disdegnosa , che la patria e la religione ebbe mai 
sempre in cima d' ogni suo pensiere : di qui il 
rimprovero acerbo d* aver calpesti per odio di 
parte i diritti dell' umanità , d'aver voluto distrug- 
gere ogni elemento di spirito nazionale, miran- 
do nella sua superba febbre ad elevare in Italia 
ini trono al dispotismo. Poco monta invero che il 
Balbo s'affretti a raccomandare « non si perda però 
di vista Dante cristiano, cristianissimo, cattolico 
qoale il mostrano le sue proteste, le sue opere, 
la sua vita , la sua morte » da che premesso la 
sna dottrina civile altro non essere stata che una 
oontinua eresia polìtica , non so come e' potesse 
essere , non dico buon cattolico , ma solo scusabile 
cittadino. Buon per lui che prima e dopo Io sban- 
dimento protestò non meno esplicitamente la sua 
rettitudine nelle cose civili ; buon per lui che si 
accostò sempre ai migliori dell'una parte e dell'altra, 
e quelli studiò costantemente di ridurre in uno pel 
comun bene , buon per lui che questa sua intenzione 
fa conosciuta dai contemporanei e da tutti gli uo- 
mini di sano intendimento quasi fino ai nostri dì, 
sì che egli è a credere fosse l'Alighieri al tempo 
delle amaritudini uno di que' grandi Guelfi fatti 
Ghibellini per forza dagli avversari , onde si lagna 
già il buon Dino Compagni contemporaneo e forse 
collega di Dante nel Priorato , scrivendo : « Chi 
» tolse il nome a Messer Baldinaccio Àdimari e al 
» Baschiera Tosinghì d' esser Guelfi ; che tanto i 

7 
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» padri Joro fecero per parte guelfa? chi ebbe balia 
» dì torre e dare ìd picciol tempo che i ghibellini 

• FUSSONO DETTI GUELFI E I GRANDI GUELFI DETTI 

» GHIBELLINI? Chi ebbe tal privilegio ?... E però in 
» ciò parlò bene un savio uomo gnelftssimo, ve- 
» dendo fare Ghibellini per forza. Il quale fu il 
» Corazza Ubaldini da Signa , che disse : e' sono 
» tanti gli uomini ^ che sono ghibellini e che vo- 
» gliono essere ^ che il farne per forza non è 
» bene. » Questo noi abbiamo per fermo , se è 
vero quanto togliemmo a dimostrare per la gloria 
di Dante. Il bisogno di chiarire un tal punto sei 
vegga ognuno da ciò che il principio della moderna 
interpretazione mena dritto a questo, che Dante 
fosse men che fanciullo ; fosse uno scrittore in 
gergo, vile ed infinto ; un membro di società secrete, 
r anello mancante nella storia delle eresie. 
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POLITICA 

DI PITAGORA, DI PLATONE, d' ARISTOTILE 

E DI TULLIO 



Lascio Stare la questione agitata con tanto calore 
dai dotti , se la sapienza civile italiana fosse o no 
prima delia greca: lascio le tradizioni poetiche, 
favolose ed oscure , e muovo dall' illustre fondatore 
della scuola di Crotone ; che doveva poi assicurare 
ali' Italia il primato nelle scientifiche investigazioni. 
Pitagora, uno di quegli ingegni privilegiati, che 
solo basterebbe alla gloria di una nazione, accor- 
tosi come r uoiano sapere venisse scadendo in 
occidente , fu sollecito di ricorrere alle prime fonti 
della civiltà non ancora del tutto esauste o corrotte. 
Fecondate le esimie disposizioni della mente e del 
cuore con la dottrina d' oriente , dove vigeva ancora 
aleon buon seme dell'antica tradizione, scelse a 
sua dimora l' Italia , vi propagò , forse primo , il 
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domma dell' immortalità , della espiazione e pari- 
ficazione degli esseri , onde sono ricondotti al divino 
loro principio. Ma quello che interessa a noi è il 
domma non meno fecondo dell' unità , insegnato e 
diffuso da Ini e dalla sua scuola. Chiamò uno il 
principio delP uguaglianza , della stabilità e con- 
servazione dell' universo ; due o più V infausta ca- 
gione dell' ineguaglianza , dell' instabilità , della 
distruzione universale. Applicando alla morale e alla 
politica questa dottrina, pose il bene uno per es- 
senza , multiplo il male : quindi ottimo dei governi 
quello che fosse massimamente uno , pessimo quello 
che da una tale unità più d'ogni altro si disco- 
stasse. La tradizione che Pitagora fosse tirreno od 
etrusco e che molte delle sue dottrine morali e 
civili già si professassero in Etruria e in altre 
parti d' Italia prima di lui , è avvalorata da Tullio, 
che così scrìve nel!' Oratore: « Questa città (Roma) 
» non ebbe mai in disdegno le scienze filosofiche, 
» che tutta un tempo V Italia fu piena di Pita- 
» gorici... onde si narra che Numa Pompilio, 
» nostro re , fosse 'di quella scuola , li qualerlsse 
» molti anni prima dello stesso Pitagora :^r queste 
« ta»lo pia è da stimare , che conobbe 11 ohmIo di 
» costituire una città quasi due secoli prima die 
» i Greci n' avessero alcun sentore. » Fatto è che 
intorno a duecento anni dopo la morte di Pitagora, 
Roma lo proclamava sapientissimo di tutti i filosofi, 
e per decreto dei Senato gli erigeva una statua 
nel ftnro. E ben fu ragione, se, come opina iì 
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Cocchi , in onta dell' appareote anacroDtsmo , alla 
dottriDa di quel grande s' informarono le institu- 
zioai civili della romana repubblica. 

Platone , innamoratosi della filosofia alia scuola 
di Socrate , trasse egli pure in oriente , quinci in 
Italia a raccorvi i principii de' pitagorici insegna- 
menti , sicché potè poi rappresentare in sé le due 
scuole ionica e italiana. Fermo al princìpio di Pi- 
tagora che r ordine e la perfezione è riposta 
neir unità ; e visto di fatto che 1' uomo non è 
perfetto quante volte non abbia sovrana V intelli- 
genza , ministri i sensi , sudditi gli appetiti y statuì 
non altrimenti pel comnn bene dover essere ordi- 
nata la società. E fatta rassegna delle diverse ma- 
niere di pubblico reggimento, disse tollerabile la 
monarchia limitata da leggi , tollerabile il governo 
degli oitìmati , non il democratico o popolare , forse 
pel trisWf esperimento che la Grecia ne aveva fatto, 
Ond'egli era per un governo temperato a modo 
che avvicinasse gli estremi , fuso 1' elemento mo- 
narchico col democratico. « V hanno ( così egli ) 
» di)(T(ggi||(e%|kiii:ivi|{^ÌfenerJK6ri degli altri: il 
» principia di j|p solo^ il popolare governo. È 
» mestieri che lo stato tenga dell'uno e deU'altro, 
» perchè vi si abbia libertà , concordia e saggezza. 
» Questo ci grida la ragione quando ci mostra che 
» uno stato non può avere altrimenti buon gover- 
» no... che l'uno, abbracciando la monarchia o il 
> principato d' uu solo , 1' altro la libertà più ^i 
» quel che bisogna, ninno per sé oifre il giusto 
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» mezzo fra la schiavità e la licenza (C). » Arì-^ 
stotile , mente meno fantastica , meno ideale di 
Platone , sì più acuta e più positiva, avrebbe potato 
rettificare almeno in parte (penetrando alla bontà 
de' secreti concetti ) la teoria politrca di Platone , 
spogliarla delle stravaganze ideali , renderla pra- 
ticabile : ma per quella fatalità , che ci fa rompere 
al vizio opposto quando ci argomentiamo di schi- 
vare un errore, Aristotile ripudiò nella sostanza 
la dottrina del suo maestro. Riconosce anch*egli tre 
forme semplici di governo, che chiama Monarchia, 
Aristocrazia e Repubblica: mostra scogli in ogni 
maniera di civil reggimento , degenerando di leg- 
gieri in tirannide il primo, in oligarchia e de- 
magogia rispettivamente gli altri due. — Quando il 
popolo (così egli) fa da sovrano e rifiuta il giogo 
della legge, si erge despota non meno formida- 
bile della tirannide di un solo. In ambo Te forme, 
uguali i vizi, uguale T arbitrio dei decreti » egual- 
mente calcati e sommersi i buoni , sollevati i pravi. 
Conclude quindi la sovranità dover appartenere in 
ogni reggimento ci^e all^ Wggi'fthd4te,sulU«ra- 
gione. Ottimo quello stalb , in ^he i|(^potere è 
aflBdato alla virtù, sia di un solo, sia di alcuni 
scelti, sia della moltitudine. — Ma dove sono que- 
sti uomini di sperimentata virtù , cui aflSdare il 
potere ? Sienvi pure ; si riesce egli sempre a 
trovarli? Dato poi che si trovino, come si ac- 
cqiMeranno i popoli a recarli in altof E quando 
pur tutto questo si voglia ammettere per uno stato 
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particolare, non basterà egli la vidoanza di uir 
forte ad eludere le belle intenzioni di questo saggio 
governo y o almeno a sconciarle f Platone , per 
qoanto appare solo dal dialogo intitolato CMK$ 
de regno j s'era spinto ben pia là, avendo intrav- 
vednto quasi la necessità di un arbitrato supremo» 
che vegliasse alla concordia de' singoli principa- 
ti (D). 

Però non senza ragione ripeteva Tullio: amo 
meglio di sbagliar con Platone, che ferire al veit) con 
altri 1. Visto come da lungi appressarsi quelle civili 
tempeste, delle quali fu vittima, si ritirò l'Arpi- 
nate nella quiete del Cumano, ed ivi tutto raccolto 
in sé meditò sulle glorie passate di Roma , che 
vedeva con immenso dolore strascinata sull'orlo del 
precipizio. Conobbe non esservi altra via di scampo, 
eccetto quella di ricondurla alle prische instituzioni, 
mostrando con qual politica, con quali forze, con 
quai costumi il popolo romano avesse tirato a sé 
r iilìpero del mondo. A ciò credette bene di svolgere 
quel meglio di civile sapienza , che gli antichi 
avevano praticato , senza curarsi troppo di anato- 
mizzarne i principi!. La Repubblica di Platone, che 
nella sostanza si accostava assai alle prische in- 
stituzioni di Roma , solo che fosse purgata di quelle 



1 Tale e tanta era la stima che Tullio aveva di 
Platone , che il disse non par principe , ma quasi Dio 
dei filosofi : Audiamut enim Platonem , quasi quemdam 
deum philosophorum. De iHit. Deor. lib. 2^cap. IT, $ XIL 
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astrazioni che ne formaiìo forse il vizio principa- 
lissimo , gli apriva una via a segnalarsi, non meno 
nella politica che nell' arte dei dire. Soli' orme 
adunque di quel meraviglioso lavoro dettò la sua 
repubblica , opera che quantunque non ci sia per- 
venuta interamente , pur ci fa fede eh' e' non fu 
solo il principe degli oratori , ma il più grand' uo*- 
mo di stato che allora vi avesse. E perchè la teoria 
politica di Cicerone sì tocca in molti punti con 
quella dell' Alighieri , avendo etttrattd>i attinto quasi 
alle stesse fonti , ne reco qui la parte più sostan- 
ziale. « Omnis Respublica ( così egli ) Consilio qriio- 
dam regenda est ^ ut diuturna sit. Id autem con- 
silium aut uni tribuendum est ^ aut delectis qui-- 
busdam y aut suscipiendum est multitudini atque 
omnibus. Quum penes unum est omnium summa 
rerum ^ regem illum unum vocamus^ et regnum 
ejus ^ reipublieae statum, Quum penes deleetoSy 
tum illa civitas optimatium arbitrio duci dicitur. 
Illa aiuem eU cixiitas popularis ( sic enim appel- 
lant) in qua in populo sunt omnia. Atque horum 
trium qv^dviSy si teneat illud vineuium ^ quod 
primum homines inler se reipublieae societate de- 
vinxit^ non perfectum illud quidem ^ neque, mea 
sententia^ optimum ^ sed toler abile tamen.., Nmn 
vel rea: aequus ac sapiens ^ vel delecti ac prin- 
cipeSj vel ipse populus (quamquam id est mt- 
nime probandum ) tamen nullis interjectis ini- 
.quitatibus aut cupiditatibus ^ posse videtur aliquo 
esse non incerto statu. > Se il popolo (dice appresso) 
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sapesse e volesse eleggersi lio ottimo principe, 
che eoD la virtù reggesse la pubblica cosa ; il quale 
mentre imperai oMs^ $ervit ipse ntUli cupiditali, 
nec leges imponit poputo ^ quibus ipse non pa- 
reai ^ che di meglio? Ma pur troppo d'ordinario 
si eleva al potere V uomo non veggente che sé 
stesso 9 il violatore della legge, il despota, il ti- 
ranno de' sudditi. Non altrimenti interviene degli 
ottimati , mentre V opulenza si cerca in luogo della 
virtù : nec uUa deformior species civilatis ^ quam 
illa in qua opulenti optimi putantur. D' altro 
lato, niente più iniquo di un'assoluta eguaglianza, 
che distrugge ogni rispetto sociale , dove il padre 
è ridotto a paventare il figliuolo , il maestro i di- 
scenti , ì vecchi la giovanaglia , i mariti le mogli; 
quin tanta liberiate etiam equi et aselli denique 
liberi sint ^ sic incurrant ^ ut iis de via deceden- 
dum sit... nimia illa liberttu et populis et pri- 
vatis in nimiam sertitutem eedit,.. ex hoc maxi^ 
ma ltì>erta(e tyrannus gignitur^ et illa injuslis- 
sima^ et durissima servitus... sic tamquam pilum 
rapiunt inter se reipìd)licae statum^ tyrannus ab 
regibus ^ ab iis autem principes aut populi ; à 
quibus aut factiones , aut tyranni ^ nee diutius 
ungpMm tenetur idem reipubblicae modus, » Per 
cui conclude tosto: « tribus primis generibus longe 
praestaty mea sententia^ regium ; regio autem 
ipsi praestabit id quod erit aequatum et tempe- 
ratum ex tribus optimis rerum puMicm^m mùdis. 
Placet enim esse quoddam in republica praestans 
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et regale; e$$e aliud €nictoril€Ui principmm par-' 
tum oc tributum; e$se quasdam res servala$ /udì- 
do voluntatibusqiie multitudinis. Haec gonstitutio 
primum habel aeqaalitaiem quamdam magnani ^ 
qua carere diutius vix liberi possunl ; deinde 
firmitudinemy quod et illa prima in contraria 
vitia convertuntur ^ ut exislat ex rege dominus^ 
ex optimalibus factio^ ex populo turba et con- 
fusio ; quodque ip$a genera generibus commutane 
tur novis. Hoc in hacjuncta moderateque permixta 
conformatione reipubiicae ^ non ferme sine mar 
gnis principum viliis evenit. Non e$t enim causa 
conver$ioni$ ubi in suo quisque est gradu firmiter 
coUocatuSy et non subest quo praecipitet aut de- 
cidat. ì» La dottrina politica di Cicerone si rldoce 
a questo : la società ha mestieri d* un governo : 
le tre forme prese separatamente sono imperf etite: 
deir altre due più tollerabile la monarchia : per- 
fetta quella che tutte e tre le abbraccia : io questa 
sola è libertà vera , ordine , eguaglianza, stabilità. 
Ecco altra bella applicazione del principio di Pi- 
tagora. Ma quantunque il criterio eminentemente 
politico di Cicerone sì fosse inoltrato assai, pure 
non trovò il modo di conciliare 1' unità del reg- 
gimento civile con la massima varietà. Secondo Ini 
non può sussistere che il governo rappresentativo, 
nomato fin d' allora costituzione ; e questo dee 
quadrare a tutte le nazioni assorbite in una specie 
di monarchia universale. I principati particolari, 
le aristocrazie e democrazie, semplici o miste, non 
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vide eh' elleno potessero sussistere come membra 
di qael gran corpo, che egli avea ideato : in una 
parola , come Aristotile aveva esclusa V unità po- 
litica di Platone , V Arpinate escludeva le varie 
forme credute buone da Aristotile; ma non era sua 
la colpa. 

La filosofia pagana, piùsforzavasi di toccare 
la perfezione, e più sentiva l'impotenza di poterla 
aggiungere: un sistema batteva od escludeva Taltro: 
niuna teoria compiuta , ninna esatta , ninna per sé 
iocrollabile, siccome quelle che poggiavano sulla 
base di princìpìi falsi o difettivi. Indarno si pro- 
cacciò di raccorre il vero sparso ne' diversi siste- 
mi , sceverandolo dal falso , cui era commisto : 
indamo si tentò ridurre in una le dottrine di Pla- 
tone e di Aristotile, che per le troppe discordi 
opinioni ad altro non si riusciva che ad uno scet- 
ticismo desolante, o ad una fatalità distruggitrice 
della morale. Era giuoco forza con una dottrina 
salda e compiuta in sé stessa rifabbricare il civile 
consorzio : sollevarsi al punto ove filosofia e reli- 
gione si abbracciano : era necessaria la rivelazione. 
Questo vero non disconobbe V Alighieri ; che dove 
chiave di senso non disserra ^ disse nostra r^^ìone 
aver corte le ali e adoperarsi indarno; anzi, an- 
tivé^gendo un nuovo scisma della ragione dalla 
fede , un ritorno al paganesimo , tutta la macchina 
del suo poema fondò su questo principio che la 
ragion naturale sia mossa e guidata dalla rivela- 
zione ; e ciò ad assennare gli uomini , che non 
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tornassero io quella barbarie» onde la ciTiltà del 
▼aogelo gli aveva tratti. Né solameDte sotto il ve- 
lame delle allegorie 9 ma con aperte parole questo 
ci ha insegnato in più luoghi ; e massime là dove 
si fa dire per Virgilio , che rappresenta la filosofia 
naturale : 

«r state coutenti , umana gente , al quia : 
Che se potoU) aveste Teder t«t(o , 
Mestier non era partorir Maria. 

E desiar vedeste senza frutto 
Tai che sarebbe lor desio quetato , 
Che eternamente é dato lor per lutto. 

Io dico d' Aristotile e di Plato 
£ dì molti altri. E qui chinò la fronte , 
E più non disse , e rimase turbato. » 

In questi pochi versi quanta sapienza t E che non 
dice quel chinar della fronte, quel silenzio, quel 
turbamento di Virgilio! 
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LA CHIESA E l' IMPERO 

PRIMA E DOPO l'invasione DEI BARBARI 

GUELFI E GHIBELLINI 



Solo il Gattolìcismo poteva afferrare quell'idea 
dell' ano politico , saggeilarla della sua universalità, 
porla in armonia coli' uno religioso /distinti i due 
fini , civile e spirituale , senza dividere la società, 
che è essenzialmente una. I primi padri della Chiesa 
all'eccletismo borioso e anticattolico dei neoplatonici 
opponevano tosto una nuova filosofia , che era parto 
della ragione mossa e guidata dalla fede. Purgate 
per essi le dottrine di Platone e di Aristotile , 
presto e' furono in grado di ritorcere contro gli 
Etnici quelle stesse armi, onde questi si erano 
consigliati di abbatterli. Dovette perciò la ragione 
sottostare alla fede , la forza all'autorità, la politica 
alla religione , 1' impero alla Chiesa , che quello 
per questa, come confessa il nostro Alighieri sul 
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bel princìpio del suo poema, era stato stabilito 
negli eterni consigli. Uscita per Costantino la Chiesa 
dalle catacombe , ove la persecuzione e la tirannide 
l'avevano già da tre secoli confinata, due grandi 
luminari , il Pontefice e 1' Imperatore , sursero sul 
nuovo orizzonte a segnare il cammino della civiltà 
d^l Vangelo , raffermata da Costantino medesimo 
la costituzione monarchica, già preparata e disposta 
per Adriano , aboliti i privilegi , acquistata ragione 
di cittadini per quanti ebber quella di liberi, tor- 
nati i popoli ne'loro diritti , rannodati nel vincolo 
di fratellanza comune i. Se non che l'Eroe destato 
dalla Provvidenza ad affrancare la Chiesa , qual ne 
fosse la ragione, cedeva al Pontefice la capitale 
del mondo. Di che se scadeva poco a poco V im- 
pero, pigliava la Chiesa meraviglioso incremento 2. 
1 successori di Costantino , se ne togli alcuno caduto 
nei lacci dell' eresia , riverenti e soggetti alla Chiesa 
di Roma, che avevano in luogo di madre, qoasi 
ella tenesse il principato senza distinzione di do- 
minio spirituale o temporale. Essa dì schiava fatta 
libera , predicava la mansuetudine , V eguaglianza, 
la giustizia, la sommessione: rabboniva i barbari. 



1 Borghi : istorie iialiane. 

2 MacchiavelII scrive in proposilo : « Sendo adun- 
que l' imperatore diventato cristiano , e partitosi di 
Roma , e gitosene in Costantinopoli , ne segui che 
1* impero romano rovinò più tosto , e la Chiesa Eo* 
mana più presto crebbe. » 
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sollevava gli oppressi, folmìnava la politica distb- 
mana a terrore de' domìDatori superbi. Rettitudine 
d' opere e di giudizi y carità non altera , non vile, 
erano le cagioni della crescente e salutare sua po- 
tenza. Di che i Cesari non poche delle secolari 
faccende commisero ai Vescovi ^ e massime la difesa 
della città contro Vandali , Ostrogoti ed altri bar- 
bari ; la punizione dei tristi ne' delitti di crimtn- 
lese. Ai patriarchi, e sopra tutti al Romano Pon- 
tefice il braccio medesimo de' prefetti ; giudici 
ne' criminali eccessi de' laici , com' erano per lo 
innanzi de^ chierici. Onde il Signor Guizot. « Dal 
» 5.° secolo innanzi nell' arbitrio dei sacerdoti cri-* 
» stiani era una ragione potentissima di soprastare, 
» fattisi nelle municipali cariche i Vescovi e glL 
» ecclesiastici primi su tutti : questi , pieni di buon 
» volere e di vita, naiuralraente si offerivano per 
» tutto provvedere e diriggere ; né sarebbe giustizia 
» che loro sen facesse rimprovero, e si gridasse 
» all' usurpazione : oramai non più merito che nel 
» Clero ; sua adnaque la potenza , che tale è la 
B legge del mondo i. » Quanto asserimmo fin qui 
ci conseote pure il Macchiavelli , scrivendo nelle 
storie fiorentine: « Cominciarono i Pontefici a venire 
» in maggiore autorità che non erano stati per io 
> addietro, perchè i primi dopo San Pietro, per 

i Vedi — Histolre de la civilisation en Europe , IL 
lecon ~. Né U signor Guizot, come osserva il Borghi, 
è parUgiano alia preminenza politica della Chiesa. 
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» la santità della vita e per i miracoli , erano dagli 
» uomini riveriti; gli esempi dei quali ampliarono 
» io modo la religione cristiana , cbe i principi 
» furono necessitati , per levar via tanta confusione 
» che era nel mondo, ubbidire a quella. » 

Venuti poscia Eruli, Ostrogoti e Longobardi 
a mordere del loro dente V Italia e il Pontificato, 
a propagarvi morti e rovine, l' impero scaduto non 
sempre voHe o potè ascoltare i richiami della pe- 
nisola , sì la straziava nelle rapine , nella iniquità 
degli Esarchi, negli oltraggi alla fede, negli abasi 
di sacrilega prepotenza sui popoli, sui diritti e 
suir autorità dei Pontefici , nella tribulazione degli 
uomini e delle coscienze ; che negli imperatori era 
amai troppo radicata la smania di dogmatizzare, 
come attestano i fatti di Eraclio e di Leone Isau- 
rico. Quinci veggiamo le Provincie italiane, disca- 
tenatesi dalla soggezione dei Cesari bizantini , ren- 
dersi ai Pontefici : poi la rottura di questi coi 
Longobardi , detti dal Macchiavelli ultima peste 
d'Italia, la chiamata dei Franchi, la riconosciuta 
siguoria politica dei Papi sulle governate regioni, 
e Carlo Magno , capo e proteggitore della Chiesa 
nelle cose del tempo , coronato Imperatore d' Oc- 
cidente. Ma caduta appena la mano ristauratrice di 
questo grande edificio , mancò tostamente in un col 
valore la stirpe de' Carolingi ; e la Chiesa , tiran- 
neggiata da Berengario , ricoverava all' ombra di 
Ottone il Grande, cinto in Roma del diadema im- 
periale (2 febb. 962). 
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Se prima dell' ìevaskNie de* barbari i'knpeiti 
sì oùsetiìava alcun poco nelle cose del PODtiflcato , 
e qiie&to ìb quello, ciò avveniva senza che si ur<< 
ta&sero gravemente , o si confondessero le rispettive 
attribuzioni. L' indìpendeaia della Chiesa , io quello 
die la riguardaTa direttamente» era abbastanza 
grande : nelle cose dei tempo , qiianl«nqoe ella vi 
avesse non poca parte, per quel vincolo che è tra 
lo spirito e la carne , non aveva però azione di- 
rttta , toltone il regime municipale , che era quasi 
esctasiramenle suo. Del resto 1' imperatore aveva 
i snoi congegni politici pronti e ben divisati, con« 
siglieri , magistrati , eserciti : in una paròla , Tor* 
dine politico era completo , regolare ; indipendente 
dall' ordine religioso , e questo da quello. Ma dopo 
r invasione, sciolto e scompigliato Tordine civile, i 
limiti dei due poteri scomparvero quasi del tutto : 
procedevasi senza soccorso di norme prestabilite; 
onde incertezza , urto , confusione , dispute , user* 
pozioni reciproche» guerra ostinata, crudele, fl^- 
rocìssima ; guerra politica e religiosa ad nn tempo, 
in coi agilavansi le qaistioni suprene : 1* aotoriti 
e la fbrza , V ordine e la libertà , la ragione e la 
fede; guerra cui laici ed eeelesiastìci, nobili e plebei, 
nomini e donne presero parte , tenendo gli uni per 
la supremazia del Pontefice sulF imperatore , gK 
altot per qnella dell' Imperatore sul Ponleflee ; cioè 
per r imita della fede , per T indipendenza della 
Chiesa e dei miinicipii ì primi, per la prevalen- 
za della podestà imperiale solla pontificia» per 

8 
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r indipendenza della ragione da ogni autorità ì se- 
condi; gli uni con Dio e gli altri col Diavolo, 
come si diceva allora. Questa lotta, incominciata 
dal cozzo delle due case Welfen e Hohenstao- 
fen per l'impero d'Alemagna, si accese in Italia 
nel gran duello di Gregorio VII e di Enrico il 
Frìvolo pel dritto delle investiture; e continuò poscia 
fra gì' Imperatori ghibellini e i Papi co' loro daci 
fino air elezione di Arrigo VII. Epoca in cui la 
Chiesa , tiranneggiata disonestamente dagli Angioi- 
ni , se ne distaccava , ponendo le sorti d' Italia e 
del Cattolicisroo nel buon Arrigo, che Guelfi e 
Ghibellini non voleva sentir ricordare. Laonde chi 
rimase per la libertà della Chiesa, per 1' unità, 
e per la pace d' Italia , tenne con I' Eroe d' Ausbur- 
go ; tra' quali Dante , Dino Compagni , i Villani , 
e quanti di que' tempi rettamente e liberamente 
pensavano. E non ha dubbio che a questi non si 
fosse aggiunto il Petrarca , se non molto dopo , 
venuto a maturità di senno, non seppe vedere 
anch' egli altr' àncora di salute. Difatto e' scrisse 
già ad Urbano V , esortandolo caldamente a tra- 
sportare la sede Apostolica dalla cattività di Avi- 
gnone a Roma sua in un con la dignità imperiale; 
che le magioni di Pietro e Paolo deserte , squallide, 
cavavano i sospiri dal cuore ^. ^^Tu^Patrum opiime 
et boni eomunis amantissime^ Caesarem Romae 
esse non solum permitte ^ sed praecipe... dum 

i Llb. VII Senilium ad Urbanum V Poniifieém, 
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Roma »pon$i$ suis ì)idua ^ misque luminibus orba 
erit y neque re$ humanae unquam bene ibunt ^ 
neque Christiani fines conquietcent. Si alterum 
reeeperit , bene erit ; at si amboi ( il Papa é rim- 
peratore ) oplime ^ gloriose , felicilerque. » Che se 
cerchiamo dal Petrarca quale dei due principati 
sovrastasse all' altro, e' ci dirà nella stessa lettera 
che Urbano era stato collocato da Dio non solo 
tra i principi , ma sopra di quelli , volendo che 
questi s' inchinassero dinanzi a lui , e gli cadessero 
ai piedi. « Ego te,., non solum cum principibus, 
sed super principes collocavi; eosque Ubi ad genua 
pedesque procumbere volui. » Se gli chiedete perchi 
adunque flagellasse la corte romana , risponderavvi: 
« Se non homines^ sed vitia hominuni inseelari; 
neque id facere quod sibi noeuerint^ sed quia 
injuriam male vivendo faeerent romanae urbi ^ 
I^clesiae Dei^ Christo ipsi atque Apostolis. » 
Eccovi nel Petrarca un altro Dante (E) , con questa 
notabile differenza che V Alighieri inventa e scol- 
pisce da sé , r altro copia od imita in tutto , quan- 
tunque affetti disprezzo per 1' originale. Ha a chi 
venne in capo per tutto questo che il Petrarca 
fosse un perfido Ghibellino, comecché sia piA 
agevole assai il purgar T Alighieri da questa tac- 
cia , che il Petrarca stesso t Dante , quando le 
contese erano fervide, quando i nemici del vero 
erano prepotenti , le ire implacabili , si lanciò in 
mezzo alla mischia , svergognò i rei , scosse ga- 
gliardèmente gli animi ; gridò all' ordine , alla 
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giustìzia e alla paee^ quando si ?ole?a il disor- 
dhie, l'ingiustizia, la gnerra: per questo fo ca- 
Iminiato. II Petrarca andava a versi del secolo, 
largheggiava di vili eneomii, osava di buon grado 
aHe corti , piaggiava i grandi : per questo i pHn- 
cipi eercavanlo , si dolevana detta sua partita^ 
e eon impazienza estrema attendevano il mo 
ritorno: per questo da per lotto facevasi a ehi 
meglio V onorasse. A Dante V esilio , la confisca 
de' beni , la taccia di barattiere, dì ladro dairin*- 
grata patria : al Petrarca invilo da Parigi e da 
Roma nello stesso di a ricevere la corona di Poeta. 
Eppore, seguiterò colP Aodisio , il Petrarca non 
aveva dato vn canzoniere nazionale, come Dante 
ci aveva dato nn poema; quegli aveva cantata, 
non servita o migliorata la patria. 

Ma tempo è che ei accostiamo alto sposiflitne 
delle dottrine civili di quel magnanimo, toccando 
brevemente delle condizioni in che si trovò, da* 
rante questa guerra > la bella e nobilissima città , 
odia qnale sortì i natali. Solo premetteremo die 
gli aderenti del Barbaiossa , cioè i signori di Gè* 
beUo , i quali ereno per la supremazia dell'impero 
sulla Chiesa , o della forza sulP antorità , fra i 
monti di loro dimora avevano raflUgurate le pò»- 
aloni di Gelboe » di quella montagna che ndia 
Bibbia s' itlirpreta luogo di fortezza , e perde si 
dicevano Ghibellini. Dove quelli ohe tenevano per 
la supremazia del Pontefice» adercodo «Ra Chiesa, 
avevano essi pure trovato nelle saere pàgine il 
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tolaroDO Guelfi t. 

Firenee ^ belliseiiM e famosfssìna flgiù di Ro-* 
ina , per la liraDaide <iei prefetti imperiali ribet- 
laUsi nel 1080, si costimi in libertà sotto la 
proleeione dei Papi. Qaento libero stalo fu sok» 
lecita di corroborare cor savie leggi \»ft modo , 
ehe ciascun dltadino vi «tesse la parte saa, e la 
plebe non fosse dall' insolenza de* potenti oppres* 
sala. Parve dura qnes4a parità ai nobili devoti 
all'iflipero; se non che potendo allora in essi, pi4 
che altro, il beneficio della patria comune, vi st 
acquetarono ; e nntli cogli altri intesei^o con ogni 
sforzo e valore ad amplificare il dominio (1090) ^. 

1 Scolari — Prefazione al libro de Monarchia. — 
Il Balbo spiega diversamente 1' origine di questi 

nomi. « Morti Federico Barbarossa e il figlio di lui 
Arrigo VI , e dispaiandosi V Imperlo tra Filippo di Sve* 
via altro Aglio di toi , ed Ottone di Baviera , perché f 
partigiani d«lle case di Francouia e di Svevia dai nome 
primitivo di quelli dicevansi ab antico in Germania W«j- 
bllngen o Ghibellini^ ed i partigiani de'Bavari dal nome 
di molti di essi dlceansi Guelfi , incominciarono i due 
nomi ad usarsi in Italia allo stesso modo fra i parllgiani 
dei due Imperadori. Poscia, rimanendo indispulalo impe- 
radore Federico II svevo, .ed incoinin dando egli nuove 
contese colie ciUà e coi Papi , il nooN; di Ghibellino 
divenne quello della parte imperiale; e perciò il nome 
di Guelfo quello della parie contrarla delle città , delia 
libertà più larga , del popolo e dei papi* » Balbo Vita 
di Dante. 

2 Qucsli tempi veramente felici e gloriosi per Firenze 
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Ma i Dipoli dei fedeli all'impero, ricevendo ni 
cuore per tradizione un certo che di sopremìnenzà, 
si persuasero che ogni grandezza pubblica dalle 
egregie opere loro dipendesse. Il perchè si diedero 
a favorire gì' Imperatori avversi alla Chiesa , cui 
gelosi di grandezza avrebbero volentieri venduta la 
libertà; mentre il popolo, stringendosi al Pontefice 
ad imitazione delle prime città d'Italia, aveagli 
interamente fidata la sua. La morte di Buondel* 
monte fece scoppiare il mal talento: coi parenti 
del giovane trafitto tennero i GuelQ : cogli liberti, 
famiglia non tanto nobile quanto. ambiziosa e cru- 
dele, i Ghibellini. Spesso furono a tenzone e san- 
gue, fino a che questi ultimi, infiammati dal de- 
siderio di dominare , s'intesero con Federico II, che 
li aiutò a cacciare nel 1248 i Guelfi dalla città. 
Ma due anni appresso i popolani , vessati e stanchi 
delle ingiurie e soperchierie di cotestoro , si ri- 
scuptodo, corrono alle armi e procacciano di unire 
la repubblica. Crebbe subito lo stato per la con- 
cordia , se non che la rabbia ghibellina , nimica 
sempre dell' eguaglianza , sconciava , o non favo- 
riva le imprese : anzi urlò con l' armi il popolo 

commenda assai il Poeta al 15.° dei Paradiso, ove si fa 
dire per Cacciagoida : 

A eoli riposato , a eosì bollo 
yÌT«r di eitladini, a eotl fida 
Citladinansa , a coti dolce ostello 

Maria mi die ehianatta in alle grida 
E nair aniieo rostro Battistero 
Iniient fui Crìsliaso « Cacciagoida. 
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Del 1258 , ma fa poi vìnta e cacdata. Troppo leati 
e fidenti i Guelfi , scaltri e frodoleuti i Ghibelitm : 
cavete ( si diceva quasi io proverbio ) proditiones 
Gibellinorum ; colloquia eorum piena fraùdibus ei 
insidiis. Anche Macchiavelli li disse odiati dal 
popolo per i loro superbi portamenti , e V Anooilno 
tutti eretici in palese od in celalo. Dante anche 
qui non mentisce alla storia : veggiamo di fatto che 
i Corifei del ghibellinismo ha posto nell' inferno 
tra gli Eresiarchi e i tiranni : dove sconlriamo 
Farinata , Federico II , Ezzelino da Romano e il 
Cardinale Ubaldini , che soleva dire : « Se anima 
vi è , io r ho perduta per i Ghibellini» » 

Questi cacciati da' Guelfi , come dicemmo po- 
e' anzi , ripararono a Siena sotto gli auspieii di 
Farinata , di un Lamberti , e di un Abati ; dove 
ottennero soccorso di cavallieri tedeschi da Man- 
fredi , che anche Macchiavelli ci dà per ostile alla 
Chiesa forse non meno di Federico, detto dallo 
stesso isterico rovina di tutta Italia. Tratti alla 
rete i Guelfi , per nero tradimento sono fatti a pezzi 
sull'Arbia dai Ghibellini uniti ai Tedeschi net 1260. 
Fuggono i campati dalla strage, e ricompaiono nel 
1267 in numero di ben 400 cavallieri in favore 
di Carlo d' Angìò , chiamato dal Papa contro il 
ribelle Manfredi. Indarno i Ghibellini avevano cer- 
cato di mitigare la tirannide per gratificarsi il po- 
polo ; i cittadini , bramosi di sottrarsi alla potenza 
dei pochi, avevano eletto treatasei de' migliori a 
curare il bene pubblico. Di che spaurito il Conte 
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GttHdo No^lo , reggente ia metà per Manfredi , 
ftig^ E tu FIrense , Giocolile in quft» intte le ctttà 
cbe si reggevano per i' ìnpero , entrarono i GiNfM, 
disfatto e morto l'Imperatore ghibeHino da Carlo^ 
Ai>tHamo visto una tremenda disfatta dei GveM 
a Mmc' Aperti , poi un' aHra dei Ghibellini a Be* 
nevento : gli uni e gli altri traditi : or bene Dante 
ha posto i doe traditori air inferno; ina quanto 
non incrnddisce con Booea degli Abati » princìpio 
e eagione della disfetta de' Guelfi , fneatre appena 
fa nominata Buoso da Onera , il quale per denaro 
lasciò libero i( pa$so a Carlo, tradendo cosi i 
Ghibellini e Manfredi insieme che a questo V ave- 
vano mandalo? fo non so difendermi dal i^car 
qui tatto intero qn^llo squarcio signific^antissìroo 
( Infer. Canto XXXII ) : 



Se voler fu, o destino , o fortana, 
Non so : ma passeggiando tra ie teste , 
Porle percossi il pie nel iriso ad nna. 

Piangendo mi sgridò -. perchè mi peste? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
DJ Moni' Aperti , perchè mi moleste ? 

Ed io : Maestro mio , or qui m^ aspella, 
Si che l'esca d'un dubbio per cosini: 
Poi mi f^fai , quantunque vorrai , frcUa. 

Lo Duca stette ; ed lo dissi a coilui , 
Che bestemmiava duramente ancora : 
Qual se' tu che cosi rampogni altrui ? 

Or tu chi se', che vai per 1' Anlenora 
Percotendo , rispose , altrui le gole 
Si che se fossi vivo , troppo fora ? 
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Vivo soa io > e uro esmt U pvote , 
Fu mia risposta , se domandi fama , 
Che lo metta il nome tuo fra l'altre note. 

Ed egli a me : Dei contrario ho io brama . 
Levati quinci e non mi dar più lagna , 
€hè mal sai lusingar fyer <niesta lama. 

AMm* io presi per la cuticagna , 
G 4i^ : £* tonytsnà (^e tu ti noaif , 
O <rlie capei qui su non (i rimagna. 

Ond^ egli a me : Perché tu mi dischiomi ^ 
Né ti dirò eh' io sfa , né mostrerolli , 
Se mflie flate in sul capo mi tomi. 

Io aveva già i capelli in mano avvolti 
E tralU glfen aveva più d" una ciocca , 
Latrando lui con gli occhi in giù raceoitt : 

QuaiMlo un altro gridò : Che hai tu, Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelle , 
Se tu non latri ? qua! diavoi ti tocca ? 

Omal , dlss* io , non vo' che tu favelle , 
Malvagio Iradltor , che alla tua onta 
Io porterò di le vere novelle. 

Va via , rispose , e do che tu vuol conta ; 
Ma non tacer , se tu d! qua enlr* eschl , 
Di quel eh* ebb* or cosi la lingua pronta. 

El piange qui l'argento dei Franceschi; 
r vidi , potrai dir , quel da Duera 
Là dove i peccatori stanno freschi. 

Dante in tutte le tre cantiche ha egli infierito così 
con alcuno ? e la ragion^ in che possiamo trovarla 
se non in ciò , che gli cocesse fortemente quella 
strage de' Guelfi veri, on^e ii vero guelfismoiioB 
risorse più mai? 

Baldi della vittoria i GoeW dì Carlo, e memori 
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delia patita tiraimide» d«l dolorosissimo esilfo, 
si usurparono tosto quei seggi avari ed ambiziosi , 
che erano stati abbandonati per fuga dai vinti ; 
onde addivennero subitamente arroganti ed orgo- 
gliosi col popolo , il quale sostenne perciò l'entrata 
dei Ghibellini , curante il Cardinale Latino mandato 
da Niccolò IH (1279), rimessi ne'loro averi e negli 
onori di prima i. Oppressi vieppiù i popolani, e 
guasti ornai dalla sovverchia abbondanza, sollevatisi 
nel 1282 , s' ebbero formato nn reggimento prima 
di dodici 9 poi di quattordici, indi di tre, e final- 
mente di sei Priori , cavati uno per sestiere di due 
in. due mesi dagli ascritti ad una delle arti mag- 
giori. « Questo magistrato (osserva il Macchiavello), 
» fu cagione della rovina dei nobili... Le guerre 
» di fuori , la pace di dentro avevano come spente 
» in Firenze le parti ghibelline e guelfe : restavano 

1 Questa corruzione del vero guelfìsmo eonsenlUa 
da liilti gli storici e Qno dal MacchiaTello , ben ci è 
attestata da queste belle e degne parole del Santo Pon- 
tefice Gregorio X indirizzate nel 1273 ai Guein di To- 
scana : CribelUnua est ; at Christianus , at civis , at 
proximus. Ergo haec tot et tam valida conJunctionU no» 
mina Gibellino suceumbent ?.,. et id unum atque inane 
nomen ( quod quid significet nemo intelligit ) plus valebii 
ad odium quam ista omnia tam darà et tam solida ex- 
pressa ad charitatem... Sed quoniam haec vestra pariium 
studia prò Romanis Pontificibus centra eorum inimicos 
suseepisse asseveratis ; ego Romanus Pontifex hos vestros 
eives, etsi haatenus offenderint, redeuntes iamen ad grtf- 
fHfttan reeepi ^ ae remissis injuriis prò fUiis habeo. 
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• solamente accesi quegli umori , i quali naUiral- 
» mente sogliono essere in tutte le città in fra i 
» potenti e il popolo... Questo umore , mentre che 
» 1 Ghibellini fecero loro paura, non si scoperse: 
» ma come prima quelli furono domi , dimostrò la 
> potenza sua. » Per nuovi soprusi nel 1293 si 
aggiunse ai Priori il Gonfaloniere dì Giustizia, 
che col seguito di mille armati uscisse battendo 
chiunque violentasse il popolo. Leggi fortissime 
furono emanale contro i Grandi nemici della de- 
mocrazia con divieto dal Gonfalone e dal Priorato. 
Indarno tentarono i nobili tali ordini annullare con 
la forza nel 1295. Solo ottennero che molte fa- 
miglie nobili fossero fatte del popolo, cioè abili 
àgli onori: cosi per cinque anni con abbastanza 
quiete ; sino a che i Fiorentini per procacciar salute 
ai Pistoiesi, partili in Bianchi e INeri, caddero nella 
stessa pece senza avvedersene. La lotta, come si ha 
dagli storici, era il cozzo di una oligarchia avara 
e superba contro una mano invidiosa di demago- 
ghi , scempii , boriosi e bestiali , proprio come ce li 
dipinge Dante nella Commedia. Tanto è vera la sen- 
tenza del Vico che i monumenti letterari! delle epo- 
che primitive e credenti , chiamate barbare da noi , 
sono storie veritiere , che i poeti non cantano allora 
se non. cose vere con isohielta e nuda semplicità. 
Dante è proprio l' Omero del cattolicismo. 

La storia di Firenze dopo le lega lombarda è 
la storia dal più al meno delle prime città d' Italia. 
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DANTE UOMO DI STATO E UOMO 
DI LETTERE 



D^te, nato io Firenze nei 1265 di parenti gueifij. 
] cui maggiori per due vohe erauo stati dispersi 
dai €hibelliiM, educato alle lettere» alle filosofiche 
e politiche discipliaé da Brouetto Latini pur guelfo^ 
«rebhe con prìnciplì e eoo massime al fotto guelfe. 
Queste difese gloriosamente eoir la spada a Cam- 
paldìDO e a Caprona ancor giovanetto ; queste so- 
stenne animósamente , fattori inscrifere al cellégio 
dei medici , ne' maneggi della pubblica cosa, ove 
fu mollo per tempo adoperato* Amatore, come il 
nobilissimo Gimio della Bella, délF egnagtiasia » 
delia giustizia, della libertà ordinata, dell'unità , 
della pace, mirava con immenso dolm*e Fiusme 
sua novamente io preda alle cittadine discordie: 
una gent^ Inìqua ( oligarchici e demagoghi ) pronta 
a congregarsi alla morte di lei, mostrava falso per 
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?ero al popolo cte , facile al b«ne come al male^ 
rotto per essa ad ogni viltà, sollevava gV mdefoi, 
e i buciit sbaDdiva o sommergeva nel faago. Poco 
prima che la eonrozioDe fosse portata ali^ estreiw, 
fatto de' Priori nel Giagno del 1300 , sì die tutto 
a voler ri<titrre ìd udo il partito corpo della re-* 
pubblica, temendo, «ome asserisce fraDcamemt 
Macebiavelli , dod la nuova divisiooe de'Gvett ia 
Biaochi e Neri facesse con rovina della città risK* 
scitare le parti gh^Uine. V Arpinate negli ntB» 
aveva detto s *^ quelK càe seggono al governo della 
piibUiea cosa osservino serapoiosamente questi dne 
preoetli dì Platone: prima abbiano sempre dinanzi il 
maggior prd de' cittadini per modo , cke dìmenticbi 
dei pre»prii vantj^gi, a quello indiiriuioo ogni loro 
operazione : poi curino tutto V intero corpo della 
repubblica, acciocché, mentre badano ad una parte, 
non abbandonino V altra. -^ Il nostro Alighieri 
(fedele a questi principii) agi, comodità, aniei, 
parenti, lutto dimentioè egli pel beae pubblico, 
come appare dalle mohe e eoncordi testimonianze 
de' suoi biografi : e trovato infruttuoso <^ni altro 
meazo , consigliò i coliegbi a tàt armare il popote 
della città e del contado , acciocché , forcati i capi 
delie dne fazioni a posare le armi , fossero questi, 
per la puMriioa qwele e iranquiUitè, mandali a 
conflae. Ma vano fu ogni sforzo di salvare la re<- 
pubblica da quella tempesta: perchè se potefX)no 
tener fronte alla violenia , non ressero alla frode, 
atta calunnia , armi con le qnaK ì codardi, gl'iniqui 
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riescono di sovente a certa e ctMopiuta vittoria. Il 
magnanimo cittadino si tirò addosso l'odio di moki, 
fu gridato parziale , quantunque da un canto avesse 
consentito all' esilio di Guido Cavalcami suo grande 
amico , dall' altro a quello di Corso Donati suo 
suocero ; e cadde martire della giustizia , deserto 
da quel popolo ingrato e maligno, che gli si fece 
nemico per suo ben fare , da che egli , non meno 
generoso di Giano della Bella, aveva dato tutto sé 
stesso per camparlo dall'imminente rovina. Causa 
potissima delle infami calunnie di baratteria , di 
estorsioni , d' illeciti lucri, alle quali fu tàiìo segno, 
la rettitudine sua, che è gran peccato in tempi di 
generale corruzione. Strumento del vile intrigo uno 
stretto parente di lui , quel Corso Donati su nomato, 
che, per avere stato e signoria in Firenze, s'era 
fatto autore di commutazioni , d' incendi! , di tn^ 
berie, di scandoli d'ogni maniera. Avendo costui 
cospirato a danno della patria , era , come vedem- 
mo, nel numero degli sbanditi per consiglio di 
Dante : ne giurò aspra vendetta , e la fece ; riu- 
scendo con molto oro , con frodi e con calunnia 
a piegar Bonifazio, già disgustato della rusticità, 
della caparbietà ed ostinatezza de'fiianchì, a man- 
dare il Valois paciere in Firenze. Dante s' era 
opposto energicamente a questo partito , non pia- 
cendogli che la patria e la libertà cadesse neil'ar^- 
bitrio di un despota, da cui ogni male era a 
temere. Ma sa ognuno come per le brighe dei 
Neri Carlo entrasse in Firenze e s'avesse le porle 
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(Mia Città eoo sacramento di conservarla in pacifico 
e buono stato : sa ognuno come questo nobile ca* 
▼alìere rompesse tosto la fede lasciando entrare i 
Aiorosciti pia disperati , tra' quali il facinorose 
Donati : come fossero cacciati di palazzo i Priori : 
come incominciassero le violenze, le rapine , gl'in^* 
cendi , gli sbandimenti , le crudeltà , le sevizie. I 
capi dei Bianchi , per loro matta superbia venuti 
in t)dio air universale , indarno ricorrono per aiuto 
al Papa> del quale non avevano voluto seguitare 
i consigli ; e cui s' era fatto credere dai Neri che 
parte guelfa sarebbe dai Bianchì , tendenti al ghi- 
belitnismo, disfatta. Vana ornai ogni lusmga di 
conciliazione tra le due parti piene di sospetti e 
di mal talento. Vengono cacciati i Cerchi, e con 
essi i Bianchi , intra i quali , scrive il Segretario 
fiorentino , fu Dante poeta ; e i loro beni pubblicati, 
e le case disfatte. 

L' Esule venerando , quasi legno senza governo, 
andò peregrino per tutta Italia , mostrando contra 
sua voglia la piaga della fortuna , che suole in- 
giustamente al piagato essere imputata. Questo 
doloroso esilio dalla bellissima e famosissima figlia 
<li Roma, Firenze sua, nel cui dolce seno nato e 
Qudrito fu fino al colmo di sua vita , e nel quale 
con buona pace di lei , desiderava con tutto il cuore 
di riposare 1' animo stanco , ben lungi dall' attri- 
buirlo alta persecuzione di Bonifacio o del Valois , il 
ripeteva dall' infausto suo prioì*ato , dall' invidia dei 
suoi. Perduta ogni speranza di rientrare , per tema 
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é* mfomia, per desìderìo di giovare altmi col seDoo» 
gè più non poteva con la mano , ripard nei pori» 
dei dileUì siiti studi : dove , arrìccfaito éelte dovisle 
aitrai ^ non dimenticava la patria ; e patria s«a qm 
era più l' ingrata Firenre » ma il mondi». Gbd moko 
Iwgi dair ufficio dell' nomo ripatava colai, che ééìU 
proprie dottrine non cercasse alcmi fhitto alla Re<* 
pubblica conferire: simile, dk'egfi, a pestiien* 
stale voragine , che senpre ingbiotiisce e mai non 
rende. Nudrito al sneeo di ima sana e robasta fi* 
losofia , dotto di quella esperienza che è frutto éé 
tenpo e dei mali sofferti, cercò a lungo l'infausta 
cagione delle piagbe d' Italia e del cattdtcismo ; 
se messo il ferro alla radice , gli venisse fatto di 
troncarla per sempre. Egli non tardò a scoprire 
che ogni pubblica e privata calamità moveva dal- 
r urto delle due fazioni , guelfa e ghibeniua, nate 
e cresciute dallo scisma dei due poteri ordinati 
dalla Provvidenza alla felicità dei popoli , temporale 
ed eterna. 

E qui non dimenticbiaiBo come già la bella 
idea guelfo, che fu ai tempi della lega lombarda, 
oott era pia ; e ben d^orabili si parevano le ca* 
giooi , onde gì' Italiani all' una o all' altra parte 
volevano appartenere. Gli Angioini, chiamati al 
regno di Napoli , avevano recato a sé V indiretta 
potere esercitato dai Papi sulle città italiane , rac- 
colti e sollevati i Guelfi per signoreggiare In Italia. 
A questo non li aveano chiamati i Pontefici: ou- 
de Gregorio X confermava 1' eleiione di Ridolfe 
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d' Aasbargo all' impera , prerìo giuramento di ob^^ 
bedienza e fedeltà alla Chiesa , promettendo di non 
entrare in parte contraria a lei, di tutelarne le 
ragioni , di sanare massime le piaghe d' Italia. Il 
che avendo trascurato di fare. Dante lo riprende 
al 7.*" del Purgatorio : 

ce Colui che più sied' alto , e eh' ha sembiante 
D' a?er negletto ciò che far dovea 



Ridolfo impera tor fa , che potea 
Sanar le piaghe eh* hanno Italia morta \ 
Si che lardi per altri si ricrea. » 

Altrettanto fu fatto poscia con Alberto e con Ar-« 
rigo VII , per contrapporli alla sfrenata tirannide 
dei Filippi, dei Valois, dei Roberti. Ma il primo 
tradiva egualmente la fede: onde il Poeta lo sfol- 
gora al 6.'' del Purgatorio: 

« O Alberto tedesco , che abbandoni 
Costei (1* Italia) che è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni ; 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Sovra il tuo sangue , e sia chiaro ed aperto, 
Si che il tuo successor temenia n' aggia. » 

Mite col Barbarossa , perchè chinò , sebbene a ma- 
lincuore, la fì*onte al Ponteflce; rìgido con Federico II, 

1 L' Anonimo qui nota — Egli doveva venire a 
prendere la corona dell'Imperlo, e non venne ritenuto 
da cupidigia ) doveva sanare le plaghe , che hanno Italia 
morta , cioè le cittadine e compagnesche discordie — 

9 
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cbe caccia all' loferoo tra gli eresiarchi, e eoo 
Manfredi, al quale mette ÌQ bocca questa coofes^ 
slone : 

« Orribil furon li peccali miei ; 
Ma la bontà infinita ha si gran braccia ^ 
Cile prende ciò che si rivolve a lei... 

Vero- è che quale in conluoiacia more 
Di santa Chiesa , ancor che alfin si penta 
Star li'convien da questa ripa in fuore 

Per ogni teippo eh' egli è stato , trenta , 
In sua prosunzipn .....«.» 

Gli fa grazia di supporlo convertito sul punto di 
morte , perchè , come si ha dalla storia , volle più 
volte riconciliarsi con la Chiesa ; e non gli venne 
fatto y non solo per sua , ma anche per allrai 
colpa 1. 

Grimperatori , che mossero i pie con la Chiesa, 
esalta ed inciela : un Costantino , un Giustiniano , 
un Carlomagno ; che loda d'averla soccorsa, quando 

1 L'Anonimo ci assicura cbe Manfredi ayev^ in pro- 
posito <3i jSiQUQOìetlersi alle chiavi della Chiesa, e che 
morì in quello, non potendo sottoaietlersi io atto, Dice 
di più averlo il Poeta posto nel principio del Purgatorio, 
acciocché $i vfi^^a ch^ no^i non si dee l'uomio diflOciare 
dell9 misericordia di Dio ; e $e cade jn disgrafia dell9 
Chiesa , al più presto che egli può dee tornare in re- 
conciliazione» $i noti che i dottissiipi hanno l'Anonimo 
per Ghibellino , quantunque egli avesse lutti i Ghibellini, 
mas3ime di Firenze , per eretici. Vedi la sposizione del 
Canto X deU Inferno. 
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il dente longobardo la morse. Anzi rimpiagne qaei 
tempi felici in ebe V Imperatore e il Pontefice con 
bella concordia segnavano il cammino della nuova 
civiltà y V uno per le cose del mondo , V altro per 
quelle di Dio: 

« Soleva Roma » che il buon mondo feo , 
Due Soli aver , che 1* una e (' altra strada 
Facean vedere , e del mondo e di Deo... 

In sul paese , eh* Adige e Po riga , 
Solean valore e cortesia trovarse 
Pria che Federico avesse briga ecc. » 

DoTe nota Benvenuto: JJtc nobilis Marcus prò 
confirmcuione dicti sui describit mutationem Lom- 
bardiae ^ qu<ie propter discordiam Papere et Im- 
pertuoris omUU bona temporalia et spiriiualia... 
FrideriQus ^ flatus mogna poieniiaj.*. i^mparalia 
et spiritualia conculcabat... ]t a Benvenuto (a eco 
Maccbiavelli. 

Dante , a chi vuol iutenderlo , dà a vedere 
chiaro che vi ha im impero caUolico , ortodo^^o , 
guelfo {F); e un impero anti^ttolica» scismatico, 
ghibellino ; vuole ii^ primo , come il Compagni , 
come il Villai»! , come jl Peirarca > ed è a?weno 
al secondo. Pare che a questo solo si potestà ooun 
eludere che la pAUtica di Panie, prima e dopo lo 
sbandioieulo» fa la politica «Mia Chiesa.» Md tor« 
Diamo a Dante, che tutto nou è qui. 
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POLITICA DI DANTE 

IIAFPRONTATA CON LA DOTTRINA CIVILE 

DEGLI ANTICHI E DELLA CHIESA 



Scoperta 1^ infausta sorgente dei mali d' Italia e 
del mondo, Dante vide che prima erano da corregge- 
re i costumi y scuotendo gli animi con lezioni d'alta 
e severa morale ; che anche San Tommaso aveva 
concluso : « Tollenda est culpa ^ ut cesset tyratir 
norum plaga. » Ma non bastava correggere il co- 
stume , se non si muniva ad un tempo la società 
di un reggimento civile» saggio, amorevole e forte 
per modo, che , assicurata da per tutto la pace, ogni 
nazione , ogni stato , ogni città , nella propria au- 
tonomia e libertà costituita, dovesse agevolmente 
e sicuramente prosperare. Ond' egli, con Aristotile 
e Cicerone da un lato, la Bibbia e i Dottori della 
Chiesa dall' altro , si provò a far le ragioni del 
temporale e dell' etemo ; se , stabilito ciascun 
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elemento a quel po&to che pia gli conviene, fosse 
tolta per sempre ogni cagione di scandolo fra i 
due poteri, dalla concordia dei quali ogni bene 
era da attendere, mentre dalla discordia loro fluiva 
ogni nnìle. Quinci stabili prima: la cristiana re-' 
pubblica aver bisogno di un capo nel civile come 
nello spirituale ; di un principato cioè unico e sovra 
tutti gli altri principati , chiamato Impero. E ciò 
perchè 1' uomo solo nella quiete e nella tranquillità 
della pace universale può pervenire liberamente e 
speditamente alia propria operazione ; uè questa 
pace può aversi senza di esso. Di fatti come la 
famiglia , la città , la provincia , il regno o lo stato 
hanno mestieri, per l'ordine e per la quiete loro, 
dì un capo; così l'unione di tutti, i principati o 
goTerni particolari ha bisogno di un' autorità 
comune , di un arbitrato supremo per l'esatta am- 
ministrazione della giustizia, per la concordia fra 
sudditi e reggitori, fra stato e stato. Che dovunque 
può esser litigio , ivi debb' aversi giudizio, e giu- 
dizio sincero da ogni cupidità in^ un soggetto che 
voglia il giusto , e volendolo , possa farlo eseguire. 
Chiarito il bisogno di un Monarca universale , fa 
vedere che solo in quest'ordinamento di cose avrassi 
libertà vera , pace e stabilità , se nel difetto di esso 
è per ogni dove instabilità , licenza , tirannide. Solo 
in questo stato di cose , die' egli , possono drizzarsi 
le torte repubbliche (come sono le popolari) le 
oligarchie e le tirannidi , e reggere i re , gli ot- 
timati, i popoli amatori di libertà. -~ Certamente , 
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segue a dire, le rette repukèiiebe hanno rìsptUo 
alla libertà, e qaesto è cbe gli uooirai sìeoo per 
sé. Non sono i cittadini pei consoli , né la gente 
pel re , sendo le leggi per la civiltà , e non questa 
per quelle» Consoli e re, per rispetto delta via , 
sotto similori degli altri, mioistrì per rispetto del 
termine; e massiine il Monarca Boiversak dèe essere 
stimato un ministro di tuttt.»Mè qaesto vuol dire 
ehe egli debba disporre ogni minimo giudizio di 
qualunque città senza mez2o. Mosè , assunti i piìiK 
eipali delle tribù d* Israele , lasciava loro i giudici 
inferieri, i più alti e più generali serbava a sé. 
Le città, i regni, le nazioni liafino certe loro 
proprietà , per le qnali bisogna con diffemiti leggi 
governare. Dunque dal Moòarca la legge nniver* 
sale comune, dai governanti le peculiari appli* 
caaioni , secondo che meglio si giudichi convenir 
re- 1. — Se a tutto questo si fosse posto mente, 
come poteva tacciarsi Ihinte d^ aver volato il dispo* 
ttsmo in Italia , se egli cercava il modo di ^an- 
dirio per lutto f Geme poonflòndere il suo monarca 
con quello, non dico dì Platone, d'Aristotile, di 
Tnllio, ma del Macchia vello e del Campanella? 

Platone, sul fomiamento posto da Pitagora, altro 
non volle nella sua repuhbitca , ihorchè rappre* 
sentare il «nassimo grado ^ unità morale, V unione 
la più perfetta degli animi , il pia libero ed intero 

i Vedi lutto 11 primo libro del trattalo de «fcmdr- 
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<toffliDÌo iletto ^trieerà; ifMi nòti v4l>^a (ioodliiirt» 
Goirìovìolabilità del giure e della libertà dei prW«ll« 
Aristotile , credcfddo im soglia qivesta stiblline imita, 
versò tiìì ì mtstk^i éì latti I secoli tonano ad 
aspirare ^sofi (^stinaKicme e fiducia ( cM un' arcaica 
intuizione , con^e fu détto , li persuade ad aspet* 
tarla ) ebbe per eceellente ogtii forma di governo 
quante volte nei reggitori fosse virtù. Cicerone, 
pigliando gli uomini per quel die sono , trovò , 
come Arisfoille, il tarlo deBa corrosione in ognf 
forma di reggimento civile , e lungi dall'approvarte 
tutte, come lo Stagi rita, tutte le rigettò, risol- 
vendosi per un governo rappresentativo. Se eoi> 
questo egli gittava la base delibi Momarchia dantesca, 
non iiYeva però intrawednto come conciliarla con 
la nazionalità , con la inètpcfudenza , colla libertà 
degli stati particolari t Dante abbraccia in èna gran 
sintesi tutte queste teorie : vuole la Monardiia uni- 
versale per l'unità e stabilità del reggimento, per 
r ordine , per Tutilttà deirumana fomiglia , giusta 
qnello che aveva scrillo San Tommaso: Bonum 
et $€dus consoeiatae mutlitudinii est ^ ut ejus uni^ 
t(tó conservelur... qua remota^ socicUis vitae perii 
utUUaÈ ; e vuole insieme che ogni nazione , ogtif 
stato si regga a regno , ad aristocrazia , a repub- 
blica popolare sotto la tutela saggia , benevola e 
forte di un comune arbitrato. O noi c'inganniamo, 
non fu mai sciòlto più logicamente il nodo del 
come possa stare la libertà con l'ordine; del come 
ogni popolo possa aversi e godere stabilmente queHa 
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qoalnnqae forma di goveroo, alla quale è ma- 
turo. 

Solo il Catcolicismo potea suggerire uoa teoria 
politica perfetta a modo , da comprendere ed usu- 
fruttuare quanto di meglio fu trovato dalla specu- 
la2ioue degli antichi filosofi; solo la potenza civi- 
lizzatrice della Chiesa ridurla in atto quando che 
sia. 

L' idea di questa monarchia universale , che 
non vuol confondersi con quella sognata dai Ghi- 
bellini antichi e moderni , Dante V ha trovata nel 
seno del Cattolicismo. San Cipriano scriveva contro 
r Imperatore usurpante i diritti della Chiesa: « Ve- 
» nuto Cristo , gli ufficii delle due podestà parti si 
» fattamente, che V Imperatore alle cose di questa 
» terra , e il Pontefice alle celesti presiedesse, ac- 
» ciocché r uomo , per confondere in sé' i due 
» reggimenti, non si levasse in superbia, e nel* 
» r inferno un' altra volta non si fosse sommerso. « 
Giustiniano esciamava: Oh quanto sono grandi i 
doni della clemenza divina ! Sacerdozio ed Impero; 
quello le divine , questo le umane cose ammini- 
stra, creati dallo stesso princìpio, onde l'uno 
e l'altro sono fratelli. Ottone il Grande (cui l'Arci- 
vescovo di Magooza, presentandogli la spada, aveva 
indirizzate queste parole: Ricevi questo brando 
destinato a respingere i nemici di Cristo e ad as- 
sicurare la pace a tutti i Cristiani), prima che 
fossero scoppiate le ire guelfe e ghibelline, va- 
gheggiava il ristabilimento del santo romano impero 
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neiraotìtio suo splendore, eletta oovelJamente a sede 
dei Cesari la città eteroa i. Alessandro III soromo 
Pontefice , il promotore della lega lombarda, quegli 
die dopo hmga tenzone col Barbarossa, vide da 
ultimo trionfare la propria causa, ùon pose egli 
per condizione ad Emanuele Comneno Imperatore 
di Costantinopoli, il quale gli proferiva di unire 
le due corone imperiali, che la sede dell'impero 
rìnovellato stesse in Romaf « I Lombardi stessi 
» ( come osserva giustamente l' illustre isterico C. 
* Canta) non avevano mai mirato ad annichilare 
» l'imperatore , ed dncbe nei momenti più prosperi 
» nnir altro chiesero che dì vedere assicurati i pro- 
li prii privilegi sotto la primazia di quello*.. Quanto 
» al Papa , V abbattere T Imperatore saria stato 
» un disfare Topera de' suoi predecessori , i quali 
» avevano affidato a quello la supremazia temporale 
» della Cristianità; e quand'aaco ebbero contumaci 

i * Si permittenu Domino (così egli al Papa), Ro- 
mam venero , sanctam romanam Eeclesiam et te Recto- 
rem ipsius exaltabo secundum possa meum; et numquam 
vitam aut membra et iptum honorem quem habes , mea 
wluntate , aut meo Consilio , aut meo eonsensu , aut 
mea exhortatione perdes. Et in romana urbe nuUum pia- 
citum , aut ordinaiionem faciam de omnibus , quae ad 
Te aut ad Romanos pertinent ^ sine tuo Consilio Et quid- 
quid in nostram potestatem de terra Saneti Petri perve^ 
nerit y tibi reddam. Et euieumque regnum italicum com- 
misero , jurare faciam iHum , iif adjutor tibi sit ad de- 
fendendam terram Saneti Petri teeundum suum posse, » 
Baron. ad an. 962. 



y Google 



138 LIBKO dfeCOfTDO 

» e ribetll i re dt Germania , mai non pensarono 
» distruggerli , ma al più surrogarne uno meglio 
» docile e religioso. E però i messi di f'edenco 
» al papa dissero : É chiaro e indubitato aver 
» Iddio voluto ch^ due capi vi fossero a govet- 
• nar il mondo ; la dignità sacerdotale e la pò- 
» desta regia ; le quali , ove non sieno da vi- 
» cendevole concordia appoggiate ^ il mondo an- 
» drà in guerre e contese. Cessi dunque lo scan- 
» dato : e per voi che siete principi del mondo , 
» rendasi la pace alta cristianità. » 

Aggiungasi che Graziano nel Decreto scrive: 
— Il potere è da Dio imperante e permettente ; 
vi bauDo due podestà , pontificale e regia. Cristo 
assegnò a ciascuna uffici e diritti : devono giovarsi 
a vicenda ; e siccome le divine cose vanno |nnanzi 
alle umane, le celesti alle terrene, lo spirito alla 
carne, così la podestà dei Pontefice va innanzi alla 
podestà regia. Quindi V Imperatore dee soggiacere 
alla podestà del Papa ; sendo quegli , non il padre, 
ma il figlio primogenito della Chiesa. Ne sia adun- 
que r avvocato , il difensore : aiuti il Pontefice » 
assicuri dalle usurpazioni i beni di lei. Non ogni 
Papa è santo, che talvolta, come riprovato da 
Dio , è punho : ma egli dipende dal giudizio divino: 
l'Imperatore da quello del Pontefice, che ralione 
delicti ^ vel prò bono totius Ecclesiae può sco- 
municarlo , deporlo , assolvere i sudditi dalPobbligo 
di obbedirlo. -—Sa ognuno che Dante pone Graziano 
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a glorìabe fra i primi lumi éék CatMicìsmo nel sote 
d^Te e' si fa dire da San Tomnnso : 

cf QdeìP attro flammegglare esce ^el fiso 
Di GratTdn , cine Ttifio e V nitro f^rù 
Maio sì , cbe piace io Para^jlsa. » 

E qni tutti s' accordano ad esporre che -^ Gra* 
ziano, Monaco Benedettino del secolo XII, aiutò 
il foro civile e il foro ecclesìaslioo , conciliando le 
leggi dell' «no con le leggi dell' altro : la quale 
opera piace a Dio e a tutta la corte celeste che 
vogliono in pace ed in concordia le due podestà. — 
Ora è certo che Dante , pigliando a guida la fi- 
losofia naturale ( Virgilio ) mossa e diretta dalla 
teologia (Beatrice), e dipingendo sempre la prima 
docile y riverente , sommessa air altra ; confessando 
sul bel principio del Poema che Roma e l'Impero 
furono strabiliti per la sede dei successori di Pietro; 
narrando ct*ne Giustiniano , solo quando mosse ì 
piedi con la cDìcda^ ammoni»'^ -'«l suo e.nre dat 
Benedetto Agapito sommo Pontefice , ^j*è come per 
ispirazione divina concepire I' alto lavoro delle 
leggi , ed avere la destra di Dio congiunta all'armi 
del suo Belisario , egli mirava senza dubbio alla 
concordia dell' impero con la Chiesa nel modo 
stesso voluto da Graziano. Dopo tutto ciò e' ci 
sembra di poter concludere che Dante non fé' in 
sostanza che dar abito di razionale ad un sistema 
politico > già stato in piede imperfettamente ai tempi 
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pia gloriosi della cristiana Repubblica sotto i Co* 
stantini e i Silvestri , i Giiistiniaoi e gli Agapiti , 
i Garìomagni e gli Àdriaoi. Se poi si consideri 
col Tommaseo cbe il sommo pregio de' grandi artisti 
non è qaello di crear totto da sé , ma di approf- 
flttare delia riccbezza da^ maggiori accumulata, 
appropriarsela col raziocinio, coir immaginazione 
e l'affetto, ordinarla, connetterla, svilupparla» 
fonderla , o scolpirla in nuove imagini parlanti , 
ognuno concederà cbe la nostra conclusione non 
sminuisce punto la gloria dell' Aligbieri. 
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BONTÀ PRATICA E SPECULATIVA DELLA POLITICA 
DI DANTE 



Delle teorie politiche primo pregio è che sieno 
praticabili senza grandi sconvolgimenti sociali , 
senza spargimento dì sangue, e più per persua- 
sione che per forza. Ter questo riflesso Cicerone 
nella sua Repubblica ha sempre dinanzi i tempi 
e gli uomini quali sono; e quantunque si tenga 
molto a Platone , è assai lungi dal lucidarlo, come 
pretese uno storico illustre dei nostri dì. Non al- 
trimenti adoperò PAIighieri. Conosciuta la necessità 
di queir arbitrato comune, egli ammise nei Romani 
il diritto acquisito alla monarchia uni?ersale , ebbe 
per legittima la nomina di Carlo Magno all'impero 
di Occidente , legittima quella degli Ottoni e degli 
altri lutti fino ad Arrigo VII , fatto eleggere per 
Clemente V in concorso del Valois. Disponendosi 
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questi a venire in Italia , non come la più parte 
degli Imperatori germaoiei a sollevare una fazione 
per mungerla , a crescere le divisioni , ad osteg- 
giare i Pontefici 9 ad usoqiame i possedimenti , a 
disporre , se avesser potuto , anche delle cose spi- 
rituali; sì ad unire gli animi esacerbati, a sanare 
le piaghe d' Italia , per le quali era pressoché 
morta, Dante fu quasi fuori di sé dalla gioia. 
Vedeva con giubilo Clemente V , già stomacato 
dalle pretensioni di Filippo il Bello, essersi pro- 
sciolto dalla politica francese , e posto nelP animo 
di ritornare in Italia. Parvegli allora di vedere 
incarnate le sue idee, parvegli di scorgere da vi- 
cino i segni della lagrimata pace. E in quella 
beata illusione mirava V Italia una di riti, d'in- 
stituzioiiì , d^ affètti, <II lingoa : signora tra' altra 
volta di9i popoli che< prima atea soggiogati eoa 
la tona , di poi guidati con le leggi e con la 
religione alla civiltà ^1 Vangelo. Volò in Italia 
da Parigi, ote s'era reo«to a' teologici stndii: 
scrisse tutto acceso di zelo per la concordia , ai 
re di Napoli e di Sicilia , al Senatori di Roma , 
ai Duchi, Marchesi e Conti, ai popoli tutti del* 
la penisola: •— Ecco il t^mpo accettevole, eeoo 
i segni di consolazione e di pace, la giustizia , 
eh' era senza luce , rniverdirà. Perdonate , o ca- 
rissimi , che con meco avete ingiuria soffSerta. Le- 
vatevi incontro al vostro re , o abitanti d* Italia ; 
a lui serbate obbedienza , e come liberi, il vostro 
reggimento. Il Signore del Cielo e della terra 
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ordinò a ooi il divo Arrigo , che Pietro , Vicario di 
Cristo, ci ammonisce di onorare. Clemente con la 
ince di apostolica benedizione V illumina. — 

Né mi si replichi ancora che egli si mostrò ghi<- 
bellino in questo che volle l' Imperatore : anche i 
Gnelfi puri lo desideravano allora, ma non avvera 
alla Chiesa, non capo di parte arrogantesi il di" 
ritto 4i scìorr? le questioni di fede , come il Bar* 
barossa , non reggente le città libere d' Italia p^r 
Prefetti tiranneggianti per sé e per lui , mentre 
e' se ne stesse in Germania , e le cose d' Italia 
non favorisse , o sconciasse ; che tale , come ab- 
biamo visto , piaceva ai Gbibellini , o alla parte 
avversa al Pontificato , solo che avessero potuto si^ 
Stioreggjare ; alla Chiesa e a Dante , non mai* 
Che se queir anima disdegnosa avesse veduto , 
come il Petrarca , scendere in Italia Lodovico il 
Bavaro ad alimentare gli odi di parte, a disertare 
il giardin dell'impero, per ritornarsene carico di 
spoglie nere e bianche , oh 3} che 1' ^vr^bba $fQl<- 
gorato più assai che non facesse il Cantore di Lau- 
ra ! Ma il divo Arrigo ci è dipinto dal Compagiii 
(guelfo moderato, come $a ognuno) per uomo 
S9VÌ0 , giusto , famoso , di gran lealtà , di gran- 
de ingegno, prò' d' armi, e quel che è più Guelfi 
« e Ghibellini non volava udir mordqre, v Sceso 
in Italia, aveva fatto rientrare fuorusciti Guelfi 
io città ghibelline , Ghibellini pn guelfe per 
ogni dove, accomunati gli uffici. Avviavasi verso 
Roma, fatto giurare le paci fra i Torriani e i 
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Visconti di Milano , con istatichi guelfi e ghibellini 
scelti dalla parie contraria. Veniva da ultimo non 
ostile alla Chiesa , ma con giuramento di sogge* 
zione a lei , e , quel che è più , con vero animo 
di mantenerlo. Se* 1' impresa non fòsse fallita , 
Guelfi e Ghibellini sarebbero stati nomi vani senza 
soggetto. Ora chi non lo scuserà se sfogò in in- 
vettive caldissime la bile , che gli bolliva nel petto 
contro Firenze , che , levata in superbia , credette 
di poter tenere essa slessa I' impero , venduta la 
libertà a Roberto f 

Fallita r impresa di quel magnanimo , più per 
la mala disposizione degli Italiani , che per la de- 
bolezza del Pontefice, il quale forse non seppe 
sottrarsi all' influenza firancese , V Esule fiorentino^ 
caduto di speranza , seguitò la Commedia. In essa 
pennelleggiò le ire sanguinose , i tradimenti y le 
frodi di nn secolo , che gravido di colpe , avrebbe 
dato prole anco più scellerata. Questo lavoro, in- 
cominciato sotto gli auspicii di Moroello Malaspina 
guelfo, fu finito poi in Ravenna presso Guido da 
Polenta , guelfo anch' esso , ed ultimo suo rifùgio. 
I suoi giudizii , per quanto sieno severi , hanno 
sempre un forte appoggio nella storia contempo- 
ranea. Alla dottrina cattolica seppe tenersi così 
strettamente , che non ha parola in tutto il Poema, 
la quale si possa torcere contro di lei. Che anzi 
tutte le pratiche di religione vi sono dipinte con 
tanta dignità , con tanta purezza d' aifelto . che 
mai la maggiore. 
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Noo m'è ignoto che le accuse più forti cadono 
tutte sulla seconda e terza parte del libro de Mo^ 
narchia. « Se la teoria politica dell' Alighieri , 

> scrive il Professor Carmignaai , fosse rimasta 
» circoscritta ne' generali suoi termini espressi nella 
» prima parte del lavoro, il libro non avrebbe 

> avuto rimproveri di spirito di parte, di contrario 
» air unità politica dell' Italia , di anticattolico, di 
» visione fantastica. > Ma , di grazia , che vuole 
stabilire nel secondo e terzo libro l'autore? Prima: 
.se il popolo romano di ragione scabbia presa la 
dignità imperiale ; secondamente : se questa sia da 
Dio senza mezzo. Risolve affermativamente 1' una 
e r altra questione : e che perciò ? Anche San 
Tommaso , nel libro de Regimine principum^ citato 
ed avuto per sanissimo dal Bellarmino , prova che 
ogni dominio è da Dio, e che il dominio de' Romani 
fu previsto da lui propter zelum patriae et zelum 
jmtitiae y e conclude che i Romani aequi$ierunt 
principatvm quodam jure naturae , a quo habet 
exordium omne jusium dominium ; e Agostino 
scrisse : Deo placuit orbem terrarum per Soma- 
no$ debellare^ ut in unam societatem reipublicae 
legumque perductum longe lateque pacaret. 

Ma è prezzo dell'opera vedere con qual riserva- 
tezza , e con quanta riverenza Dante metta mano 
massimamente all' ultima questione. Entra egli in 
battaglia « confidando nel braccio di Colui, che col 
suo sangue dalla potenza delle tenebre ci liberò ; » 
e comincia così : « La questione , della quale 

10 
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«> abbiamo a ricercare , tra due grandi himinari 
» si volge , il roÌDano Pontefice , e il romano Ifll- 
» peratore. G cercasi se V autorità del monarca 
^ romano senza mezzo dipenda da Dio , ovvero pel 
» mezfio d' alcuno suo Vicario , pel quale intendo 
A il successore di Pietro , che veramente porta le 
» chiavi del regno celeste... Con quelli solo com^ 
i batteremo, i quali indotti da alcun zelo verso la 
» Chiesa loro Madre , la verità che qui si cerca 
» non conoscono. Co' quali io incomincio in questo 
> libro la battaglia per la salute della verità, usan- 
» do quella riverenza , la quale è tenuto usare il 
» figliuolo pio inverso il padre , pio inverso la ma- 
* dre 5 pio inverso Cristo , e la Chiesa , e il Pa- 
» store» e inverso tutti quelli, che confessano la 
» cristiana religione. > Se gli avversari di Dante 
avessero avvertito a cfuesto solo passo ( dice il 
Torri) probabilmente non sarebbero stati ingiusti 
alle intenzioni di lui. Chiarito poscia come il tem- 
porale non riceva dallo spirituale 1' essere, la virtù, 
l'operazione, si questo, che più virtuosamente 
adoperi pel lume delia grazia infusogli in cielo e 
in terra dalla benedizione del Pontefice; stabilita 
la necessità di due reggimenti , uno che drizzasse 
«OH dottrine teologiche l' umana generazione alla 
felicità eterna , V altro cogli ammaestramenti filo- 
sofici alla felicità temporale , e detto come V ano 
non derivi la sua virtualità dall'altro , sì da Crièto, 
signore delle cose del tempo e delle spirituali, 
conclude: «La qoal verità certo dell'ultima questione 
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• ( che i' autorità delF impero è da Dio ) non è 
» da «ssere ricevuta sì strettamente» che il romano 
« Principe in alcuna cosa al romano Pontefice non* 

• soggiaccia; oonciossiadìè questa mortale felicità per 
> alcun modo all' imaMrtale felicità sia ordinata» 

• Quella riverenaa adunque usi Cesare a Pietro » la 
» quale il primogeoito figliuolo debbe usare al padre, 

• acciocché dalla luce della paterna grazia illustrato, 
» più Yirtuosamente irradii il mondo, a cui da 
» ^PkHd solo è preposto, il quale è governatore 
» 4i tutte le cose spirituali e temporali i. » Che 
debba intendersi poi per quella riverenza ben lo 
dichiara nel CènTivio , scrivendo essere la riverenza 
« una confessione di debita soggezione per mani- 
festo segno. » Ben è vero che nel secondo e terzo 
litoo una parte d^li argomenti , si filosoOci che 
teologici , hanno del superstizioso , dell' inesatto , 
dd cariiio, del vano: ma vuole giustizia che si 
faccia ragione dei tempii ed è poi da guardare 
alle cottchisioni più che al rimanente. Il fiellarmina, 
nella controversia intomo alla podestà pontificia 
circa alle cose del tempo, reca tre sentenze di- 
verse: 1/ che il romano Pontefice ha una podestà 
pienissima su lutto 1' orbe nelle cose ecclesiÉSliebe» 

1 CIÒ è in perfetto acoordo con la dottrina 411 San 
Toinoiaso , il quale 4?e?a scritto : « Potestat $piHtmaU$ 
et saecularis utraque ducUur a potestate divina, et ideo in 
tantum saecularis polestas est sub spiritualij in quantum 
est ei a Dea supposita , scilicet in iis , quae ad salutem 
ùnirMè pertinente » In II Seat. Dist. XLIV , q. 2. 
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e Delle civili iosieme: 2/ che il Pootefice, come 
tale , non ha di diritto divino alcana podestà tem- 
porale , né paò in aicnm modo imperare ai prin-- 
cipi secolari, né privarli del re^o, anche se lo 
meritassero : 3/ che il Pontefice, come Pontefice, 
non ha direttamente ed immediatamente alcuna 
podestà temporale ; pure per ragione del dominio 
spirituale ha , almeno indirettamente, eerto sommo 
potere nelle cose del tempo; sentenza, egli dice, 
comune ai teologi del cattolicismo , e per la quale 
si risolve, togliendo a mostrare: l*"" che il Pon- 
tefice di diritto divino non ha direttamente potestà 
sulle cose del tempo : 2."* che egli V ha in qualche 
modo in ragione della monarchia spirituale: 3/ 
non essere contro il diritto divino che i Vescovi 
abbiano anche in atto e direttamente la giurisdizion 
temporale sulle città e province donate loro dai re, 
per qualche giusto titolo acquistate. Quinci in- 
torno ai rapporti delle due podestà scrive: < La 
subordinazione è per due modi , ut potestas, quae 
est in subordinato^ derivetur a subordinante: 
altero modo ut una non derivetur ab altera^ 
sed ob id solum subjecta et subordinata sit alteri^ 
quia finis unius subjicitur et subordinatur fini 
alterius. Primo modo utique sequilur ut potestas 
politica conjuncta sit ecclesiasticae. Sed si in- 
telligalur posteriore modo ^ ut nos intelligimus, 
tum ratio et exempla Berciati nihil omnino con^ 
cludunt. » Che così la intendesse anche Dante si 
rileva da tutto quello che abbiamo esposto fin qui. 
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si rileva dallo spirito di tatle le sue opere, dalle sue 
proteste, dalla sua vita, dalla sua morte, a chi 
lo cerchi con occtiio sincero , a chi i propri] sen- 
timenti e pensieri non voglia dargli , senza accer- 
tarsi di quel che potevano essere i suoi. 
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PRETESO GHIBELLINISMO DELLA COMMEDIA 



La divina Commedia sarà ella dunque un'opera 
ghibellina » come la vogliono i più , fra i quali 
lo Schlegel ? Tutt' altro. Lo Schlegel medesimo ci 
dice che i Ghibellini non si distinguevano solo per 
uno spirito superbo lor proprio , e per una quasi 
implacabile severità e durezza d' animo , per la 
prevalenza che volevano dare al temporale sullo 
spirituale , aspettanti ogni umana prosperità da una 
dominazione rivolta puramente alle cose dei tempo; 
ma per questo massimamente che negavano la po- 
tenza dell' invisibile. Il dotto Alemanno ha cólto a 
meraviglia lo spirito del ghibellinismo antico e mo- 
derno ; ma si appone al falso quando sentenzia la 
Commedia non avere altra pecca della rabbia ghi- 
bellina in fuori , diffusa da per tutto. Dante vi 
figura , non come uomo superbo , implacabile , 
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cnido, si amile ed qd^sIo , beaig^o ^ pielosis9il90» Il 
co&tiwie è dooqiie da Guelfo, e npQ da GbibelkìM. 
Vero che si sdegna soveote ed irreoipe f^w^Q eon-^ 
Irò r avarizia e la sìmooìa dei cbieri^ì , ma come 
osserva ancbe il C. Bellarmino ob vitam €t mores, 
non ob fidem et dtìfitrinmi ^ n^que Aotr^^ieoa 
usqtKLtn vocat. Poi non dimentica i laici » cbe ri- 
prende d' opere beo più laide , più ^pìetale , piA 
iofamì. Aggiuogi che il Paradiso di Dante è pò** 
pelato di sante vergini che si erano tolte al piondQ 
per darsi tutte a Dio , d' Imperatori che mosseiNi 
i pie con la Chiesa e la soccorsero dai morsi della 
eresia e della violenza. Ivi San Tommaso , Alberto 
Magno, Graziano, Pietro Lombardo, Agostino, 
BoBaventura» Benedetto» con tutti ì luminari più 
distinti del cattolicismo ; non eccettuato quel Dome- 
nico che negli sterpi eretici percosse; al quale 
scioglie un inno che ò forse il più caldo > il più 
subliràe di quelli, onde ha ingemmala l'ultima can- 
tica. Là i campioni , che furono prodighi del loro 
sangue per la fede; un Costantino, un Carlo Magno, 
an Goffredo, un Roberto, un Guglielmo II ec. ec. Ghi- 
bellini, nessuno che io mi sappia. Poi Virgilio, come ci 
accadde di osservare anche prima, è mosse» e diretto 
da Beatrice: i caratteri del Veltro sono proprii di un 
monarca senza pa«rzialità : dal principio del secondo 
canto si rileva che l'impero, rispetto alla Chiesa, 
ha ordine di mezzo a Gne ; quindi l'impero subor- 
dinato alla Chiesa. Al sesto canto dell' Inferno 
lamenta la discordia e la di visione de' Guelfi in 
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Bianchi e Neri , perchè , come disse il MacchiavelU, 
ogni amatore dei Guelfi e della repubblica temeva 
forte non per quella risuscitassero le parti ghi- 
belline (G): al decimo protesta francamente dinanzi 
a Farinata che i suoi, parenti fiirono guelfi avversi 
fieramente a lui , a* suoi primi , ed a sua parte , 
cioè ai Ghibellini {H); e gli rimprovera la strage 
di Mont'Aperti. Quei Bianchi guelfi inacquati, che 
presto si confusero coi Ghibellini , acconcia per sì 
fatto modo, da mostrar chiaro che nulla voleva 
aver più che fare con loro. Difatto si fa dire da 
Cacciaguida che la spina più acuta di quel tri- 
stissimo esìlio , che gli pronostica , saria stata, non 
già il lasciare ogni cosa più caramente diletta , 
come a dire i figli , la moglie, gli amici, i parenti, 
la patria , non il mendicare un pane di porta in 
porta, sì la compagnia malvagia e scempia dei 
Bianchi, coi quali sarebbe caduto: 

(( Ma quel che più li graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia , 
Con la quaie cadrai in questa vaile ; 

Ctie tuKa ingrata , tutta malta ed empia 
Si farà contra te ; ma poco appresso 
Ella , non tu , n' avrà rotta la tempia. 

Di sua bestialitade il suo processo 
Farà la prova , si che a te fia belio 
U' averti fatta pabtb pbb te stesso. » 

Questo consuona mirabilmente con 1' altro passo 
dell' Inferno posto in bocca di Brunetto Latini, se 
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ci rechiamo a mente come la nuova divisione avesse 
parlila la città in grandi e popolani : 

« Ma quell' ingrato popolo maligno , 
Che discese da Fiesole ab antico , 
E tiene ancor del monte e dei macigno -, 

Ti si farà per tuo ben far nemico : 
Ed è ragion , che tra il lazzi sorbi 
SI disconvien fruttare al dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi » 
Gente avara , invidiosa e superba , 
Da'lor costumi fa che tu ti forbi. 

La tua fortuna tanto onor ti serba ; 
Che V UNA PABTE E L' ALTRA avranno fame 
Di te , ma lungi fla dal becco V erba. » 

E di vero: se Guelfi puri e moderati non esiste-^ 
vano più ( com' è manifesto , dietro quello che 
toccammo superiormente ) Dante , volendo rimanere 
nella sua fede politica , dovea necessariamente far 
parte da sé. I Guelfi Neri aveano v6lte le spalle 
alia Chiesa , ed erano tutti pel Valois e pel re Ro- 
berto; i Bianchi si accostavano ai Ghibellini , sì 
che ornai Bianco e Ghibellino suonava tutt' uno : 
esistevano adunque, durante l'esilio di Dante in 
sostanza Ghibellini e Guelfi di Carlo. Gli uni e gli 
altri erano fuor di strada : per cui 1' Alighieri gli 
uni e gli altri riprova per essere consentaneo a sé, 
gli uni e gli altri esclude dall' impero , e massi- 
mamente i primi , che taccia di continua ingiusti- 
zia. Ed eccone la prova: nel sesto del Paradiso 
egli compendia tutto il trattato de Monarchia^ 
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ragionando dell' ioipero ne' guai rapporii eoa la 
Chiesa : e detto prima della virtù e delU gloria del 
sacrosanto segno, acciò si paia con quanta ragione 
adoprassero i Ghibellini , che se lo appropriavano 
indebitamente , e i Guelfi di Carlo , che gli si op- 
ponevano 9 conclude : 

« Ornai puoi giudicar di quei cQtali 
Ch'io «iccusai di sopra % e deMor falli, 
Che son cagion di tulli \ voslri iDali- 

L' uno al pubblico segno 1 gigli gialli 
Oppone , e 1* altro appropria quello a parte > 
Si che è forte a veder qua! più si falli. 

Faccian li Ghibellin , faccian lor ar(e 
SoU' altro segno : che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui dipa^fte : 

E non 1* abbatta esto Carlo novello 
Co* Guein suoi , ma tema degli artigli , 
Che a più alto leon trasser lo vello. » 

Dove così espone Bonvenuto : — - Di quei odali «~ 
seilmi Guelphi$ et GibeUinis ; — e de'lor falli -^ 
vere faUuutwp fatui^ quia de centum mUHibus non 
inveniiur unui , gut Uixolt qmnàjo xM ^uommodo 
%%xìm%aie m,nt ia^oe parHalitates, vel quid Mi ver 
lini ista nomina y propHr quae faciun^ amia 
mala! — Che son cagion di tutti i vostri mali. — 
quot civitates eversae , qtwt miHa bominum 
coesa propter inane nomen ! — V uno al pub-: 
blico segno i gigli gialli Oppose -r** ...Idest Guel^ 
phus in$ignia regi$ Ffw^eiae et Caroli veieris, 
qìMe mni lilia -^ Al pubblico segno -^ S^Ucet 
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ofuilae ^ quof e$t Ugmm comuni^ justmn^ -*- B 
l'altro r^ BcUicet GibetHnus — ^ s' aiH[N*opm quello 
a parte -^ et sic injuMe faeit de publico privtUum. 
— " Sempre chi la giustizia e \m diparte — ^tiasì 
dieat : male sequitur aquilam qui partizaf- 

La politica di Dante mira aduoque , sìcoome 
quella di Uitti gli uconinì graAdi di tutti i teo»* 
pi, ad unire gli aaia*,, a stringerli tra loro 
coi vincoli della giustizia, della carità, del per-* 
doBO ; per cui il suo monarca non dovrà eibare 
terra ne peltro ^ ma sapienza ^ amore e virtute; 
il che certo non vuol dire eh' e' dovesse farsi Qa|K) 
d' una fazione air esterminio dell' altra. Rifletti^uno 
che egli pose nell' Inferno Guelfi e Ghibellini in* 
distintamente, sempre più duro a questi che a 
quelli. Più duro col Farinata che col Cavalcanti , 
più assai col Mosca che con Buondelmonte , più 
con r arcivescovo Ruggieri che con Ugolino, più 
assai asseti col traditore dei Guelfi a Mont'Aperti^ 
Bocca degli Abati , che con Bosio da Duera, che 
tradiva Manfredi. Che diifO poi della pietà , della 
festa X dell' amore che egU mostra ai Guelfi che 
trova al di là, e a quelli segaataipenie che pro- 
cacciarono di unire gli animi, di cessare le di- 
scordie civili , che secondo lui avevano morta l'I- 
talia? Ci sovvenga di quel Nino gentile Giudice di 
Gallura, guelfissimo, col quale nti//o bel salutare 
si tacque ^ di Forese > di Piccarda , di Matilda e di 
cento altri che taccio per brevità. Ricordiamoci che 
coQsenie alla Chiesa V amministrazione d' alcvuu 
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beni , e di più scrive : « Se Costantino non aves- 

> se avuto autorità , quelle cose dell' impero , 
» che deputò alla Chiesa, non avrebbe potuto di 
» ragione deputare... Ma il dire cbe la Chiesa cosi 
» usi male il patrimonio a sé deputato è molto 

> inconveniente. » Onde si pare che al Ponte6ce 
disdiceva solo la podestà universale e diretta sugli 
stati altrui , non il dominio d' uno stato particolare 
legittimamente acquistato. 

Consideriamo infine come chiamato al trì^ 
bunale di Cristo Papa Clemente V ( 20 Aprile 
1314) r Alighieri, cui più che ad ogni altro 
doleva il vedere la prepotenza francese malmenare 
r Italia e la Chiesa , tratta la sede Apostolica ad 
Avignone in vergognosa e dura schiavitù , si faccia 
interprete del comun voto, e scrivendo ai Cardi- 
nali italiani , adunati in conclave a Carpentra», si 
sforzi di procacciare , per quanto è da lui , la 
tornata del Papa a Roma, che « og^imai priva 
» degli occhi, Annibale, non che altri farebbe 

> pio... Lo iniquo ( conclude egli ) darà fuoco alla 
» sede Apostolica ; e mentre ad essa sì commen- 
» dano tutte le cose terrene e celesti , ei la soz- 
» zerà , se voi concordi , come foste autori di 
» questa esorbitanza , così non sarete presti a com- 
» battere per la Sposa di Cristo , pel seggio della 
» Sposa , che è Roma , e per la nostra Italia ; e 
» ( per abbracciar tutto in uno ) per la intera città 
» di noi peregrinanti in terra... > Tutte queste cose 
guardiamo con occhio sincero da affetto , e vedremo 
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chiaro come la luce, che ei non nippe mai fede 
alla Chiesa, quantunque ne sfolgorasse da casto 
amatore le colpe, che sono degli uomini, e non 
di Lei : che quinci non tradì mai la sua parte , 
ma si sforzò di salvarla: e non riuscitovi, si die', 
come Boezio , V ultimo de' Romani , in braccio 
alla scienza delle cose divine ed umane; e di là 
non gittò in faccia agli uomini piagati uno scherno 
beffardo , sì mise un grido forte ed affettuoso in* 
sterne , predicando la mortificazione della carne , 
r espiazione cristiana , il correggimento delle au- 
torità , la concordia degli ordini , la pace , la bea- 
titudine temporale ed etema. E fatto accorto per 
la lunga contemplazione delle umane vicende che 
il reggimento civile in urto o confuso con V ec- 
clesiastico era infausta cagione di tutti i mali , dal 
seno di una maschia filosofia, illustrata dalia fede, 
cavò ftiori una dottrina politica, ove il massimo 
grado dell' unità di reggimento si combina felice- 
mente con tutta la possibile varietà: dottrina che, 
facendo degli uomini una sola famiglia , ferme le 
peculiari istituzioni loro, mira ad affratellare i 
popoli, e stringerli al bacio della carità evadgr- 
lica: dottrina che, improntata eminentemente dello 
spirito del Cattolicismo , un' arcana intuizione ci 
persuade di aspettare tradotta in atto. 
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APPENDICE 
AL LIBRO SECONDO 



{A) 



Neir nltima edizione della Commedia di Dante 
Alighieri con ragionamenti e note di Nitscolò Tom- 
maseo, leggo che il dolore e V orgoglio M Poeta 
inaspriti divennero rabbia divorairice , mpérha 
febbre d^immortale vendetta^ onde conchlode tosto 
« apprezziamo almeno la sua animosa sincerità, 
compiangiamolo. » Io bo tatta la stima del merito 
letterario d! questo illustre espositore, e giudico 
r opera sua degna è commendevole per molti ri- 
spetti, ma invece di compianger Dante, io compian- 
go quegli ingegni italiani che con tanto amore al 
nostro Poeta , mostrano d'avergli letto in cuore sì 
malamente. Scrive appresso: « Educato alle massime 
»> e nelle pratiche di religione severa e profondamente 
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» sentita y V umana corruzione V indusse a distin- 
» guere la religione dai ministri di lei ; a onorare 
«quella e questi a sprezza^e ; a congiungere con 
» r umiltà di devoto /' irriverenza d' incredulo 
» audace i. » O Dante ebbe riverenza alla reli- 
gione, ma ne disprezzò i ministri, quali si fossero, 
non so come possa dirsf umile , devoto di Lei ; o 
sfolgorò quelli soltanto che ne prostituivano 1' a- 
mabile dignità ^ come li sfolgorarono un Cipriano, 
un Pier Damiano, un Bernardo, e via dicendo, 
e non veggo perchè gli si dia taccia d' incredulo 
audace : tant' è : io non so congiungere questi due 
contrari elementi , come non so capire che Dante 
sia il cantore della rettitudine e della religione, 
V amico della patria e del vero ; e che il mo- 
dello poi deir Inferno gli sia stato stampalo ro- 
venie neW anima dalla vendetta : non so capire 
come in Dante fossa un ghibellinismo illiberale, 
come odiasse rabbiosamente e ferocemente da Ghi- 
bellino , e amasse insieme da Guelfo ; come la 
sua lingua stessa , che pur vorrebbe essere ghi- 
bellina, sia tutta guelfa. Il dotto comentatore n'av- 
verte che in mente $% retta qìieste non s^ hanno 
a chiamare contraddizioni, ma logica necessità. 
Che ne pensa il lettore f Quanto a me parmi, se 
non m' inganno , che il Tommaseo parli qui in 
i spirito con Villemain e con altri di quella scuola. 



1 Vedi I* opera citata , alle pagini 7 , 9 , 50 , 
5t ecc. 
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(B) 

Il Dottore E. Ruth si meraviglia molto della 
stolidezza dei biografi italiani , che fanno di Dante 
un focoso ghibellino. Vero che la Germania non 
va al tutto scevra (come n' avverte il Picchioni ) 
di cotali pazzie; ma non passano senza replica. 
Ad un anonimo, fautore zelantissimo del ghibel- 
linismo di Dante , fu fatta questa risposta : « Bilis 
GhibelUnae y quemadmodum Itali dicunt^ et exa- 
cerbati animi nulla fere vestigia Dantis libro 
( de Monarchia ) inesse equidem video , imo pia- 
cidae oralionis dialecticae lenitas in tanto defen- 
dendorum imperatomm studio nunquam pertur- 
batur ira adversus pontifices romanos. Odium 
enim in singulos _, cujus piena est Comoedia y 
commendationi UH non intulit^ sed summam ubi- 
que erga Petri suceessores reverentiam ostendit 
et pietatem. Quod quam maxime apparet in fine 
libri tertii , etc. » — E quanto poi alla volubilità 
dell' Alighieri ed al suo mutar parte , continuasi : 
— Expeditionibus ilio tempore contra Ghibellinos 
facti$ interfuit y nam et in memoranda illa ad 
Campaldinum pugna ^ et ad Capronam fortiter 
pugnavit. Ncque tamen ex eo proficiscitur opt- 
niones ejus tam diversas fuisse ab iis, quas in 
Comoedia et in libris de Monarchia inveni- 
mus. Minime enim Ghibellinos illius temporis 
tamquam imperii defensores eonsiderari licet ^ 
cum et Rudolphus , et y qui eum sequebanlur, 

a 
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Germanorum reges , lidliae nufìam fere haberent 
ralionem^ et cura conlestalio inter eos ponlificesque 
romanos non esset. Neque praeterea j si quis 
civis florentinus Guelphorum nomine eonlra Ghi^ 
bellino^ pugnatati factionis alicujus sectcUor is 
erdt ; sed cum Florentia guelpha auctoritate re- 
geretur ^ prò patria tantum contra patriae hostes 
cerlabat. Mìiltum abest ^ ut dicam ^ jam tum 
Dantem idem sensisse ^ quod in scripti$ eju& est; 
imo verisimillimum est , multis demum annis post 
persuasa illa ei fuisse ^ cum eogitatione et expe^ 
rientia longa ad eas opiniones pervenisset. Far- 
^tasse adolescens ne meditatus quidem est de im- 
pera et ecclesiae ratione. Id tandem contendo^ 

NULLO MODO OSTENDI POSSE , DANTEM SENTBNTIIS VI- 

TAQUE INGONSTANTEM SE PRAE6UISSE , nikUque inesse 
iis ^ quae ante exilium gesserit, qtwd pugnet cum 
iis , quae post vel scripserit , vel legerit. — L. 
R. ÀrDdl. Vedi l'opera su citata del Pi^cbiooi a 
pag. XII. 



iCÌ 



Nel libro de Rege riduce a «ei le forme di 
civil reggimento, £ioè il Principato di un solo e la 
tirannide; il governo degli Ottimati, e la prepo* 
tenta di pochi ; la Democrazia e la popolare licenza. 
A queste n* aggiunge una settima , che chiama 
ottima di tutte, ed è la dominazione di un solo 
coi^iunta à buone leggi o civili costituzioni; che senza 
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leggi la dice dura e gravissima ai sudditi : a questa 
fa venire seconda la dominazione degli Ottimati, 
terza h po|K)lare > che proefatta peggiore di tutte le 
legìttime , e la nten trista delle inique. Da che se 
Hitte bafDiior da essere cattive o intemperanti. Meglio 
è! vìvere in qOest^ ultima. 

Il Ficino, nel cenno biografico messo innanzi 
alla rersrone latina, che egli ci ha lasciato di totte le 
opere di Platone , scrive : ■ Cum enei Plato anno^ 
rum duodetriginta Megaram se ad Eucìidem cum 
aliis socraticis conttUit. Hinc Cyrenem profectus 
Theodorum mathemaiicum audivit , alque inde 
Iialiam ad Pylhagoreos Pkihìaum et Architam 
Tarentinum Eurytumque conce$$ìt. Ab his in jEgy^ 
plum ad Propheiù$ et Saeerdotes èe recepii. De^ 
creverat ad Indo^ Mago»que progredi: venim 
propier Asiae bella a proposito destiti t. » Questo 
conferma «on V autorità del Girolamo , che scrisse: 
Plato jEgyptum et Arthitam Tarentinum eamque 
oram ItdiWy quae quondam magna Graecia vo- 
cabatur , laboriosissime peragravit , ut qui Athe^ 
nis magister erat et potens , cujusquam doctrinam 
Àoademiae Gymnasitt personabant , fieret peregri* 
nus atque discipulus ^ mcUens aliena vereeimde 
diecere , quam ma impudenter ingerere. Denique 
cum literas quasi toto orbe fugienies persequitur^ 
captus a tyranno crudelissimo paruit eaptitus^ 
vinctus et sermts^ tamen quia pkilosophuSy major 
emenié se fuit. » Platone «dunque più in Italia a 
tn Egitto avrebbe imparato che in patria. 
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(D) 

A mostrare quanto alla doUrÌDa civile di Pla- 
tone s'accosti quella dell' Àrpinate e dell' Alighieri 
insieme , reco V argomento di Marsilio Ficino pre- 
posto al libro de regno ^ ore 1' acutissimo e dot- 
tissimo interprete ci dà come un sunto della poli- 
tica di quel grande. Chi confronti questo sunto col 
libro primo della Monarchia di Dante , troverà 
gli stessi principii , le stesse massime , e fino lo 
stesso ordine. Il Ficino medesimo avverti questa 
analogia, quando scrisse che Dante aveva parlato 
in ispirìto con Platone , sacro padre dei filosofi , 
interprete della verità: — Cum Deus atque natura 
honUnem agendo producant y eum certo proda-- 
cunt y ul agat y agat inquam gratta divinorum, 
Ouemadmodum vero alius finis est cujus gratta 
natura efficit pollicem , alius cujus gratta nianum 
sive pedem _, alius rursus ad quem totum efficit 
hominem y sic alius finis est ad quem hominem 
dirigit singularem y alius quoque ad quem fami- 
liam y itemque alius ad quem civitatem atque 
regnum. Ac denique finis ille existimandus est 
^timuSy cujus gratia Deus totum genus huma- 
num procreavit. Nemo vero existimet y cum prò- 
prii cujusque coetus certus sit finis y nullum esse 
totius : cumque humanae vitae partibus insit ordOy 
in universo tamen vitae genere esse confusionem: 
denique cum partes ob finis uniùs intentionem 
inter se habeant unionem y totum ipsum esse 
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dispersum. Quamobrem necesise est certuni esse 
humani generis finem , eumque in aetione quor 
dam circa perfecliora consistere^ per qìmm et 
superiora prò viribus imitetur ^ et diligenter in- 
feriora gubernet : scientia quidem naiuralia per- 
scrutetur , prudentia vero disponat kumana , pie- 
tate autem divina colat alque veneretur. Ejus- 
modi ergo finis vitam exìgil geminam , et in 
aetione et in contemplatione similiter constitutam^ 
€0 tamen pacto ^ ut actio contemplationis tam- 
quam divinioris gratia sit instituta. Caeterum 
absoluta utriusque vitae perfectio ^ tot tantisque^ 
et tam variis adminiculis indiget ^ ut neque a 
paucis quibusdam ^ neque etiam a mullis homi^ 
nibus^ sed ab universo simul hominum genere 
dumtaxat possit expleri. Fieri vero non potest 
ut tam diversae gentes per media tam diversa 
ad unum omnium communemque finem perdu- 
eantur ^ Msi ab uno per unam quamdam legem 
cunctos in unum pariter conducente. Quemadmo- 
dum neque fabri ministrique genere simul alque 
ingenio longe inler se discrepantes ^ materias 
admodum varias ad formam unam aedificii confe- 
rentes, in unum unquam commode congregabunt et 
constru'ent opportune, nisi ab una quadam archi^ 
tedi unius lege regantur. Quapropter non injuria 
Plato, cum regem quaereret mundi monarcham, 
principio architectum produxit in medium, scten- 
tiamque in tria tandem distinxit genera. Quorum' 
primum in cognoscendo , secundum in agendo. 
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fertium in f adendo versatur. In primo arUhmetram 
§eometramque y in secundq architectum, in tertio 
fabrum ministrumque collocava ^proòms archiigcH 
facultatem inter speculcUionem solam $olumque 
ministerium mediam -esse ponendam : magi$ ta-- 
men ^peculalionis quam ministerii esse partici- 
pem ^ neque judicare solum geomelrarum more, 
verum etiam facientibus imperare, opificioque 
semper adesse. Qualem ferme vull régem esse 
debere, qui mdelicet et contemplantium more 
vera dijudicet , et jura non aliena qaidem sed 
sua mandet agenda. Proinde Plato, exaetissima 
usus divisione , quae definilioni scienliaeque ad-- 
modum necessaria est, Begem, Homerico more^ 
nominai generis humani paslorem alque curato- 
rem. Quae totius humani generis unius quasi 
ovilis unum esse pastorem debere designai , ubi 
Deum inquit quondam humani generis fuisse pa- 
slorem , sub quo et regnum illud Saturni aureum 
extitisse. Gubernalorem quoque regem humanae 
vitae qumi navis judicat appellandum. Significai 
auiem in unum esse imperium omnium conferen- 
dum , ut humana gubernatio divinae quam si- 
minima sit , siquidem et Deus unus mufidi totim 
est rector. Quod quidem his quoque breviter ra- 
tionibus confirmatur. Principio si tres mundi 
partes , Asiam , Africam , Europam , regibus 
distributas tribus subegeris , facile admodum con- 
tinget ut vel unus duobus vel duo uni quando- 
que inferant bellum , aut saltem de finibus , aut 
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alia quapiam de re diseeptare eogantur, Itaque 
vel inter eos ad unum trium erit litis judieium 
deferendum y vet ad quarium quemdam praeter 
tres judicem comlitutum. Ot^ieum^ue tandem id 
ralione fiat^ necesse erit judicem^ si modo sen- 
tentiae sit illius acquiescendum , imperium in éos^ 
inter quos judicatur y habere : alioquin nidiius 
momenti erit judieium ^ frustraque judicabitur y 
quod videti possit regibus vel magis vel saltem 
aeque potentibus dissolvendum. Unum igilur opor- 
tet esse regem omnium judicem ^ omnibus procul 
dubio venerandum. Praeterea virtutum exem^ 
piar subjectis oportet esse regem. Maxime vero 
tatis erity si unus fuerit ante omnes ^ in quem 
oculos cuneti conjkiant. Qui si orbem totum pos- 
sederit y nec regnum uiterius affectabit y nec aliis 
invidebit. Quae duo y scilicel cupiditas et invidiOy 
solent rapinas et bella potissimum procreare. Et 
cum sua cuiqae charissima sint y maxime diliget 
omnes tamquam suos y pariterque omnes diliget 
naiiones y pariterque curabit. Optabit pacem sum^ 
mopere y cupiet tranquillitatem y bonorumque 
omnium eopiam qualis utique monarchiae umbra 
quaedam appariiity imperante Octaviano. Subditi 
vero et justissime vivent y cum injustis nullus 
usquam pateat fugae aditus sub monarchay et 
quamvis in minima peccandi licenliay tamen in 
gamma liberiate vivent y non lyrannis y paudsve 
potentibus , vel insanientis popoli suAjecti furo- 
ribusy sed a sapiente et justo pioque rege sic 
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ed commune banum perducti^ tamquam nauta/e 
a prudentia ju$ti gubernaioris ad portum. Qua 
quidem in re qui reguntur obtemperando r^gi y 
sibi ipsi$ consulent ^ et rex ip$e non tam sibimet 
quam cunctis , qui suae curae a Deo commissi 
sunt y vivet. Reda enim gubernaiio, quemadmo- 
dum in libris de Republica disputatuVy guòernato^ 
rem quidem eorum qui gubernantur gratin^ non 
gubernatos gralia gubernatoriB imtituit. Compa- 
rai praelerea regem medico ^ monens ^ ut me- 
dicorum more ^ et opportune , et $i opus fuerit^ 
importune y et voleniibìiSy et quandoque nolen- 
tibus imponat leges j, remediaque afferat salutijt' 
ria, Ejusmodi vero gvòernatorem atque curato- 
rem saepius civilem vocat virum quam regem j 
significans adeo humanum ac si fieri possit mi- 
tem esse debere ^ ut inter cives videatur esse 
concivis y prudentia y justitia^ curapotius quxm 
alio quox>is excessu superi or. Quod si qiiis longis- 
9imo quodam intervallo prudentia et justitia 
manifeste cunctos exuperat ^ hunc^ etiam si pri- 
vatus vixerit j esse regem omnium a Deo crea- 
tum absque controversia judicat. Sin autem inter 
aliquos quantum ad haec spectat y parum aàmo- 
dum intersit y illis quodammodo redactis ad unum 
auctoritatem regiam tribuendam : multis vero.ne^ 
quaquam. Quippe cum multi nequeant tanta an- 
ctoritate digni alicubi reperiri. Tradi vero aucto^ 
ritatem regiam ^ ut ex (Uiis ejus libris conjectare 
licetyvult a senioribus atque probatissimiSy quorum 
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sennfus deinde tìt collega regis quasi quaedam 
re$publica optimaitim. Rex autem una cum se- 
natu leges condat: quas non liceat vel cuiquam 
privato transgredij vel vulgo mutare: liceat lamen 
regi senatuique simul prò temporum opportuni- 
tate quatenus ewpedit y diligenti cum aequitate et 
rebus ipsis accomodare atque temporibus ^ et si 
opportuerit permutare. Regem ipsum in epistolis 
saerum haberi censety sacerdotemque Mgyptiorum 
mare constitui y saerorum mysteriorumque anti- 
siiiem: et utpote saerum nequando contamine- 
tur y non permittit judiciis y ubi de caede y exilio y 
carcere agitur y interesse. Proinde in hoc ipso 
libro ejusmodi regiam dignitatem gubernationum 
omnium optimam esse probat y ut diximus : pes- 
simam vero lyrannidem y quae ncque legcy ncque 
mente legittima imperai y sed impetu potius atque 
libidine, Secundo loco laudai oplimalesy pari- 
terque vituperai potentiam patu:orum. Tertio loco 
mullorum laudai gubernationem y scilicet popu- 
larem y si lege gubernent : simiHlerque vituperai 
si non lege. Post haec autem quid regium sii 
officium disputai y videlicet ut quotcumque homi- 
num generi necessaria sint , provideat y praeser- 
timque ad bene beateque vivendum. ludicetque 
prudenter quot artes et quales ad hoc ipsum con- 
f crani y sive in pace y sive in bello y seu in di- 
cendo y seu agendo y vel publice y vel privatim y 
habeatque una cum sen^tu summum in omnes 
imperium. Praecipue vero animos omnium de^ 
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eentissima quadam fortitudine temperantiaeque 
mixtione componat ^ muiiàos imilalu$y qui^ ocMto 
gravibus rite miscentes ^ concentus suapissimos 
modulantur. Demanstrat enim^ et id quidetn di- 
vine ^ non esse tutum animm vel fortitudinem 
versus quasi in acutam supra modum intendere^ 
vel temperantitxm versus gtiost in grave nimis 
remittere ; illine enim efferatos y hine effemina^ 
tos tandem evadere ; et UH quidem cives et pa^ 
triam velut hostes invadM,nt^ hi vero neque se, 
neque patriam tuentur ab hostibus. Quamobrem 
optimum censet ex concinna virlutis utriust^ 
copula^ ingeniorum consonantiam ubique conflari. 
Sed hactenus de libri ordine satis sit dictumi 
Quae vero de sphaerarum moiu^ providentiaque 
et fato disputat ^ in Theologia nostra satis expo^ 
suimus. In his certe nos Megorice docet non 
habere nos verum legittimumque regem ni$i vel 
in ipso coelo ^ vel in terris eum quem velut pa^ 
storem coeli rex nobis ipse praefecerit ^ pastorem 
inqìMm non nomine solum ^ sed vitae similliiu- 
dine ipsum coeli regem prò viribus referentem. 
Commemorai et duo regna; Jovis scilicet et Saturni: 
regnumque Salumi regno Jovis tamquani felicius 
anteponiti Siquidem sub Jave actio viteique hu- 
mana^ sub Saturno autem contemplano divinorum 
significatur. Saturnus enim graeeo nomine Cro- 
nos y ut Plato in Cratylo docet ^ puritatem in- 
tegritatemque mentis inviolabilem camprehendiL 
Quod autem ait * Saturno regnante ^ beaios 
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hominem vivere ^ ostendit divina quadani viri mente 
regnante ^ qwm et actiones gratta coniemplationis 
in$tituat^y humanum genus fore beatum. Ego 
autem finem mox argumento faciam y si brevem 
prius aJlegoriam mysterii hujus adduxero. Ait 
enim praesentem mundi circuitum ab oriente ad 
occidentem esse Jovium alque fataJem: verum 
fore quandoque cUterum hmc oppo$iium sub Sa- 
turno ab occidente vicissim ad orientem» In .quo 
sponte nascentur homines alque a senio proccr 
dent in juventutem , alimentaque illis ullro ae-r 
terno sub vere ad volum suppeditabuntur. Jovem^ 
ut arbitror y animam mundi vocai ^ cujm lege 
fatali manifestus hic manifesti mundi ordo di- 
sponitur. Praeterea vitam animorum in corpo- 
ribus elemenlalibus y Joviam esse vult sensibus 
actionique deditam* Saturnum vero supremum 
inter angelos intellectum y cujus radiis illustren^ 
tur ultra angelos animae accendanturque ^ et ad 
intellectualem vitam continue prò viribus eri- 
gantur : quae quoties ad vitam ejusmodi conr 
vertufUur y eatenus suJb regno Saturni dicunlur 
vivere ^ quatenus intelligentia vivunt. Proinde in 
ea vita ideo sponte dicuntur regenerari ^ quia 
electione propria in melius reformantur. Rursus 
in dies rejuvenescere ^ id est in dies^ si modo 
ibi dies dinumerantur y magis magisque flore- 
scere. Hoc illud apostoli Pauli : Homo interior 
renovatìir in dies. Denique illis alimenta sponte 
affatim sub perpetuo vere suppeditari^ quia non 
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per sensus operosamque dmipKfiam ^ sed per 
lumen intimutn^ summaque eum vitae trangml- 
lilate aique voluptate miris veritatis ipsius specta* 
eulis perfruuntur. » 



(E) 



Il Balbo parlando della trasla2ione della Sedia 
f>ODtìficia in Francia , detta allora da tutti la cat- 
tività di Babilonia ^ scrive : « non è Roma , come 
male interpretano i più , ma Avignone e la Corte 
colà , quella che è chiamata Babilonia da Dante e 
Petrarca. Qnesta traslazione fu quella, la quale 
poco meno che distrusse la grand' opera di Gre* 
gorio VII e suoi seguaci per due secoli... vedesi 
quindi pia che mai , se abbiano buona ragione i 
nemici dei Papi di vantarsi di quell'ira dantesca, 
la quale dannabile o no nelle espressioni , sorse io 
età , e si rivolse contro tali Papi che fecero si gran 
danno alla Santa Sede ; ondechè quella si vaol dire 
figlia, anzi, di buon zelo a questa. Il rivolgere poi, 
e generalizzare le espressioni di Dante da qne' Papi 
traslatori della Sedia nel 1300, ai Papi così di- 
versi de' nostri tempi , che vedemmo martiri per 
non la voler trasferire ; è tale ingiustizia o mala 
fede da non meritare isdegno né risposta. » Vita 
di Dante pag. 268 e seg. 
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(P) 

Trovo non lieve appoggio a questa mia opi- 
nione nei Cenni critici di Luigi Picchioni, il quale 
alla pag. 48 scrìve : « E' non fu mai che i Guelfi 
« negassero omaggio e divozione all'imperìo, av- 
» vegoacchè questa altramente dell' opposta parte 

> interpretassero e circoscriressero. Ma con lo sca- 
» der dell' autorità imperìale in Italia venìvan poi 

> sempre più vivi facendosi loro pensieri ed in- 
» clinazioni di assoluta indipendenza dei comuni , 
» mentre gli avversariì la sognavano ^ dice l'illustre 

* Balbo , ridotta ad una sola unione civile , sotto 
» r autorità e freno di un principe. Or questa 
» unione civile vagheggiava Dante non per sola 
» r Italia , ma per tutto intiero il mondo. E qui 
» sentiamo gridare all^ eresia politica ; se non che 
' sendoci proposti di esaminar V interpretazione 
» delle cose occultate nel Poema sacro , non di 

* difendere né di confutar le palesi dottrine, que- 
» ste — vere o non vere , nulla monta — ne pos- 
» sono essere sola scorta certa e fedele al nostro 
» intendimento. » 

» Né cotale vaghezza di unità civile universale 
» fu poi concetta senza una qualche ragione. Im- 

> perocché il genere umano , sortito su la terra a 
» recar possibilmente in atto ogni intellettuale virtù: 

« Cohsidcrale la vostra semenza : 
Falli non foste a viver come bruii , 
Ma per seguir virtnte e conoscenza. » 

INFKB. XlLVl. 
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> pensiero dall' Alighieri ancor più chiaramenle 
y> sposto nel primo libro de Monarchia ^ con qiiesle 
» proprie parofe : — Proprium opus kumani gè- 
» ntri$ lotalìter aocepti e$t ttctuare semper totwm 
» potmtiam inleHecius y per prius ad speculan- 
» dum^ et setHndario propter hoc eid operandnm 
» per suam extensionem ; — uè si fkiilenda ciò 
» se non pel coBsorzio civìlt, se coosegnita che 

« Sarebbbe U peggio 

Per V «omo fu Itrfa se nm fosse cif e. » 

PAR. Vili. 

> Conciossiaeh^ avendo e^Ii dì molte cose bisogno, 
» alle qnali imo sold da per s^ non può bastai*e, 
» senia l'aìoto altrai non sarebbe sofficiente à venire 
» in vita felice. Però e' richiede compagnia dime- 
» stica di famiglia* Ma come V individuo la fami- 
» glia, così questa à sua snflBcienza richiede dna 
» vicinanza , se non vuole dì molte cose patir di- 
» fetto , il quale sarebbe impedimento a felicità. — 
» E perocché una vicinanza sé non può in tutto 
» satisfare, conViene a satisfacimento di quella 
» essere la città ; ancora la città richiede alle sue 
» arti e alle sue difensioni avere vicenda e fratel- 

> lanza colle circonvicine cittadi , e però fu fatto 

> il regno. Onde, conciossiaché l'animo umano 
» in terminata possessione di terra non si quieti, 
» ma sempre desidera gloria acquistare , sicco- 
» me per esperì^uva vederoo » discordie e guerre , 
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conviene surgere Ira regno; )e quali sono tribù- 
lazionì d^ile cittadi ; e per |e ciUadi , delle vi- 
cinanze ; e per le vicinanze , delle cose deli' uo- 
mo ; e così s' impedisce la felicità. E perchè, a 
queste guerre e a le loro cagioni torre via , 
conviene di necessità tutta la terra , e quanto 
air umana generazione a possedere è dato, essere 
Monarchia , cioè uno solo princip€Uo e un prin- 
cipe avere, il quale, tutto possedendo e più 
desiderare non possendo, li re tenga contenti 
netti termini delti regni ^ sicché pace intra loro 
sia , nella quale si posino le cittadi, e in questa 
posa le vicinanze s' amino , in questo amore le 
case prendano ogni loro bisogno; il quale preso, 
r uomo viva felicemente ; cbe è quello per che 
r uomo è nato. — Per cbe manifestamente veder 
si pttò> cbe a perfezione dell' universale religione 
( vincolo ) dell' umana spezie, conviene essere uno 
quasi nocchiere che, considerando le diverse 
condizioni del mondo, e li diversi e necessari 
uffici ordinando, abbia del tutto universale e 
irrepugnabile ufficio di comandare. E questo of- 
ficio è per eccellenza Imperio chiamato, senza 
nulla addizione ; perocché esso è di tutti gli altri 
4M)mmandamenti commandamento ; e così chi a 
questo ufficio è posto, è cbiamalo Imperadore; 
perocché di tutti li commandamenti egli è com- 
mandatore ; e quello che egli dice a tutti è legge, 
e per tutti dee essere ubbidito , e ogni altro 
commandamento da quello di costui prende vigore 
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> e autorità. E cosi si manifesta la imperiale maestà 
» ed autorità essere altissima Dell' umana compa- 
» gnia. » 

» Regno Tolendo qui signi6€are utiìone di pa- 
»> recchie città, gli è chiaro cbe re equivale a 
B rettore dì quelle , senza partrcolar riflesso a tale 
» tale forma dì reggimento. Ora , la suprema 
» autorità imperiale slata essendo mai sempre dai 
y Guelfi riconosciuta , e dovendo pili principale 
» mente esercitarsi in ciò, che frenando la pas- 
» sione continiìa dell' uomo di far suo della roba 
» altrui , tenesse contenti li re nei termini deìli 
» regni a cessar le guerre sturba trici della felicità 
» delle vicinanze e della casa; non saprebbesi 
» veramente come si fosse piò convenevoltDente, 
» e con maggiore utilità deirnniversale adoperare. 
j> Un cotale divìsamento era poi anche conforme 
» air opinione portata generalmente dell' imperio 
» a qne' tempi ; né certo vi può esser chi da od 
» si fatto uffizio attribuito da Dante all' impera- 
y> tore , possa dì buona coscienza inferire ira , e 
» feroce ira ghibeflitìa in lui. 

» Secondo attributo della suprema imperiale 
» autorità si é di ordinare ti diversi e necessari 
» uffizii y considerando le diverse condizioni dd 
» mondo; e come ciò intendesse poi 1' Alighieri 

> doversi fare in Italia , il troviamo nella sua lettera 
» scritta , sendo Arrigo Cesare su le mosse ad in- 
» forcar li suoi arcioni ^ cioè circa la metà dell'an- 
» no 1310. Imperocché vi leggiamo : — Vegghiale 
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adunque tutti , e l6¥ate¥i intorno al vostro re , 
abital4>ri d' Italia ; non solamente serbate a luì 
ublMdven^a , ma , come liberi ^ U regffmenta. — 
A questo passo il biografo gueifo dell' Alighieri 
fa osservare belP (wverHtnento dato agli Itaìia-' 
ni , un ammonire le iiità a non sagrificcare il 
profrìa governo^ e noi ri troviamo di pia 
spiegato il perchè i Ghibellini, per avviso di 
Dante , dalla giustizia si dipartissero > sognando 
loro uniià civile sotto /' autorità e freno di 
un prineipe y e' Guelfi facendo opera di riven- 
dicarsi indipendenti al tutto dall' imperio : e per 
eoroUat io poi svelata eziandio la parte , che il 
Poeta s' era £atta per sé stesso ^ eh* egli esplì* 
citamente non definì , e su la quale si fu sempre 
si volle essere in forse: la libertà dei co- 
muni rendenti omaggio air imperio. Per la qual 
cosa , Mccome una cotal dipendenza non fu mai 
da' Guelfi moderati impugnata, ne viene l'uUima 
e necessaria conseguenza , cbe l' Alighieri , mo^ 
deratissimo bianco fin dai principio^ non che 
aver cambiata la sua parte , fedelissimo vi si ma»- 
tenne , scostandosi dagli esagerati di essa , e 
scostandosene poi quando non più ai papteficì, 
ma ora agli Angioini di, Napoli, ora ai reaUdi 
l?rancia incMoavano. Per tal modo adunque» e 
dalle parole e dall' autorità dell' illustre guelfo 
torinese, dimostrata la costanza del mal com- 
preso esule, noi dobbiamo negli scritti di lui 
riconoscere l'incessante ospevu ad ottener l'unione 

12 
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» civile d^ Italia sotto Io scettro imperiale desiderata 
*> dai Ghibellini , congiunta con la libertà dei co- 
» muni , difesa dai Guelfi ; e se vi fa chi affermò 
» il poeta filosofo aver tentata la diffidi parte di 
» conciliatore nella celebre contesa del primato , 
» che già da secoli tra le due autorità ecclesia- 
» stica e civile si agitava; noi aggiungeremo pur 
» quella di paciere fra le accanite parti che Tltalia 
)» travagliavano miseramente. » 

» Il bollente Alighieri , Y nomo d^ ira e di 
» vendetta , V uomo dalle acerbe parole , dalle 
» sfrenate imprecazioni , mediatore fatto e paciere? 
» La è grossa ! e tuttavia giustificata dalle espres- 
» sioni più esplicite di lui medesimo. » 



<(?) 



Pare che Niccolò Tommaseo non abbia còlto 
bene lo spirito di queste due parti dei Ghibellini 
e dei Guelfi, se altro non sa vedervi che Fantica 
lotta dei nobili contro la plebe <. Comincia dal 
dire che Senofonte proclamò già essere i grandi 
nemici etemi del po'polo, che i nobili, secondo 
che narra Aristotile , giuravano odio immortale alla 
plebe: che Patrizi, al «dir di Platone, o divora- 
tori, erano i Ciclopi: Patrizi od invasori i Dori 
neir Apia:'che l'Egitto era sede antichissima di 

1 Vedi la pag. 48 della Commedia con ragiona- 
menti e note di Niccolò Tommaseo. — Milano per G. 
Reina 18»6. 
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Olia aristocrazìa religiosa , dottrinale , politica : e 
air Egitto rispondeva 1' Etruria ; 1* Etruria , alla 
cui scuola mandavano i loro figlinoli i Romani. 
Antica e perpetua guerra , 1' autorità, l' arbìtrio 
concesso ai pochi di reprimere, di abbassare i 
molti per la salute del popolo ^ ben distinto ^ come 
ognun sa ^ dalla plebe. Quest' ultima distinzione 
viene a confondere le carte. Ma seguitiamo. 

» Il Ghibellinismo è , come ognun sa , cosa 
• originariamente straniera. » Questo noi con- 
sentiamo ben volentieri ; ma in tal caso e' sarà 
cosa un po' diversa dalia semplice autoriià dei 
pochi mll^abbassamento dei molti. « Le invasioni 
» germaniche , seguita a dire , imponendo al suolo 
» italiano padroni nuovi , inerti ed armati , impo- 
» nevano al vinto il debito di vivere non armato 
» se non per altrui , operoso ed utile altrui. » Vero 
anche questo , ma il ghibellinismo non sta tatto 
qui. « Il nome dì gentUe ^ aggiunge, con che per 

> tutto il trecento si chiamarono, denotava che 
» flella costituzione della famiglia era l' orìgine 
» cosi della loro come d'ogni umana potenza. Le 
» castella da essi abitate e le torri dimostrano codiq 

> straniera cosa fossero e nemica alla nazione della 
» quale vivevano ; i nomi di Ghibellini e di Guelfi 
» troppo comprovano la straniera origine delle ita- 
li liane discordie. Né fortuita né tutta imputabile 
» alla civiltà de' regnanti e de' popoli , è quell'an- 
» tica smania di chiamare arbitra delle intestine 
» liti la spada straniera. Ai militi italiani non erano 



y Google 



180 LIBKO SB€ONDO 

» estrani gì' ìmpeFaliOfi. tedeseU^ e^Qoa facevano 
9 che iDvoeare il capo della faxai^ia , alla quale 
jf si coooseevaoo appartenere : e i poatefloì 4al 
» conio loro , invocapdo ìa gente^ 4i foori, imita- 
9 vano r offerto e^ewi^io. E per tal modo il Gbfr^ 
» bellino da?a foBiite cooiimio al Guelfe, iion.9ohi 
» ^ la ragioa de' con^arii, ma per il contai^ 
» degli esenpì^ » 

» O si rigoardi pertanto wm sAranAero , o si 
IX guardi come fondala sopra m' innguagManza 
» insopportabile a popolo di mi spirili , il Gbi* 
» beUiniscno era contrario all' i^dola della nqova 
». civiUà italiana* » Qui cqd&sso» di non intendef 
tutto senza ricorrere a quella logica necmitè , 
che scusa le contraddizioni. Ciò nondimeno il dotto 
oottnentatore porta la conelnsioRe là dove aecen-- 
narano le premesse , scrivendo die -^ ie due parti 
appariscono netUmneme dhtmtt ne'éiM «ocoM* 
soBiu € PLEBE ; ckd i Guelfi sono V lialia tristiana 
e naaiane popolana pm' 0ssenza iko. -* E Dante 
ghibellino , dimando io , eon qmlh opinìont crti^ 
deli , che appeiaa a* poltHcanii poyoni $i pQ$9Q(no 
perdonare y ce» qnei contigK ifrimrmti ed (Uro^^ 
tdie cosa sarà? II MateobiaveiU mostra chiaro che 
il ifHihellini^mo era ben altro da quello cbe si 
sforsapo di persuadere alcuni moderni scrittoci, i 
^uaii oi s' inflngoM , o non ne banoo ben peae^ 
trata V eseenaa* « Le guerre di ftiora ( cosi egli 
» nelle istorie florcoiine) e la pace di dentro ave* 
» vano come spente in Firenze le parti gbibeUine 
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3» e gtielfe;'restavano solamente fircce^ quegli uvmvU 

> i (piali oaturahBente sogliono «ssere in Wtte le 

> città tra ì potenti e il popolo ; perdiè il popolo 
» Yolendo vivere 'secondo le leggi , e i potenti eo'^ 
» imandare a qnéne , non è pe^silrile capire insìe- 
. me. Qoeslo ninore , «lenire che i Ghibellini fé- 
» cero loro paura , non si scoperse ; ma come 

> prima qneHi fnrono domi , dimostrò la potenza 
» sua. » Indi , fatto vedere come questa peste in 
sostanza portasse la divisione dei tSuelfì in Bian- 
chi e Neri , quelli del popolo , questi dei grandi, 
soggiunge: « Né solamente questo umore contaminò 
« la città , ma ancora tutto il contado divise. Don- 
» deche i capitani di parte , e qualunque era dei 

> Guelfl e della repubblica amatore temeva forte 
» che questa nuova divisione non facesse con rovina 

> della città risuscitare le parti Ghibelline ; e man- 
» darono di nuovo a Papa Bonifacio , perchè pen- 

> sasse il rimedio , se non voleva che quella città, 
» eh' era stata sempre scudo della Chiesa , o ro* 

> vinasse , o diventasse Ghibellina. Mandò pertanto 
» il Papa a Firenze Matteo d* Acquasparta Cardia 

> nate Portttese , legato ; e perchè trovò diiicehà 
» uella parte Bianca , la quale per parergli essere 

> pi4 potente temeva meno , si paiH di Firenze sde^ 

> guato , e la interdisse , dimodoché ella rimase 
» in maggior confusione, che ella non era avanti 

> la venuta sua... Era la città tutta in arme; i 
» signori e le leggi erano dalla furia de' potenti 
» vinte; i più savi e migliori cittadini pieni di 
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sospetto vivevano. I Donati e la parte loro (ef^ 
mevano più perchè potevano meno; dondechè per 
provvedere alle cose loro, si ragunò messer 
Corso con gli altri capi Neri, e capitani di 
Parte ; e convennero che si domandasse al Papa 
uno di sangue reale, ch^ venisse a riformare 
Firenze , pensando che per questo mezzo si po- 
tesse superare i Bianchi. Questa ragunata e deli- 
berazione fu ai Priori notificata, e dalla parte 
avversa come una congiura contro al viver libero 
aggravata. E trovandosi in arme ambedue le 
parti, t signori^ de' quali eira in quel tempo 
Dante^ per U consiglio e prudenza sua presero 
animo , e fecero armare il popolo , al quale molti 
del contado si aggiunsero, e di poi forzarono 
i capi delle parti a posar V armi , e confinarono 
messer Corso Donati con molti di parte Nera. 
E per mostrare di essere in questo giudizio 
neutrali , confinarono ancora alcuni di parte 
Bianca , i quali poco dipoi sotto colore di oneste 
cagioni tornarono. » 1 Ghibellini, nobili o plebei, 
erano parte d' imperio avverso alla Chiesa , e i 
Guelfi parte di Chiesa contro V impero : questi 
afflati dal popolo libero , perchè più miti, più re- 
ligiosi, più sani di massime e di costumi; quelli 
esecrati perchè tirannici, eretici, corrotti di massime 
e di costumi. Cosi la storia. Ciò non vuol dire che 
spesso non si trascorresse anche dai Guelfi: ma 
questo era dell'uomo , non della causa , che certo 
fta sempre riputala migliore da chi ebbe cervello e 
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netta coscienza. Dante 'gleriavasi d' arere per grazia 
dd cielo l' UDO e V altro. 

(ff) 

Benvenuto osserva che Dante osa di moltissimo 
accorgimento, flagellando delie sette religiose mas- 
sime quella, che scalzava proprio il fondamento 
della fede col negare V immortalità dell'anima , e 
quindi I' Inferno , il Purgatorio e il Paradiso* 
Difatto y il Poeta pone i seguaci di questa misera 
e desolante dottrina in una grande campagna piena 
di duolo e di tormento , sepolti in avelli che danno 
un puzzo insoffribile , infocati al di fuori da fiam- 
me ardentissime. Ivi imagina di trovare il super- 
bissimo Farinata , che , quantunque capo di parte 
ghibellina , e autore della strage de' Guelfi , pur 
si era opposto alla distruzione di Firenze. Costui, 
accortosi alla loquela dell' arrivo di un Toscano , 
invita il Poeta a restare. S' ergeva col petto e 
con la fronte, come avesse in gran dispetto l'in- 
ferno: pittura vivissima di quella schiatta orgo-* 
gliosa, disfatta , come dice altrove l'Alighieri , dalla 
propria superbia. Farinata, come ebbe da presso 
il Poeta , guardollo un poco , poi quasi sdegnoso 
gli chiese chi fossero stati i suoi maggiori. La 
ragione di questo subito sdegno è senza dubbio 
in ciò che il fiero ghibellino scopriva nella fiso- 
nomia di Dante un rampollo di quei Guelfi, che 
avea per ben due volte cacciati , e quasi interamente 
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4i«lrmi. L'Alighieri però cfae glopiftv»$ di sua 
radice , desideroso d^ ubbidire ^ ueu gliel cela; m^ 
glielo apre per intero ; ond' egli leva le ciglia io 
su , e dice : 



« . . . . fìeramente faro avversi 
A me , ed a Miei primi , ed a mia parte , 
Si che per due fltfte gii dispersi. » 



Ma Dante lo rimbecca tosto , dicendogli che i suoi , 
cioè i Guelfi , erano ritornati 1' una e l'altra volta, 
mentre i Ghibellini non avevano appresa ancora 
r arte del ritornare. Ove nota V Anonimo che 
» questa risposta fa ottimamente alla proposta di 
» M. Farinata^ in confusione de'Ghibellìni di Fi- 
» renze : » e più avanti , parlando dell* amore in- 
fausto di parte , dice che per esso li miseri mor- 
tali si conducono a morte di animo e di corpo; 
che Dante, a detestazione di questo si ghibellino 
che guelfo aveva detto : 

« Faccian gli Ghibélìin facclan lor arie ecc. » 

chiama avversari della Chièsa i Ghibellini , poi 
conclude : « rado diviene che chi è con V animo 
» contro la Chiesa di Dio, ch'elli non sia eretico, 
» quali i ghibellini in palese ed in celato furono. » 
Eppure i dottissimi dicono che l' Anonimo debb'es- 
sere stato ghibdlino , perchè approva i gradisi di 
Dante ! ! ! 
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Ma torniamo a Farinata : chiede costui all'Ali- 
ghieri perchè il popolo di Firenze fosse così empio 
contro i suoi , e Dante gli gilta in faccia la strage 
di Mont'Aperti , onde si giunse a pregare per la 
distruzione di quella misera schiatta , ad aprirne 
i sepolcri , a gittame le ossa e le ceneri in Amo. 
A che ci mena 1' odio di parte ! Le orazioni , 
che sono di amore e di perdono, fatte armi di 
cruenti vendette contro i fratelli! 

Ora i moderni , che si ostinano a voler Dante 
di due pezzi , chiosano questa solenne protesta : 
Nel 300 Dante era sempre guelfo^ almeno ap- 
parentemente; però qui parla con una certa ironia 
al magnanimo ghibellino. 'Povero Dante! o meglio 
poveri noi, perchè egli s'è beato e ciò non ode! 
Queste le sono proprio miserie di cervellini stor- 
piati nel cranio , quali siam noi , che misuriamo 
ia testa al giro del nostro cappello. 
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IL VELTRO ALLEGORICO 
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OPINiO]NE DEGLI ANTICHI INTORNO AL 
VELTRO ALLEGOl^IGO 



QQaado^ ancbQ gli apUcbi espositori « cit^qdo 
^m le prose 4filV Mi^)nsvì < ^or^ oi ayei^sero così 
«ddtts^Q Qve ^^na da cercare le. dottrine cjb^ si 
oa^oQdona soi^p le ^UefgGiFie dautesebe , non era. 
iQ^lagevolie V iodo^ioarlQ ; esseada PQtjssjmo cbe 
Q«lle prose gli autori (modo per Qostmfi di mo- 
atrare ^ 9tes$i svelatawente. d» queste; pertanto 
cwdierenio coq ogni diligenza iltipoJanta^Uco del 
Veltro 4i Dame i i» queste r Eroe 4i singolare 
virt^ » cbe incarnando io s^ que;ir idea, dell' ar))i«^ 
iiaio oiYile « «arebl^e all' Italia e al mv^i^ ternuoie 
delle (vrribjlì oalawità, nate e cresài^te per l'iirto 
Q per la eonfq&ioQe del primo. religiQ$o col pri/00 
politìqeu Uè. te nostre rieerobe. andranno s^on^pa" 
gnate dalla storia Qontemporaiiqa , set nw mm 



y Google 



190 LIBBO TERZO 

da questa che dalle opere del Poeta si paò derì* 
vare on gran lome alla pieoa intelligenza della 
Commedia. Prima però di venire a una tale dis- 
quisizione, ho pensato bene di mandare innanzi 
le opinioni degli antichi e dei moderni interpreti 
sul Veltro allegorico, acciò si vegga tosto quale 
appoggio abbia in esse la nostra interpretazione, 
già accennata nel Proemio dell' opera , e in che 
differisca dalle medesime. 

Uno dei Comenti più antichi e più accreditati 
della Commedia, è senza dubbio, quello che fti 
dato alla luce per cura di Alessandro Torri in Pisa 
nel 1827 , chiamato dagli Accademici della Cnisca 
ora il BUONO , ora V ottimo , ora V antico , e di 
presente per antonomasia 1* anonimo. Se di questo 
lavoro pregevolissimo non ci è noto V autore , è 
certo però che Ai contemporaneo di Dante, e chiese 
a lui medesimo degli schiarimenti , come si ha dalla 
sposizione del Canto XIII dell' Inferno a pagine 
255, ove si legge: « EHI (Dante) fu di Firenze, 
» e però qui recita una falsa opinione, che eb- 
» bero gli antichi di quella città, la quale io 
» scrittore domandandoneliele ^ udii co$ì racean^ 
» tare... » Al Canto X ci rivela altresì come udisse 
dal Poeta che mai rima noi trasse a dir altro , 
che quello si avesse prima in proponimento. Onde 
egli è a credere che questo autorevolissimo espo- 
sitore, essendosi trovato con Dante, e avendolo 
domandato di cose piuttosto lievi e quasi di niun 
momento, V abbia chiesto eziandio delle gravi e 
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delle più interessanti, come sarebbe appunto la 
interpretazione del Veltro. 

Ora su questo particolare 1' Anonimo si espri- 
me cosi: « Dice Dante che alcun Veltro di smi- 
» sarata virtù caccerà questa Lupa di terra in 
» terra , finché V avrà rimessa neW Inferno^ Là 
» onde invidia prima dipartilla*.. questo Veltro 
» non si diletterà di cose terrene né transitorie, 

> ma di virtù... sua nazione sarà d'umile schiatta, 
» siccome il feltro è umile e basso panno... e fia 

> salute dì questa amile e bassa Italia, nella quale 
» è Roma , che fu capo del mondo e sedia dell'Im- 
» perio... » Ragiona poscia delle età del mondo, 
dando a vedere che la sperata felicità si avrebbe 
sotto la luna , che , come ognun sa , figurava l'im- 
pero: « ...Pongono (i Poeti) che la prima etade 
» reggesse Saturno, e fosse il mondo casto... la 
» seconda Giove, meno buono: la terza Marte, 
X tempo di Battaglia : la quarta... il Sole , uomini 
» desiderosi di signorìa: la quinta Venere, gente 

> data a sottigliezze mondane : la settima , donde 
» fu donna la Lupa , gente avara e cupida : sotto 
» la luna poi vogliono che seguiti la rivoluzione 
» de' cieli alla ottava etade , la quale sia per tutto 
» simile alla prima : nella quale dice l'Autore che 
» fia un principe quale fu Saturno... dice che fia 
» questo Veltro universale Signore^ solute ed 
» esaltazione d'Italia... seguita le parole di Vir- 
» gilio nel sesto, ove disse che Roma avrebbe 

> imperio senza fine. » 
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hi sesto éél Ftirgal«m atverte cIm i sudUilì 
non hanno a contraddire aìV Imperio , sì ar eon^ 
sentire cIm; qimfo si àbbh ìe téiftporali rì«ebezze 
e s%ndrie^ ebfe 0OQO d«lt'ofliei0 e reggimene sm^ 
AJ Aeeidio saM» os«erv« cte r «tnan^ generaxione 
déclìM iti vatore, da fhtù, Aa larg'lieiza^ da ma^ 
gmnmììk , da aMpiflcenza per difetto éeì Veltro 
cbe Càecevk ìb Liip^, di boooì gorernatorv e 
rettovi f de'qu^ii è prima ìì Pontefice: m» qamiì 
Qòn dee pere addossarsi Ut Chiesa e l' Impero ad 
QD tempo, perchè t^ rrHseuglia nm si cm$fà^ 
emendo V imo egé^n cotYeUore dM' aUro. Nei 
Como f eMi^ìmo dtle paiole *<- eié^ nel c^ girar 
Éce. -^ conferma cpiette cbe ha detto liei prtae 
d^ir Infenso. Nel tt^ntesiisKr detto stessa cantica ai 
^erso *- Pfùn sarà tiUtó tefnpù ecc. -*- ha qae^^ 
signiflcemti patiate : « Poiché Beatrice ha detto della 
» restauraarione che fld della Chiesa , e rendetta 
» dèlta offesa fatta contro lei , ora dice ddla re- 
» siafurazlone deir Imperio : » ài verso Nel qtéole 
nn dnqiiéemto ecc« ^ Qnesto tempo spone alosno 
» cosi: per cinquecento fa D^ per dieci X^ per 
» clnqne V (DVX); sicché dicono c4ie in questo 
» tempo verrà un Duca... cbe tutto il mondo ri- 
» durra a Dio... ma l'Atitore vuol dire d'atetma 
» rivoluzione del Cielo slgnificatrice d'alcun giù- 
» stissimo e santissimo principe , il quale riformerà 
» lo stato della Chiesa e de' fedeli cristiani. » È 
chiaro che qui allude all' ottava età retta dalla 
luna, ossia dall'impero , non già sovercbiatore della 
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Chiesa , ma subordinato a lei , avendo detto an- 
tecedentemente che il primo regolatore è il Ponte- 
fice. Nel ventisettesimo del Paradiso al verso — Tu 
perchè non ti facci ecc. — chiosa : « Qai S. Pietro» 
» a torre ogni ammirazione , dice che lo sviamenlo 
» de' sudditi è per manco di regolatore , però che 
» mal va il governo dell' Imperio , e male quello 
> del Pastorale. » 

Ninno degli antichi interpreti ha parlato più 
aperto e sicuro. Tutti gli altri si avvolgono in 
ambagi , in sottigliezze , in vanità ; solo costui va 
franco e spedito: non dubita delle sue asserzioni: 
reca alcuna volta T opinione altrui per riprovarla; 
onde è manifesto esser lui entrato nel cuore e nella 
meote del Poeta , e avervi letto profondo più che 
aleon altro. Cresce forza all' argomento , siccome 
avvertì già ud illustre scrittore moderno» lo stile 
gagliardo , compresso » significativo , dignitoso del- 
l' Anonimo , sì che pare abbia spesso trascritto 
semplicemente quello che udì dalla bocca stessa di 
Dante. 

Secondo questo valoroso interprete , il Veltro 
non è adunque che il Monarca di Dante , quale è 
dipinto nel Convivio» nella Monarchia e nelle E- 
pistole. Niuna allusione a Can Grande della Scala» 
ad Ugnceione , a Benedetto XJ , e molto meno a 
sé stesso. 

Dopo r Anonimo è da fare gran conto del la- 
voro lasciatoci da Pietro Alighieri» incominciato 
nel 1340 ad istanza di alcuni suoi padroni ed 
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amici , quantunque il Dionigi pretenda di avere 
scoperto in Ini un mentito figlinolo di Dante. Le 
ragioni addotte dal critico sono così leggere, così 
ridicole y che non meritano se ne faccia alcun con- 
to (A). Chi tuttavia amasse dì vederne la confìi- 
tazione può leggere il bel discorso del P. M. 
Giovanni Ponta , posto innanzi al comento di questo 
degno figliuolo dell' Alighieri. 

Pietro Alighieri scrive adunque così intomo 
al Veltro allegorico : — Veggiamo ora che sia 
quei Veltro , di cui tocca V Autore , e di cui tanto 
s^è cercato. Dicono alcuni che sia F Anticristo: 
ma come può stare , se V Anticristo sarà pieno 
d' ogni malizia , e il Veltro pieno di virtù , di 
sapienza e di amore ? Intendi piuttosto che sia un 
presagio simile a quello d' Alano » che disse , ideal- 
mente parlando y verrebbe un' anima virtuosissima, 
la quale tutti i vizi avria tolti dal mondo» e cac- 
ciati neir inferno : 

ille beatus homo , quetn non làicivia frangU , 
Non superai fastus , facinus non inquinat , urget 
ÌMXuriae stimuluSy fraudum non infidi horror ^ 
in terris Jam castra locat , et regna meretur , 
Virtutes mundumque regunt ecc. ' 

Questo (seguita a dire) fia il nostro Veltro, 
che avrà il regno e il governo del mondo, che 

1 Questo passo , attribuito ad Mano , non trovasi 
nei due poemi cbe ci lasciò. 
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ci drizzerà alla virtù, all'amore, alla pace; che 
sarà salute principale d* Italia , occupata , più che 
qualsivoglia altro paese, dalle guerbb e dalFa ti- 

BAFflflDE. 

L' Autore delle Chiose sopra Dante , attribuite 
falsamente al Boccaccio, ma scrìtte certo da un 
suo contemporaneo, si esprime così: « Per questo 
» Veltro , che tocca V Autore , vi sono assai opi- 
» nioni ; e chi tiene una , chi un* altra. Chi tiene 

> che sarà un Imperatore , il quale verrà ad abi- 
» tare a Roma ; e per costui saranno cacciati i 

> mali pastori di Santa Chiesa : e che egli ricon- 

> cilierà di buoni e di santi pastori ; e per questo 

> Italia se ne rifarrà. Altri tengono opinione che 

> dicesse di Cristo , quando verrà il di del giudizio 

> a dare V ultima sentenza. Imperocché allora sarà 
* discacciata superbia , avarizia , lussuria e ogni 

> ?izio , e messi co' peccatori neir Inferno. E chi 
» (iene che sarà un Papa , che sarà tanto giusto 

> e -santo, che questi vizi torrà vìa da Santa Chiesa, 
» e che i suoi pastori terranno buona e santa vita; 

> ma io noi credo. E io questo fìnge seguire Vir- 
» giiio. » 

M Canto sesto del Purgatorio osserva che, 
partito r impero da Roma , Italia , e massime 
Lombardia , era sempre stata soggetta alla tiran- 
nide ; e dice che Dante sgrida i mali pastori di 
Santa Chiesa , che dovrebbono attendere a^ loro 
uffici , a predicare e ammonire i popoli , ad aver 
cura delle anime ^ come son deputati ^ e lasciar 
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governare le città aW iuperatobe, e a lui dah 

FORZA A DISGAGGIARE LA TIRANNIA. 

Nelle chiose del VI canto del Paradiso ha poi 
qneste signìflcaiiti parole :. « E però fa qui l' Aa- 

> tore una responsloue contro a' Guelfi e GhibelliDì 
» in questo che non è vero che V impero sia kè 

» «UELFO, NÉ GHIBELLINO, NÉ DI VERUNA PARTE; IDa 

» questo dee far tenere la bacchetta ritta. » E 
nelle Tariaoti (ratte dal codice Magliab. o. xlvu 
Pale. I « dee fare 1' impero tenere la bacchettta 
» della giustizia dritta a ogni generazione che a 
» lui è sottoposta , e di dover gastigare e correg- 

> gere tutti coloro , che per parte vogliono offeo- 
» dere « rubare e signoreggiare non dovutamente 
» i meno possenti e vicini d' intorno. » 

Anche questo Chiosatore, quantunque ghibel- 
lino , a detta de' più , non sa vedere nel Veltra 
niente di meglio che la restaurazione dell' Impero 
in un soggetto sejiza parte veruna, savio e giusto, 
a sbandire la cupidità e la tirannia dall' Italia e 
dal mondo. 

Il Boccaccio scrive anche lui: Vogliono al-* 
cnni intendere per questo Veltro Cristo , e la sua 
venuta dover essere nell'estremo giudizio; ma 
quest'opinione a niun partito mi piace. ^^^-^ E qoi 
oon belle e sode ragioni si fa a riprovarla, poi 
soggiunge : — Altri affermano con più sentimeolo 
che alcuno potrebbe per virtù e laudevoH opera- 
zioni in lauta preminenza venire e in tanta eù- 
celleoza di principato , che drizzando tutte le sue 
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operazimii a magnificenza senza avere in alcun atto 
animo o appetito ad alcun acquisto di reami o di 
tesori ; ed avendo in singolare abbominazione il 
vizio dell' avarizia , e dando di sé ottimo esempio 
a tutti 9 inducesse gli animi dei sudditi a fare il 
somigliante , onde la cvpmiTÀ sarebbe cacciata uhi- 

VERSALMENTE DAL MONDO. EcCOVi por QUI iO OU 

laberinlo di parole il monarca di Dante, senza 
che si alluda ad alcuno in particolare. E Benve- 
nuto da Imola : 

— Ma che sarà questo Veltro tf mille le opi- 
nioni e le contese in proposito. Anche Virgilio 
nelle Buccoliche parla di un venturo» che riformerà 
il mondo. Dante che volle imitare in tutto il suo 
maestro , si dilettò di porre qui un passo al tutto 
simile, che può intendersi come quello del Man- 
tovano , cioè tanto di Cristo , come d' un prìncipe 
futuro. Se vogliasi intendere d' »o qualche principe 

i Sed quid erit iste Veltrut de quo multi faUa et 
frivola dixeruut; de quo tot sunt contentiones quot opi' 
n%one8?Esi ergo rejectit vanis ad Istum passnm ardaam 
totfs Tiribas insistendum... SI de Principe agitar, dici* 
mus qnod Auclor tuU dicere quod avartiia continuo cre- 
scet : avarltia enim Praelalorom et Paslorum Eccleslae , 
in quibDS est fundaiDenlum avariUae , continuo crescet 
donec veniat Veltrus id est peinceps qui esterminabit 
EAM CUM DOLORE... Non pascerà peltro : Hoc est di- 
cere : hic Prlnceps non faciet monetam falsam , sicut 
aliqal moderni princlpes : sicut Auctor ipse scribtt de 
Pbilippo , Rege Franciae. 

Benvenuti Im. iu Cod. Laurentiano MS. n. xlviii. 
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romano y Dante volle dire che i' a?arìzia sarà per 
crescere finché verrà il Veltro, o questo Monarca, 
che la distruggerà j questi non falserà la moneta 
come Filippo il Bello , non tradirà la giustizia per 
far danaro , non venderà le cause dei poveri , o la 
libertà dei popoli : sarà sapiente , amorevole , vir- 
tuoso. Fu questa, buona o no , T intenzione di 
Dante , come egli stesso ci fa vedere in più luoghi, 
e specialmente al XX del Purgatorio , in cai as- 
serisce che verrà il Veltro a cacciare la lupa; al 
XXVII del Paradiso dice che verrà presto. Questo 
principe sarà principal salute d' Italia e special- 
mente di Roma : che V Italia di giorno in giorno 
è più oppressa , e come sede dell' Impero e del 
Sacerdozio lo è specialmente nella parte dove è 
Roma. — 

Gli altri espositori , da Benvenuto fino al Lan- 
dino inclusivamente , nulla hanno detto , che io mi 
sappia , di più : onde si raccoglie essere opinione 
universalmente abbracciata dagli interpreti antichi 
che il Veltro figuri un imperatore, non cupido, 
ma sapiente, amorevole virtuoso, senza parte, 
che era nei voti del Poeta a salute di tutta la 
Cristiana repubblica , e massimamente d' Italia , 
da cieca cupidigia ammaliata. Vedremo ora che cosa 
abbiano saputo ofi'rirci di meglio ì moderni. 
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OPINIONE DEI MODERNI 



Il Vellfitello, letterato lucchese del secolo de- 
cimosesto, come prima s'era portato io Avignone 
e a Valchìasa per raccorre notine intorno al Pe- 
trarca , si recò poscia a Verona e ad altri luoghi 
per procurarsene intomo a Dante. Mnlla avendo 
potuto scoprire d' interessante , perchè i suoi viaggi 
e le sue inquisizioni non fossero senza frutto , 
spacciò novelle dell' uno e dell' altro Poeta. Non 
mancò chi facesse plauso alle peregrine scoperte: 
anzi fu tanto fortunato in questo, che riuscì ad 
ingannare i pia. E se l'Abate de Sade non ci 
avesse fatti cauti , scoprendo gli errori e le falsità 
sparse da questo magro compendiatore» o piuttosto 
guastatore delle cose altrui , nella vita del Petrarca , 
s'avrebbero ancora per oracoli i suoi giudizi. 
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Fra r altre belle cose egli insegnò , forse il 
primo i , che nel Veltro allegorico Dante aveva 
adombrato Cane della Scala signor di Verona ; pi- 
gliando argomento dall' elogio grande che il Poeta 
ne fa al Canto XVII del Paradiso, dalla liberalità, 
dal valore , dalla potenza di lui , e massime dal- 
l' essere stato fatto capitano generale della lega 
ghibellina in Lombardia. Aggiunge di più (scin- 
tilla, cui gran fiamma secondò subilo in detri- 
mento del buon nome" e della rettitudine dell'Ali- 
gbieri ) che forse in questo si lasciò trasportare 
alquanto dalla passione , per la speranza eh' ebbe 
d' essere per mezzo di Can Grande restituito io 
patria. Gli antichi espositori avevano per circo- 
spezione tirate alcune ombre su questo Veltro, e 
massime il Boccaccio, senza però nasconderlo in- 
teramente a chi ben guardasse. Laonde si corse 
tosto alla nuova interpretazione , molto più perchè 
ristaurato il ghibellinismo in Italia , tiravasi per 
questo modo 1' altezza superba dell' Alighieri ad 
inchinarlo. Me questo era mica picciol trionfo. Si 
afferrò la sentenza messa fuori così a mezza bocca, 
ohe Dante avesse scritto per passione: si spogliò 
del forse y dell' alquanto ^ e si disse rabbia ghi* 
bellina. Il terreno era assai bene disposto: la falsa 
opinione prese piede, crebbe, moltipllcò, coprì 

1 11 Dionigi vuole che in ciò abbia seguitato un 
Anonimo, cbe scrisse nel J447. Veóì PreparoKioM tio 
riea II, pag. 160. 
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il fomento della ragione , e fn perdalo il buon 
fratto. 

Falsato così il piìncìpale intendimento della 
Commedia questa doveva tosto scadere di pregio 
e di sincera Tenerazione ; il che emerge chiaro dal 
confronto che ognuno può fare dei larmì venuti 
poi y con quelli che avevano preceduto il fortunato 
interprete. Anzi si legga tutto il comenfo del Vel- 
lutello , e mi si dica se solo nn accento , che possa 
dirsi partito dal cuore, gli esca di bocca in lode 
delle stupende meraviglie che sono per tutto il 
Poema : mentre gli espositori antichi , dall'Ottimo 
su su proprio fino al Landino, ti si mostrano tanto 
caldi dell' Alighieri , quanto sono ghiacci al con- 
trario i moderni panegiristi. 

Posta in mezzo questa pietra , non so se io mi 
dica d' inciampo o di scandalo , molti tosto per 
vaghezza di novità vi si strinsero attorno, massime 
quando M. Dionigi ebbe sentenziato nuIP altro po- 
tersi intendere pel Veltro che Can Grande della Scala 
signor di Verona i. E perchè il Venturi, il Lom- 
bardi , il Kagioli s* erano ingegnati di palliare 

1 Vedi le beUe e sode ragioni clic il dottissimo ed 
acutissimo G. Troya reca contro i fautori di questa 
interpretazione .- egli dice d' essere pronto a rinunciare 
a] Faggiolano ^ ma se questi non polè essere il Vellro 
di Dante, prova che mollo meno Io Scaligero. 

Museo di Scienze e Letteratura, giornale napolet. 
fase. 25, anno HI della Nuova serie, i8 settembre 
1845. 



y Google 



202 LIBRO TEIZO 

alla meglio V assurdità di questa inlerpretazione , 
proclamò essere già stata abbracciata da tutti. 
Quanto poi a quel gocciolone di Pietro Aligbìerì, 
che nel suo coroento non aveva saputo ciò indo- 
vinar tanto prima , Monsignore decretò doversi 
avere , siccome accennammo già , per mentilo /S- 
gliuolo di Dante. Il Marchetti , come notammo su- 
periormente, movendo dalle parole del Dionigi: 
— Dante intese per la Lonza Firenze, per lo 
Leone il regno di Francia , e per la Lupa Roma, 
ossia la Curia Romana — faceva vedere il Veltro 
adombrare fuor d' ogni dubbio una superba spe- 
ranza entrata neir infiammato petto dell' Alighieri, 
che Can Grande, disposto a soccorrere delle sue armi 
i Ghibellini, pervenisse a porre in fondo la parte 
opposta, e a sgombrare d'ogni città d'Italia quel- 
l'abbominata dominazione de' Guelfi. Si ponga ora 
col Tommaseo che parte guelfa sia l' Italia, l' Italia 
cristiana popolare per essenza , che il ghibellinismo 
sia contrario alla nuova civiltà , poi si tirino a filo 
dì logica i conseguenti. 

Ma i tempi volgevano propizi ad una tale in- 
terpretazione, e la penna elegante del Marchetti 
veniva opportuna a divulgarla. Che se r eruditis- 
simo C. Troya toglieva a dimostrare in un dotto 
e faticoso volume , non più Can Grande , ma U- 
guccione della Faggiola essere V eroe di Dante , 
ciò non alterava menomamente la cosa , perchè la 
sostanza e Io spirito era sempre il medesimo i. Di 

1 Vedi la nota precedente. 
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fatto , il Borghi , credo in buona fede , s' avvisò 
di poter tenere col Troya pel Veltro , eoi Marchetti 
pel rimanente. < Dopo il discorso del chiarissimo 
signor conte Giovanni Marchetti (così egli) sulla 
prima e principale allegoria di Dante , non 
penso che più vi sarà chi voglia tener dietro 
alle vecchie interpretazioni... Sotto la figura della 
selva ne sarà convenientemente adombrata la mi- 
seria del Poeta lontano dalla cara sua patria : 
nel dilettoso monte , la sperata consolazione : 
nello andare dalia sejva a quello e nella luce 
del nuovo giorno , i conforti che ricevette a spe- 
rare : nella lonza , nel leone e nella lupa^ che 
il suo salire impedirono , Firenze , Francia e 
Roma, che alla sua pace si opposero; e final- 
mente neir apparizione di Virgilio e nella via , 
per la quale ei promise trarlo di quell'ambascia, 
r alleviamento agli affanni recatogli dalla dol- 
cezza degli studii, e la meravigliosa tessitura di 
un poema, in ricompensa di cui s'augurava la 
cessazione di tanta guerra. Resta che del Veltro 
diciamo, il quale avrebbe fatto morir la lupa, 
ridonando la salute all' Italia : ma qui pure , dopo 
la fatica dell'eruditissimo signor conte Troya non 
saprei, quanto a me, dubitare che debba per quello 
intendersi Uguccione della Faggiola, a cui la 
cantica dell' inferno vuoisi a buon diritto intito- 
lata 1. » Eccovi sanzionato 1' egoismo di Dante: 

1 Molli ne dubitano, e, credo, per buone ragioni. Del 
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egli non cerca che sé stesso: non vede che il sào 
. utile , il suo piacere , la sua consolazione. E se 
per essere restituito in patria, fa duopo che un 
tiranno s'impadronisca di questa, sia l'uno o l'altro, 
grande o piccolo , ghibellino o guelfo Rifatto, mite 
feroce, poco monta. Oh con quanta ragione ci 
sgridano oggi gli stranieri, vedendoci incapponiti 
a sostenere il ghibellinismo di Dante ! I quali vor- 
remmo però che si ammentassero come noi , pae- 
sani deir Alighieri , siamo fuori di strada per colpa 
loro. E Dio voglia che , mentre ci sono larghi di 
avvisi e di cortesi consigli, non ci tirino poi in 
fallo per altra parte. 

Di questo ho io gran paura mentre odo il 
Kopisch avere insegnato che nel Veltro si adombra, 
non più un capitano di parte ghibellina , ma un 
Papa santo: e veggo insieme i dottissimi ammi- 
rare questa nuova scoperta, nuova proprio come 
la luna ! Quei buoni tedeschi , direbbe il Bdlbo , 
spogliano i nostri libri , si appropriano le nostre 
erudizioni , poi ce le danno per cosa loro. Vedem- 
mo difatto questa idea del Papa giusto e santo 
essersi già presentata all' autore delle Chiose pochi 
lustri dopo la morte di Dante, il quale, siccome 
falsa , là rigettò. 

resto abbiamo accennato come it G. Troya vinto dalle 
ragioni addotte in contrarlo si contenta di asserire .che 
Uguccìone fu il Veltro del Ghibellini e dei Bianchi , se 
non fa il Veltro di Dante. Vedi V arlicolo s« citalo. 
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Cercfaìano Dante in Dante: cerchiamolo con 
paziènza nelle sue opere , nelle condizioni del tempi 
in* cui visse , nelle erudizioni nostre , senza opi« 
nioni anticipate, senza sisteffli d'armonie prestabi- 
lite, senza /affètto di parte. E sovra tntto spoglia* 
moci di (iuella noncuranza ^ ài quel disprezzo pel 
Foniificato, ispiratoci dtigli stram'eri; e troveremo 
Dante , il suo cattolicismo , il suo amor patrio, il 
genio che accolse nel suo volume quanta era la 
sapienza civile e religiosa del suo secolo ; lo sto- 
rico , il filosofo , il teologo , il cittadino integerrimo, 
provatissimo j il poeta nazionale uuico, inarriva* 
bile , quello che solo può far certo segno del fiorire 
é dello scadere delle nostre lettere dal conto o 
dalla noncuranza in cui è tenuto, il vero testi- 
monio deir italiana grandezza , il quale , come bene 
notò il P. Marchese nella sua elegante letterina al 
Professor Giuliani , in questo è singolare da tutti, 
che cinque secoli di studi , di chiose , e di glosse 
non gli hanno tolta la sua pellegrinità , e la sua 
giovinezza. 

Non ho fatto parola deiropinione del Marchese 
AzzolìDO , che volle il Veltro di Dante significasse il 
progresso della civiltà , da che la sola filosofia posta 
Ift' seggio nel mondo (così egli) poteva abbattere gli 
errori e le prepotenze funeste dell' uman vivere : né 
di quella del Missirini, il quale disse felice l'idea del 
Marchese, ma voler essere meglio concretata ^ me- 
glio formulata y e ti avrebbe così posti nella buona 
strada d' interpretare il vero senso del Veltro : 
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a qne&to si provò egli, e conchiuse non aver vo- 
luto Dante indicare in quel Veltro che sé mede- 
simo. Queste ed altre prelibate fantasticaggini fatte 
a si e no , lasciò stare , e noto solo che oggi 
tengono il campo due sentenze opposte intorno al 
Veltro allegorico : V una , quella del Marchetti , 
che, stata sconfitta parecchie volte, ritoma ora in 
battaglia sotto lo scudo del Tommaseo (B) e del 
Prof. Picei : r altra , quella del Papa giusto e santo, 
che il Ponta, il Betti, il De Cesare ed il Giuliani 
hanno rincalzata , insegando che vi si debba però 
riconoscere il Pontefice Doiienicano Benedetto XI. 
Delle due sceglierei , senza punto esitare , quest'ul- 
tima , restituita alla sua primiera universalità ; cioè 
preso il Veltro per un tipo fantastico , nobilissimo 
del Romano Pontefice , onde gì' Italiani dell' evo 
medio si promettevano unità , ordine , libertà , pace 
grandezza. Ma per quanta affezione io m'abbia a 
questa bellissima idea , non so abbracciarla, perchè 
pia ci penso, e più mi persuade che sia degli 
espositori , e non del Poeta. Consento bene che 
Dante avesse un affetto immenso al Pontificalo : 
consento che egli scrivesse per una riforma del 
costume religioso e civile; postosi in cuore d'In- 
segnare come r uomo possa pervenire alla santità 
scorto dalla ragione avvalorata dalla Fede: consento 
che a questo non sarebbe bastato il Monarca; ma 
secondo Dante , non bastava pur solo il Pontefice. 
A Virgilio pertanto il vaticinio del Monarca uni- 
versale , necessario al ben essere temporale éeìh 
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umana generazione ; a Beatrice quello di un Papa 
santo, fatto secondo il cuore di Dio, a mostrare 
agli uomini la via dell' etema beatitudine. Se poi 
sì rifletta che quando Dante pensava questa al- 
legoria , il Papa già eravi , e forse Benedetto XF; 
pur tuttavia regnava l'ingiustizia, la violenza, la 
frode, la tirannia in difetto della buona condotta, in 
difetto della podestà imperiale unita e subordinata 
senza confondersi alia pontificia, vedrassi, io spero, 
come r opinione nostra sia dì tutte la più sempli- 
ce , e insieme la più vera. " 
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IL VELTRO DELLA NUOVA INTERPRETAZIONE 



Egli è indubitato che il Poeta ìdcooiìdcìò o 
rifece i primi canti dell' Inferno quattro anni circa 
dopo lo sbandimento, cioè nel 1306, presso il 
guelfo Moroello Malaspina, dove l'esule dalla di- 
letta patria, come in tranquillissimo porto erasi 
rifuggiato. Il Boccaccio per ben due volte , cioè 
prima in saa gioventù nei trattatello della vita e 
costumi dell' Alighieri , poi nel Comento della Com- 
media , dettato negli ultimi anni di saa vita, narra 
con le medesime particolarità che i primi canti gli 
furono di Firenze colà mandati , e che il Marchese 
' Moroello , visto sì nobile cominciamento , il pregia 
che gli piacesse di seguitare. Il Balbo tiene che 
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questi canti trovati uella casa paterna dell' Ali- 
ghieri fossero i latini, che cominciavano: 

VUima regna canam, fluido contermina mundo 
Spiriiibut quae lata patent, quae prima retolvunt 
Pro meriiii cHJvktcumque suis , 

e che Dante , consigliatosi y non lauto per amore 
della propria loquela quanto per essere inteso dai 
pia, di scrivere in lìngua volgare, li traducesse 
oon mica parola per parola , ma cosi alla libera, 
mutali ed accresciuti notabilmente. Ad ogni modo 
tutti convengono in questo che le allegorie dei primi 
canti non possano , quali or sono , essere state 
pensate e scritte innanzi allo sbandimento. 

Morto Bonifacio Vili (1303) V esule infelice 
avea veduto non senza buona speranza eletto a 
successore di lui un ottimo frate domenicano, di 
nmili natali, savio e dì santa vita. Benedetto XI; 
che, al dire del Balbo, fu il migliore, se non il 
solo politicairieute buono fra i Papi contemporanei 
dell' Alighieri. Il Muratori così ritrae V indole di 
questo santo Pastore: « Non era egli né guelfo, 
» né ghibellino , ma padre comune : non semina- 
» va , ma toglieva le discordie : non pensava ad 
» esaltare parenti , non a procacciare moneta : e 
» più air indulgenza chb al rigore era portaìo 
» il benigno animo suo. » La riverenza in che 
r ebbe il nostro Autore ben si pare non solo dal 
non averlo mai tocco, ma e dalla stima grande » 

14 
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dalla devozldoe €h' e' professò apertamente al Car- 
dinale Niccolò A.lbectiDO di Prato , da Benedetto 
medesimo inviato paciere in Firenze. Avea questo 
Ponte6ce incominciato assai buone cose , e mostrato 
gran volere di pacificare i Cristiani , pensando so- 
Tratntto a Firenze: ma questa, straziata da sem- 
pre nuove discordie , onde battaglie cittadine con- 
tinue, fami e pestilenze luttuosissime > a piò non 
era disposta; il che (soggiunge il Villaoi) non 
In senza grande giudizio di Dio per la superbia, 
per r invidia e per V avarizia grande de' Fìoren*- 
tiui. Per questo il Legato del Papa , non avendo 
potuto metter pace in Firenze, massime per la 
ostinatezza e caparbietà dei Bianchi , tratti per 
scempiaggine in inganno dai loro avversari , T ab- 
bandopava dicendo: « Da poi che volete essere in 
» guerra ed ìq maledizione^ e non volete udire ^ 
> uè ubbidire il me&so del Vicario di Dio, né 
I» avere riposo né. pace tra voi , rimanete con la 
» «aaledizione di Dio e con quelbudi Santa Chie- 
« sa ( Dino Compagni ). » Partitosi il Cardinale, 
ricpmiaeiarono le battaglie, seguitate con grande 
acqanimento. giorno e notte; moltiplicaronsi le stra- 
gi, per cui di molte compagpi^, schiatte e fami- 
glie, andarono deserte e annullate.. Frattanto. loan- 
cato . ai vivi per colmo di sventura » non senza 
fondato sospetto di av.ve)eqamento, Benedetto XI, 
venne il Papato in modo assai disonesto al gua- 
scone Clemente V , che con sorpresa e dolore dei 
Cardinali italiani volle coronarsi in Avignone ( 12 
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fioTembre 130&,}. « La divina giustizia ( cosi Dino 
» Compagni) Ja quale molte volte punisce nasco- 

> 8amenle , e teglie i buoni Pastori a' popoli rei 

> ohe non ne. sono degni, e dà loro qoeljo che 
» ineritiHio alla loro malizia , tolse loi*o Papa Be- 
» fiedetto. I Cardinali , per volontà del Re di Fran- 
» eia e per industria de' Coìonnesi , elessero Messer 

> Bertrando del Gotto. ^. il quale si chiamò Papa 
» Clomente V , e non si partì d' oltramonlix e non 
» venne a Boma, ma fu consacrato a Lione. Dis- 

> sesi che alla sua consacrazione rovinò il luogo, 
» e che 4a eprona gli cadde di capo. » I Neri di 
FireiMe legav^ioo poco dopo lor fede a Roberto di 
Carlo li,. Duca delle Calabi'ie: raccoglievano a 
grande opcHve p^r muovere seco lui air assedio di 
Pistoia. OrribiM^ le sevizie , la barbarie di quella 
faziose, in danno dei miseri Pistoiesi. Ricbiesto 
Papa Clemente di dovi^r metter parce tra' Fiorentini 
e loro usciti, come aveva incominciato il suo aà- 
.)eces6^re per bene d'Italia, maad)av£f duo legati, 
i quali inponessero ai Comune di Firenze ^ al, Poca 
Rol^rlo, sotto pena di scoinniunioazione »,.cli^ le- 
irassero iuconèanente 1' assedio. Obbediva il Doca> 
non r empia e boriosa schiatta dei Neri , che anzi 
ìDorudeliva di più^ « e chiunque era preso.^» ohe 

> uscisse della terrai all' uomo era tagiiMo il 
» piede e alla femmina il naso , e respinti addie- 
» tro nella città per un ser Landò d' Agobbio ^ , 

1 Qoei Messer Conte Gabrielli d' Agobbio, che stese 
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» aomo crudele e dìspietato ufficiale (Giovanni 
» Villani ). « Molto miglior condizione ( seguita il 
> buon Dino Compagni) ebbe Sodoma e Gomorra, 
» e l'altre terre che profondarono in un punto e mo- 
» rirono gli uomini, che non ebbero i Pistoiesi, mo- 
» rendo in cosi aspre pene. » Costretta alla resa Pi- 
stoia, e gittate a terra le mura contro i patti, se da 
un canto se ne sdegnava il Pontefice, dall'altro si le^ 
vavano in maggior superbia i Neri, che, appellandosi 
de' buoni Guelfi ^ ponevano ne' gonfaloni I' arme 
dì Carlo , partitisi cosi dal protettorato del Chiesa, 
all'ombra della quale Firenze era nata e cresciuta 
a libero stato. Il guelfismo vero non era adunque 
pia che un nome vano senza soggetto: e se Fi- 
renze, come temeva i Ghibellini, cosi avesse sa- 
puto guardarsi dai Nert, non l'avrebbero questi, 
sotto il manto di guelfi , col pugnale dei ghibellini 
trafitta (Vedi il Benci — Prefazione alla Cronaca 
di IMno Compagini). 

Dante adunque aveva visto Bonifas^io, di schiatta 
ghibellina e gran proteggitore di quella fazione da 
Cardinale, venuto al Pontificato non senza gnave 
sospetto di brighe 1 , stringersi a Carlo e a FilinH) 

la sentenza contro Dante ; e che Dante non toccò mai, 
perché ( dice ]' Ottimo ) aveva lasciata a Dio la vendetta 
de' suoi nemici. 

1 Cosi almeno si credette a' que* tempi. Il TosU 
però ha purgato Bonifazio da queste e da altre gravissi- 
me accuse, nelle quali soffiò la Corte di Francia per le 
ragioni che ognuno può Iroaginare. 
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il Bèllo , e dividere sciagaratamente la parte guelfa. 
In questo fatto documentato dalla storia contew-r 
poranea {Cj è da cercare la cagione dello sdegno 
dell' Alighieri contro il Magnanimo peccatore^ che 
tradito io seguito dal perfido Filippo , Dante non 
mancò di riconoscere per vero e legìttimo Vicario 
di Cristo, e maledi^|^on parole di fuoco all'em- 
pio e sacrilego ^MmTvide Egli appresso in Be- 
nedetto un Pon^^^P^oglioso di pacificare i Cri-p 
stiani , di far og^lbene ; e forse aprì il cuore a 
buone speranze; ma presto dovette accorgersi non 
valere più U semplic^plorìtà dei Pontefici a por 
freno alle cittadine discordie, a mantenere in buono 
e prospero stato le^se d' Italia. Il guelfismo era 
guasto e distrutto: il Paf0 ridotto alla necessità 
di cingefsi egli stesso ^^ipada imperiale, e dire 
con Bonifacio: — L'imperatore son io — contro 
alla dottrina della Chiesa i; o far opera di ristau- 
rare r impero in senso cattolico, pioè non capo 
di parte avversa al Pontificato, come Io volevano 
i Ghibellini, ma comune, universale, autore ^ 
conservatore della concordia tra i principi della crn 
stiana repubblica, arbitro principalmente nelle cose 
del tempo, siccome il Pontefice nelle cose dello 
spirito : sommesso V uno all' altro secondo la ra- 
gione dei fini. E qui ne piace di aggiungere con 

1. Vedi JI Bellarmino de Homano Pontifiee in Arie, 
pve spone il senso delle parole del Pontefice Niccolò I 
air imperatore Michele : Nec Impera tor Jura Ponti fieatuM 
arripuit , nec Pontifex nomen imperatorium usurpaoU. 
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Hurler a qi^elh) che abbiamo detto nel Irbro pre- 
cedente , che il concetto di un impero Cristiano già 
stabilito da stabilirsi In tutta la superfìcie del 
globo, fu sempre uno dei più vivi concepimenti 
dd Pontificato. 

L* Esule fiorentino , perAita ornai ogni speranza 
di rientrare dopo il fatto^jjpirme del 20 Luglio 
t3é4, riparava nel porlo deÉiMeUi suoi studi, 
recatosi col figlio Pietro altaVHfa Bologna. Ivi 
fu che, libero dcdle misere e vili diiettazioni e 
dtM vulgwri costumi ^ innamoi^ della Filosofia, 
e cominciò veramente ad^iltupre e ad odiare se- 
condo V amore e V odio di lei : ad amare i h- 
gtiitatori del vero ^ a odiarerhi seguitava errore 
falsità. Ivi prese ad «abbandonare i traviamenli 
degli nomini , e a dispH|pirli , non per infamia 
vitupero degli erranti j^a degli errori mede- 
simi ^ da' quali e' li voleva partire : che l'anima di- 
sposta al vero è donna ^ attrimenti è serva fuori 
d^ ogni libertà. Ivi concepì prima e distese la sua 
teoria politica , racchiusa nelle seguenti parole del 
Convito^ che svolse poscia pia ampiamente nei 
trattalo de Monarchia ^ ed epilogò nelle epìstole e 
nella Commedia. Giova rilornare su questa doltrina 
per dedurne con certezza che debba intendersi pel 
Veltro allegorico fatto annunciare sul bel princìpio 
del Poema dal Mantovano , ovvero dalla razionale 
e morale Filosofia. 

» }l foodamenlo radicale della imperiale maestà, 
» secondo il vero, è la necessità delP umana civiltà, 
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» che a un fine è ordtndtà > cioè a vita fóKce ; 
» alla quale nullo per sé è sufficiente a venire 
» senza ainto : conciossiacosaché V nomo abbisogna 
» di molte cose , alle qnali uno solo soddisfare non 
» può. E però dice il Filosofo che V uomo natu- 
» ralmente é compagnevole animale: e siccoine un 
y nomo a sua sufficieiiza richiede compagnia do- 
» mestica di famiglia , così una casa a sua suffl- 
» cienza richiede ijna vicinanza ; altrimenti molli 
» difetti sosterrebbe , che sarebbono impedimento 
» di felicità. E perocché vicinanza so non può in 
» tutto satisfare, conviene a satìsfacimento di quel- 
n la essere la città. Ancora la città richiede alle 
» sue arti e alle sue difensioni avere vicenda e 
» ft*atellanza con le circonvicine città , e però fti 
» fatto il regno. Onde , conciossiacosaché V animo 
» nmano in terminata possessione di terra non si 
» quieti , ma sempre desideri d' acquistare... , di- 
» scordio e guerre conviene surgere tra regno e 
» regno, le quali sono tribolazioni delle città, e 
» per le città , delle vicinanze , e per le vicinan- 
» ze, delle case..., e così sMmpedisce la felicità. 
» A tor via queste guerre e le loro cagioni ^ è 
» necessità essere monarchia ^ cioè un solo prin- 
» ctpo^o ed uno principe avere _, il quale ^ tutto 
» possedendo ^ e più desiderare non possendo y li 
» re tenga conlenti nei termini dei regni ^ si 
» che pace intra loro sia ^ nella quale si posino 
> le città; e in questa posa le vicinanze s'amino: 
» in questo amore le cose prendano ogni loro 
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» bisogno: il quale preso , Toomo viva felicemente 
» che è quello perchè esso è nato. E a queste 
» ragioni si possono ridurre le parole del Filosofo, 
> che..- quando pia cose a un fine sono ordinate, 
» una di quelle conviene essere regolante , ovvero 
» reggente, e tutte le altre rette o regolate. » Se- 
guita con r esempio della nave , che trovasi pur 
in Platone , in Tullio e in San Tommaso , e con- 
ebiude in sentenza che a perfezione di reggimento 
conviene v' abbia come un primo nocchiere , che , 
considerando le diverse condizioni del mondo, or- 
dini irrepugnabilmente gii uffici» e che questo primo 
ed universale ufficio dicesi per eccellenza Imperio. 
Che la prima elezione di questo sommo ufficiale 
deve procedere da consiglio di Dio : che Roma è la 
ciltà imperatrice dell' universo ; e ciò non per la 
forza y ma per provvidenza divina » che è sopra 
ogni altra cagione. Che nato David , della cui radice 
la comune salute , contemporaneamente dagli Eoeadi 
si gittavano in Italia le fondamenta dell' Impero 
romano. C^e venuto Cristo, tutto il mondo alla voce 
di un solo principe obbidiva: per tutto era pace 
universale, e la nave deli' umano consorzio diret- 
tamente per dolce cammino a debito fine correva. 
Defluita poscia l'autorità imperiale per atto degno 
di Fede e di riverenza, e mostrato che nell' Ira- 
paratore è altissima , se le sue parole sono legge 
a tutti , ragiona dell' autorità ìilosoOca, mostrando 
come all' imperiale non debba ripugnare , sì l'una 
congiungersi all' altra ; che allora sono utilissime 
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e pianissime d'ogni vigore. A queste (seguita a 
dire ) s' unisca 1' equità , che sì può perdere per 
non sapere che sia, o per non volerla seguire : 
onde fu trovata la ragione scritta per mostrarla e 
comandarla. A ciò è posto V Imperatore , al quale 
in questo siamo soggetti , più oltre no : egli è il 
cavalcatore dell' umana volontà , il qual cavallo 
come vada senza di esso pel campo è manifesto » 
e specialmente nella misera Italia , che senza mezzo 
alcuno al suo governo è rimasa i. « Oh miseri ( e- 
B sclama quindi) ob miseri che al presente reggete! 
» Oh miseri che slete retti ! che nulla filosofica 
» autorità si congiunge con li vostri reggimenti , 
» né per proprio studio, né per consiglio... Po* 
• netevi mente , nemici di Dio , a' fianchi ; voi 
> che le verghe de' reggimenti d' Italia prese avete. 
« E dico a voi» Carlo e Federico regi , e a voi altri 
» principi e tiranni (D), guardate chi a lato vi siede 
» per consìglio,, anqumerate quante volte al di 
» questo fine dell' umana vita per li vostri coost- 
» glieri v' è additato. » 

Dante scrisse queste cose neli' esilio , e le con- 
dusse al termine in cui elle sono, nel 1 305 , come 
ben può dedursi da ciò che vi si parla di un Gio^ 
vanni di Monferato vivo, che mori sui volgere di 
quell'anno. Di questo parere sono il Balbo e l'autore 

1 Qui dice senza mezzo alcuno , perchè mancava 
l'Imperatore e il Ponteflce , sendo T uno^ In Germania, 
r altre in Avignone. 
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del Veltro allegorico. Quando adunque Benedetto 
XI , vero Pafa angelico, o reggeva la Chiesa, ado- 
perandosi insieme a cotìiporre le guerre fralricide 
ÌD Italia e a sanarne le piaghe , o già era morto 
di poco , Dante , al lume dell' antica ftfosofla in- 
formata, allo spirito' del Catlolicismo , coloriva if 
suo Monarca universale , non cupido, se nntla aveva 
a desiderate , nulla a temere : saggio, siccome que- 
gli che dovea aggiungere l'éKUoiltà imperiale alla 
ftlosoica : amorevolissimo e potentissimo , quale più 
distesamente penDelleggiò nel trattato de Monar- 
ckia : il Monarca , giudicato da lui necessario per 
r ordine , per la libertà , per la pace , per la sa- 
lute d' Italia , straziata da maledette fazioni , op- 
pressa dai tiranni , ridotta a tale , che avrebbe fatto 
pio lo stesso Annibale. Di qui io vorrei dedurre 
prima : che un Papa, se era nei voU dell' Alighieri, 
doveva ci<y nondimeno parergli insufficiente alia ri- 
forma civile vagheggiata da Ini. Ne aveva una 
prova di fatto nel Pontefice m ricordato : in lui 
dispregio del fasto e delle ricchezze: in lui ardente 
brama di spegnere le cruenti fazioni dei Guelfi e 
dei Ghibellini , dei Bianchi e dei Neri : in ini tutte 
le doti di un santo pastore ; nia che per ciò? La 
grand-opera di Gregorio VII era disfatta: le armi 
spirituali ornai non valevano pili a conti»ere popoli 
e Sovrani nella via dell' equità : vana ogni spe- 
ranza di salute , se 1' alta Provvidenza non avesse 
soccorso, ristaurando in un col Pontificato l'Impero. 
Questo, io m'inganno, fu il voto di Dante; e 
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Vìrgilia , siorbolo dello fitos^iAa > non; akiro poter» 
«oDveiiicnteiiientle |>rediP|^H che far ristoarasione del 
peggtmiBnto ernie ^ cti di legpgìeri avrebbe segett^lo» 
k ftMg'ìùs^ annoncurtaglì éa Beairke, tolta la Chie- 
sa dalia sobiavitè avigoonese , in ctii era sveotu- 
rataifiaite caduta. 

L' altra dedesione, f he. sembrami scaturire dalle 
cose .mandate ìnnanai , è: ohe Diamo dei principi 
italioai aveva fai(« ootal mastra Ai sè^ che l'Àlir 
ghieri potesse con cq^ieaza salutarlo speranza e 
gkNTÌa non p«r d' Italia , nudi tutto il Cattolicismo* 
Aèbiamo.' visto come »e parli nella Yulgare Bior 
qnenza e nel Convivio, in seguito vedremo quel 
che He dita nella Commedia. Caii Grande, della 
Seala , che era nato nei 1991, s^lo nel 1311 rimase 
signore assohito di Verona, e nel 1318 fu eletto 
capitano délht teina ghibellina in. Lombardia. Che 
poteira Dante sperare da lui nrì 1306, epoca ia 
ehe riprese ii lavoro detta Commedia, e ne rifieoe 
i primi oanti ? fi poi non dà egli a vedere d'aivet^ 
pensato prima ad Arrìgo , se (ftiaiido fa I' elogio 
delle Seaiigentr dice: 

« Ma pria thè il Guasco l'alto Arrigo inganni? » 

E dopo qutl posto gli rimane , se al sesto d«l Pa- 
radiso il Poeta esclude assolutamente dall' Impero 
i Ghibellini ? A nulla vale adunque il ripiego di 
supporre che il primo canto fosse dettato in ultimo 
dal Poeta , e accomodato al suo Eroe. L' Inferno, 
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secondo che ba addimostrato II. C. Troya , Ai pub- 
blicato tra il 1308 e il 1309 , e il Veltro , non pn» 
essere che il Regolatore già disegnato nel Convi- 
vio. Altre più forti ragioni esclodono una tale inter- 
pretazione le quali vedremo a suo luogo. Molto meno 
poi dello Scalìgero ci approda Uguccione della Fag* 
gioia, che non aveva altro pregio che la robustezza 
delle membra e la ferocia : che , fatto podestà di 
Arezzo , rimaneva prepotentemente in quella carica 
oltre quattro anni contro la legge : che cacciò Dante 
di là, ove erasi rifuggiato: che lasciò Luccji per 
otto giorni di seguito esposta al saccheggio: che 
cimo d' armi straniere tiranneggiò in Pisa , da 
dove fu cacciato a furor di popolo nel 1316, e 
moriva poco dopo sotto Padova al servìzio di Can 
Grande, cui aveva venduto sé e le sue lance te- 
desche. Onde il Balbo conchiude: — Lascieremo 
le lodi di costui al suo biografo , e quasi vorremmo 
poter non cre^lere airamiciaia tra esso e Dante. -— 
Queste nostre deduzioni saranno confortate anche 
in seguito da altri non lievi argofnenti. Per ora 
preghiamo il lettore a tenere cou nói che il Veltro 
allegorico è il tipo fantastico del Monarca di Dante, 
quale egli Io ha ritratto principalmente nel Convivio 
e nella Monarchia : e a volerci seguitare senza af- 
fetto ed opinioni anticipate. 
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IL MONARCA DI PLATONE, DELLA BIBBIA 
E DI DANTE 



iPiatone dveva detto che il governo def mondo, 
perchè somigli a quello di Dio^ deve fidarsi ad 
un solo Monarca 1. Questi avea a sedere noc- 
chiero supremo al governo della nave del vivere 
civile 9 ed essere come il Pastore dell' uroan gregge, 
ridotto per esso a lin solo ovile 2. Se questo Mo- 
narca avesse a sé ttilto il mondo , non sana cupido 
del ìregno altrui, non avria invidia ad alcuno : 
tutti avrebbe amati siccome suoi , di tutti si sarebbe 
data egual cura. Egli modello d' ogni virtù , di- 
struggitore di tutti i visi, autore della pace, della 

1 Vedi I dialoghi del beono e della bbpubbli* 
e A pai9Ì$n. 

2 Anche Omero chiamò i4 Monarca Pastore dei 
popoli. 
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tranqnillità , dell' abbondanza. Luì imperante, non 
avrebbono trovati) asito in akìQD Tvogo gringiosti, 
e però i soggetti avrebbero vivuto giustissimamente. 
Minima la licenza del peccare, ma somma la li- 
bertà , perchè non signoreggiati i popoli dar tiranni, 
dalla prepotenza dei pochi , o dal furore di for- 
sennata plebe, sì da un saggio, pio e giusto Si- 
gnore , che li avrebbe volti al bene comune non 
altrimenti che un esperio pilota mena in porto i 
naviganti che si fidano in lui. Sendo poi i costumi 
di due fatta , cioè temperati e veementi, il Monarca 
avrebbe accorlamenle mischiati nel governo gli unì 
agli altri, partendo tra loro -egualmente gli uffici. 
Platone chiama anch' egli Cane o Veltro il custo- 
de della Repubblica ^ : si serve della parola teslura 

1 Nel secondo della Repubblica , cercando quale 
debb' esseréM' indole di urt buon tusìode dello stato, 
(id (queste t>atH)1ie: k 'saf tme iin Vèltro ^genei'tMso è per 
nstsira jnHissiino ;èoi ferettli^r'-C co" ^ persone di* e' 
conosce t e a^ conMrjario cofi gli sconoscenii? — U so 
.ben^sinio — D^inque non è ioppossibile , né contro na- 
tura quello che noi cerchiamo , che tale cioè debb'essere 
il custode della Repubblica. » Anche nella Bibbia i prln 
cipi sono delti Veltri, né hanno a cibare terrà o pel- 
tro , rrta sapienza , amore è vii-lù. Ugone d* San 'Caro 
alle p»rol« dti Hnia. iCan^» impudeMiétimi nBUtieuUt »«- 
turitaiem , interpreta — Canes enim deberent esse ui 
mederenlur .vttl««riiiu8 6iii.lMlitoriHn , sed ioìpw^rnlisslmi 
facti sunt... nescienles saturilalem in commesaalione — 
cioè di Veltri son fatti lupi rapaci •— «t devorant bona 
subditorum* vel ipsos subdilos. Vedremo in seguito che 
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a sìgoificare quel buon tdOìperanento dei difeni 
costumi , che il suo Monar<^ doveta introdurre , 
curando l'intero corpo della Repubblica. 

41 Mantovano , tolto a guida dall' Alighieri non 
meno come maestro di stile che di sapienza , fat- 
tosi allo scuola di Platone, aveva anche lui ne! 
figlio di Polione idoleggiata questa speraoipa scri- 
vendo : 

Jam redH et viryo, redtunt Saturnia regna ^ 
Jam nova progenies coelo demittitur aUo* 
Te duce,, ti qua manent sceleris vestigia nostri 
irrita perpetua solvent formidine terras... 
aie Deum vitum àecipiet.,. 
Pacatumque reget pairtis virtutibits orbem-^ 
— Oecidet et ìserpenà , et faiiax ^rba ventni ' 
Oeeidet ; assj/rium vulgo naeeetur •motiMim... 

Eccovi anche qui un messo di Dio , giusto , caslo, 
virtuosissimo , che , vitam Deilm ^cipiem , cioè 
cibando non lerra né peltro ^ ma sapienza, amore, 
« virtute, avrebbe signoreggiato il mondo nella 
dolcezza della pace ; un messo , al cui arrivo le 
frodi , le scelleraggini sarebbouo state sbandite di 
ogni, dove. Occtde^ et »erpensy et f Max herba 
veneni Oecidet; onde ben si 4iccorda eoa quello, 
il quale farà niorir di doglia la lupa , che la caccerà 

per iìscoprire 11 glaslo vàlote dei sfmbóli tfantesctif è 
de cercare nei grandi teologi di que' tempi più che 
sllrove. 
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di Inogo in luogo finché P abbia rimessa nell' in* 
ferno, là onde prima fu dipartita da invidia. 

Nel primo dell' Eneida torna so qaest' aspira- 
zione : 

Atpera tum poiUU miteseent saecula bellis , 
Ciana Fides ^ et Veeta, Remo eum fraire Quirinu$ 
Jura dabunt .... « 

Dove, adombrata qaella civile felicità che è dalla 
fede e dalla religione , accenna alio spegnimento 
degli odii cittadineschi, alla fraterna concordia 
degli nomini , air unanime coopcrazione pel bene. 
Né altro forse volle significar V Alighieri qaando 
aggiunse--^ e sua nazion sarà tra feltro e feltro: — 
cioè i suoi , sua parte , il suo popolo sarà tra 
pelo e pelo , non ghibellino , non guelfo di Carlo , 
non bianco , non nero, non verde , non secco, ma 
d'una colai buona ed ampia testura , da abbracciar 
tutti in un sol corpo bene inteso ed organizzato ; 
da che il suo Veltro non cupido , si sapiente amo^ 
revole , virtuosissimo , avrebbe , come è ufficio di 
un ottimo regolatore, posta ogni cura a cucire 
insieme quello che era discucito, a riroendare ciò 
che era scisso e squarciato, a lavare le macchie, 
a riparare le perdite e via dicendo. Gli antichi 
interpreti, costretti a tirare, come dicemmo, alcune 
ombre sul Veltro allegorico anche per V infelice 
esperimento del buon Arrigo, e più per la venula 
di Lodovico il Bavaro (1327), che col pretesto di 
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dooarè l' f talia di stato franco e di libertà , rubò 
a man salva , e fece d' ogni erba fascio , ridestando 
gli umori dì parte col sommoofere il clero ad 
eleggere un antipapa , hanno spiegato questo passo 
in modo assai strano; L' Anonimo scrìve sempli- 
cemente : « £ dice che sua nazione 'sarà d' umile 
schiatta , siccome il feltro è umile e basso panno. > 
Pietro Aiighierì : DicufU quidam : hoc e$i in par-» 
tibus Lombardiae el Romandiolae , inter eivita^ 
tem Feltri et montem Feltri. Tu die inter fel- 
trum et fellrum ^ id est inter eoelum et coelum^ 
talis lemporalis virtt^suÈ itiferius infundetur. Yel 
iìUer feilrum et feltrum, id e$t quod teUis vir wr- 
tuosus et dìéx natus érit ex maire el palre non 
contextis et conjunctis ^ ut est pantfus et tela, 
sèd ex disjunclis et solutiSy ut feìtrum^ in quo non 
est tela , et sic erit naturalis et de vili naitoncr 
Non proplerea includit quin possit esse de m€i^ 
gna prosapia^ sed ita loquitur antiphorizans , 
id est respondens cuidam tacitae opinioni, quae 
est inier vulgares, scilieel ut tanius vir non 
possit esse quin foret de <ilHssima progenie. Tutti 
gli altri interpreti e chiosatori nulla, di meglio : 
ma è certo però che tutti s' accordano nel rigettare 
l'opinione che feltro sia nome di luogo. Laonde 
si pigli per lana o pelo stipato , non tessuto ( il 
villum coactile de* Latini ) che cosi significa alla 
lettera cotesto vocabolo i , e lana o pelo vale 

1 Anche il fiuti scrive : Feltro è panno tomposio di 

15 
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figuratamente qualità o condizione : aromeotiainQci 
che il monarca 4ee fare del popolo una buona le- 
sCura , mescolando aecortamente.gli iM^mioi d'alta 
e di bassa condizìoDe ; quelli dp una eotal rigidezza 
a queiU che sono. di ub costarne più dolce» più 
arrendevole ; * che Dante non vuole il sacrosanto 
segno dell'Aquila né ii mano de' Ghibellini , che, 
sempre ingiusti^ io appropriavano a parte ^ né 
in mano de' Guelfi di Carlo., che gli opponevano 
I r^ali di Francia; si prenda da ultimò la parola 
nazione nel sno pia comune significato di gene- 
razione , od anche di setta o parte t , e s' avrà , 
senza sforzare menomamente il testo , un senso 
bellissiino , conforme in tutto a)P idee del Poeta , 
quale espooemmp più su : cioè li generazione dì 
questo Yelk'o non sprà né bianca né nera, né ghi- 
bellina né guelfa , si tra V uno e l' altro ; che il 
suo Monarca non doveva essere uomo di parte (E). 
$e con un bèllo e buon tessuto gli. antichi politici 
hanno figurato il migliore temperamento della re^ 
pubblica, con quanta proprietà noq avrebbe egli 
il nostro Atighieri nel feltro non tessuto e non 

iana tompr^sso , è mon te$tuio eom /ifn,* e nel buon se* 
cele diceyasl : non ei Aanno itato , né tono (t#i nostra 
pelo , pjer dire dJ nostra condizione- 

1 Giovanni Villani scrive xii Giano : Non perché egli 
non fosse guelfo e di NAZIONE GUELFA: di Bonifazio 
Papa : Fu figliuolo di Stesser tifredi Guatani , e di SUA 
NAZIONE GHIBELLINO ; di Benedetto XI : Questi fu di 
Trepigi di POVKftA NAZI09E. 
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congiunto espresso le due parti, ia mezzo alle 
quali doTeya porsi il suo Veltro per unirle, e eessare 
così tutti i mali, onde 1' urto fiero e sanguìooso 
delle oiedesinie era già infausta e perenne sorgente? 

ce Ornai puoi giudicar di qaei colali , 
Ch' io accusai di sopra ' , e di lor falli , 
Che son cagion di tutti i vostbi mau. » 

La dottrina politica degli antichi , che togliem- 
mo ad esame M qui, è ella di origine biblica f 
Dante ba egli avuto per le mani la repubblica di 
Platone F ha modellato sul Monarca di quel sapien* 
tissimo il suo Veltro? lo non ardisco di asserire 
né l'uno né T altro. Dirò bene che quando e'noo 
avesse potuto trarre dai Platonici i! fondamento della 
sua teoria civile, egH l'aveva già piena e limpi- 
dissima nei libri sacri , nei Padri e nei Dottori della 
Chiesa: che solo gli era uopo raccorfa, unirla in 
un sol corpo, daiìe abito di sistema razionale, e 
divisare il modo di ridurla in atto. Quel regno di 
Cristo» die si «arebbe disteso da mare a mare, 
qoeUa giustizia , quelta pace che crebbe discesa 
coinè rugiada o sfillicidto su tutta la terra a saliitf 
degli oppressi : quel vaticinio di Ezechiele stsct* 
tabo sppER Eos PASTOREM UNUM... ego Dotìiinus 
ero eis in Deum.,, faciam cum eispaclum pacis^ 

i 1 GMbellIni e i OuelA di Cario. Canto VI del 
ParacMso. 
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et cessare faciam bestias pbssimas de terra... 
COntrivbbo gatemas ivgi boruk, et eruero eos 
de manu imperanttum sibi^ che può intendersi 
di Cristo, ed anche di un principe temporale, 
come ne insegnano i migliori interpreti: (leggasi 
Ugone di San Caro al Cap. 34 di Ezechiele i ). 
Quelle parole di San Bernardo a Corrado Impera- 
dorè: — Sacerdozio ed Impero ha Iddio confe- 
derati nel suo corpo , che è il popolo cristiano , 
ond' egli è capo : non ardisca adunque l'uomo di 
separarli , sì s^ adoperi la volontà umana di eseguire 
i decreti della divina autorità; Tuna soccorra Paltra; 
die la pace e la libertà della Chiesa fa prosperare 
r Impero, e la prosperità e l' esaltazione dell'Im- 
pero é a prosperità e /ad esaltazione della Chiesa: 
Roma i sede apostolica f è eziandio capo d' Impero; 
e un re de' Romani vorrà egli avere un Impero 
senza eapo ? Ti cingi la spada ai fianchi , o po- 
tentissimo : e Cesare restituisca a sé quello che è 
di Cesare^ a Dio quello che è di Dio ^^ — E 

1 Ecco fé parole di questo grande interprete deHa 
fóbbia , che ebbe catedra di Teologia in Parigi poeo 
prima che Dante si recasse colà : Et suseitabo ec. prin« 
cipaliter ad Christum: polesl eliam nibilorninus esponi 
de Zerobabel .. qui dicitur David eo quod fuit de se- 
mine ejus : et quia in eo restiluturn est quodammodo 
regnum David , et quia imitatus est David in fldelitate 
et Jostilia et umilitate et mansuetndine. In queste ulti- 
me parole non sono i caratteri dei Veltro di Dante? 

2 Vedi 1' Epistola 244. £ belio confrontare queste 
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Ugo di San Vittore: -t- La Chiesa è il corìM) di 
Cristo vivificalo dal medesimo spirito , unito e san- 
tiOcato nella medesima fede: due vit9 ci sono, 
celeste I' una , V altra terrena : ognuna ha il suo 
proprio aliménto , cioè i beni dello spirito la pri- 
ma , la seconda del corpo. Acciò che nessuno in- 
ganni il proprio fratello , e sia custodita inviola- 
bilmente la giustizia, furono stabiliti due dispen- 
satori , due podestà : ne' laici , a' quali s'appartiene 
di provvedere il necessario alla vita del corpo, è 
la terrena; nel clero, che dispensa i beni della vita 
spirituale , è la podestà divina. Capo di questa^^ è 
il Pontefice , di quella V imperatore. Ma di quanto 
la vita spirituale è superiore alla terrena , lo spi- 
rito ajl corpo , d' altrettanto la podestà pontificia 
air imperiale sovrasta t : — San Tommaso da ul- 
timo : — Le due podestà , spirituale e secolare , 
sono egualmente da Dio ; onde questa soggiace a 
quella in quantum est ei a Deo ^upposita y sciìicet 
in eiSjf quae ad salutem animae pertinen( ; — r 
quel tipo di perfetto monarca , quel Davide sapienr 
tissimo , mansueto e valoroso al sommo , che fu 
sospiro perenne dell' antica e della nuova alleanza : 
quel Davide, che le parti mal ferme avrebbe 

lettere del santo Dottore con quelle di Dante ad Arri- 
go ; e vedere come , essendo identiche le massfme , se 
scrisse per passione Dante non altrimenti adoperò S. Ber- 
nardo : si potrebbe aggiungere Graziano, Ugo di S. Vit- 
tore , S. Pier Damiano, S. Tommaso etl altri moA|. 
I Hug. Op- tom. Ili , pag. 608. 
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consolidate, le sciolte legate insieme, le perete 
ricuperate ; che oob sal^be statò tiranno dei po^ 
poli, sì Pastore amforevoliséimo ; per io cui mezzo 
Iddio aftebbe salvato II suo g:regge dalla disper-^ 
sione , dalle rapine , dalle frodi , dalle catene : et 
non erunt ultra <H rapthafn in gentibus^ neqn^ 
bestiàe terrae devorabunt eoi; $ed habilabwnt 
confidenter (xbsque ullo terrore: et susciiabo eis 
germen nominatum ^ et nofi erunt ultra tìwmt* 
nuli fame in terra ^ neque portabutlt ultra op- 
probrium genlium : (ulte queMe cose , io voleva 
dire , e le moke altre che ommetto per brevità 
hanno potuto fornire all' Alighieri e sangue e polpa 
ed ossa ad incarnare il sito concetto , che si me* 
stra intero intero massime nella lettera , scrìtta in 
quella prima letizia, onde fu tutto compreso all'ap^ 
parire del pacifico sole di Arrigo sulla faccia d'I* 
lalia (F). 

Chi in questa lettera altro non seppe vedere che 
r uomo il quale vagheggia il trionfo dtl proprio 
partito ^ mostrò chtaro di aver letto poco a fondo 
nel ciiore d! quel magnanioào ti' indole passioiiata, 
fantastica , altera sì , ma non incostante , non fa-^ 
zlosa , non vile. 

Dante adunque, meditando nell'esilio le sven- 
ture d' Italia e del mondo , conobbe al chiaro lume 
delia filosofia cattolica » non altro rimedio potervisi 
apprestar^ , che quello di convenire in un supremo 
arbitrato civile ; senza cui era forza (^e la misera 
umanità venisse trabalzata dalla tirannide di un 



y Google 



CAPO QUARTO 231 

iolo , nella ollgafcliica o demagogica : o da qnèstcf 
a quella incessantemente. Il Potitefìce non poteVa 
accogliere ìù sé questi due sovrani poteri , giun- 
gendo la spada al pastorale : restava adunque che 
r Impero cattoficio , fatto ornai nome vano s^nza 
soggetto, e relegato negli ultimi confini delPÀIe- 
magna, venisse dalla autorità della Chiesa restituito 
alld sua primiera insfitu2ione ; e che V Imperatore, 
figlio primogenito della medesima , sedesse ac^canto 
a Pietro nella città eterna , nata a reggere 1* uni- 
verso , secondo che avevano cantalo non senza 
un' arcana ispirazione gli antichi , tra' quali il 
Mantovano : 

Tu regere imperio populos^ Romaue , memento 

e Tibullo : 

Roma tuum nomen tetris fatale regendis 
Qua sua de coelo prospicit arva Ceres. 

Se non che a questa restaurazione da* un lato si 
opponevano i Guelfi corrotti , amando più la li- 
cenza e la tirannide che la libertà vera; dalPalIro 
i Ghibellini , che , sempre ingiusti , si ostinavano 
a volere V Impero capo di parte. Per cui eccovi 
il cantore della reititiidine mettersi in me^zo alle 
due fazioni , e far opera dì unirle n^lla dottrina 
di Cristo, nel bacio della carità evangelica: eccovelo 
tutto inteso vigorosamente a diboscare e spianare 
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la via , per la quale tutta la cnstiana repubblica 
potesse giungere alla temporale e spirituale felicità. 
Datosi pertanto neUa Commedia in figura della 
umanità smarrita per la selva del mondo , imagina 
che , mentre rovina in basso , gli si faccia innanzi 
la Filosofia , già fioca per lungo silenzio , e gli 
cbiegga perche non sollevi la mente a belle e ge- 
nerose imprese. Il Poeta, piangendo, le additala 
lupa , cioè il maggiore flagello dell* umana gene- 
razione , cbe è la cupidità frodolenta , o la vera 
tirannide ^ , la quale aveva regno per tutto. La 
Filosofia non gli suggerisce, come mezzo di scam- 
po , la resistenza , V insurrezione , la strage ; si lo 
consiglia di volgersi a Dio, e di aspettare dalla 
Provvidenza tale un ordinamento di cose, in cui 
questa pessima di tutte le belve fosse sbandita dal 
mondo. Al quale effetto trova spediente spiegare 

1 DI due maniere sono i tiranni, secondo San Tom- 
maso. La prima è di coloro che usurpano vtolenlemenle 
gli altrui dominii ; la seconda di quelli che usano delia 
signoria legiltimamente acquistala non per bene de' loro 
sudditi , ma di sé alessi. La tirannide è poi tollerabile 
intollerabile - tollerabile , allorché il governanle non 
abusa del suo pQlere a tal seguo , che la salute e 
la pace pubblica corrano grave rischio .- Inlollprablle, se 
con ogni maniera di crudeltà e di soprusi persegue e 
martoria i soggetti. A niun privato e per privata auto* 
rilà é permesso uccidere 11 tiranno ; ne' soli regni elet- 
tivi é dato al popolo o ad un' autorità superiore il de- 
porlo : nou negli ereditari , cbc la inalvagità non di" 
strugge il diritto. 
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dinanzi all' amanita traviata V inferno del vizio , la 
purgazione del peotìoì^nto e il paradiso della virtù, 
che paga si riposa nella dolcissima luce del vero. 
Se k) sdegno di Dante fu generoso , se in tante 
mutazioni di tempi , di persone e di costumi non 
vi ha magnanimo , che non arda di onestissima 
indignazione contro le cose che egli biasimò , se 
ooir orditura del suo poema volle insegnare esser 
vana la speranza di mantenere la libertà , senza 
convenire in un capo civile che ne assicurasse dalle 
invasioni straniere, dalle cittadine discordie, dalla 
tirannide dei pochi o dei molti , perchè si taccia 
di ghibellino fazióso ? Che se egli si scaglia spesso 
contro Firenze, fatta fuoco di discordia per tutta 
Italia , e fomite della ribellione contro la Chiesa 
romana, come ci attesta la storia contemporanea: 
se si sdegna sovente coi Pastori dei popoli sì ec- 
clesiastici che secolari, i quali pascevano sé medesimi 
e non il gregge a loro commesso , diremo noi che 
rintmziasse per ciò alla carità di un cittadino verso 
la patria, alla tranquillità di un Filosofo che cerca 
il vero? Anche Cristo flagellò i profanatori del 
tempio , e si sdegnò forte contro l' ipocrisia dei 
Farisei. 
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I QUATTRO VATlQIMi DELLA GOMMEDIA 



Venuto io luce il Veltro allegorico cleir erudilis- 
simo Carlo Troya, si accese tosto una fiera battaglia, 
non sapendo i dotti darsi a credere che il Fag- 
giolano fosse Teroe, che non cibando terra ni 
peltro y ma sapienza ^ amore e virtute ^ dovesse 
cacciare la lupa. Accortosi l' esperto Napoletano di 
aver desto V ira di molti , dichiarò in un' altra 
sua scrittura poco importargli sapere chi fosse quel 
Veltro y purché si escludesse Cane Scaligero, uno 
che non ebbe giammai nulla da fare in Toscana^ 
ove erano gli affetti del Poeta ^ e che non acqui- 
stò se non la sola Vicenza^ vivente l^ Alighieri. 
In un altro opuscoletto, intitolato dei viaggi di 

DANTE m PABIGI , E DELL' ANNO IN CVI FU PUBBLI* 

GATA LA CANTICA DELL' INFERNO , recò tcstimonianze 
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A Albertino Mussalo é del Férreto tontto le la-^ 
scivie, le còrrattete, le crudeltà , la tirannide dello 
Scaligero, chiamato per db V ADOLtiscteirrE tìaan-^ 
NO t. D* altra parte si misero tn ^uce , massime 
dal Tommaseo , le angtierle , le carneficine , le 

i Del governo di Can« in ViceniÉa scrive fi Massaio» 
gravissimo storico di qu«i giorni : Parte de' cittadini 
era morta ; parte volontariamente fuggiva in esilio : de' 
ierta la città, nudo il Pretorio: buon numero di coloro, 
i quali egli prendeva in sospetto di tenere co'Padovani, 
uvea fatto sospendere in suile fi>rche : altri percosse con la 
taure : altri a salvare il enpo intere consumarono le so- 
stanze. Ha okiinè! l'insciente giovane circondato di 
sgherri , a cui ogni lascivia ed agni eorrutela faceva 
prQ > dileltavasi che incesti notturni e rapimenti , ed urli 
di donne tratte a vergogna riempissero la città; e che 
nobili femmine fossero sospinte a lagrimevoli sponsali ed 
a vilissime nozze di mercenari 

Con lai si accorda il Ferreto , che ci lasciò scritto 
sol medesimo wgooietìlo : Presi molti e tùrmentaii con 
fiere specie di supplizi , perdono ignominiosamente la 
vita col laccio. Innanzi di ridursi a cotali termini. Si- 
gonfred^ d'Azzignano ed Arrigo de' Malca pelli e Rinaldo 
Ver lati con altri fuggono dalla eUtà in odio dell' ADOLB- * 
SCBNTB TIRANNO; gli aitri, eft« fa riverenza deUa patria ed 
i pubblici onori faceano rispettare dalV universale, sono 
proscritti. — Allora vennero al niente le franchigie del 
popolo Vicentino : le leggi e i plebisciti cedHtero alla 
volontà de' piò scellerati : né comportabili , né credibili 
furono le richieste del fisco ed i violenti doni , onde si 
i/nultavano i ricchi : le spoglie degli esuli e le soppeUei- 
tili furon vendute ad alimentar la petulanza e la tetra 
tirannia delV implacabile reggitore. 
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oppressioni, i soprasi del Faggiolaoo, si €be ornai 
è forte a vedere quale di qaestì due cagnotti gbi*r 
bellini fosse il più tristo. Noi siamo lieti d} poter 
tagliar faori questa misdiia, lasciando che i dot- 
tissimi vi si arrovellino a talento , mentre nei primi 
mesi del 1306^ epoca in cui l'Alighieri ripigliò 
i primi canti delia Commedia , come ci accadde 
già di osservare altrove, né Tuno, né l'altro di 
questi eroi , vuoi per 1' età da un canto, vnoi per le 
imprese dall' altro , era in grado di offerire fondate 
speranze al cuore esacerbato dell'Esule fiorentino. 
Ma se Dante ha voluto nel Veltro del primo 
canro alludere a qualcuno in particolare, perchè 
ha parlato senza alcuna determinazione di persona, 
di tempo , e diciam pure anche di luo^o, da che 
il tra feltro e feltro preso in questo senso è cosi 
frivolo, così meschino, che ninno degli antichi 
interpreti gli ha fatto buon viso 1. Anzi abbiamo 
visto Pietro Alighieri rigettarla affatto ; e non 

1 Lo stesso G. Troya scrive: Non furbesco^ fli<i 
strano certamente ansi stollo riuscirebbe U verso del Poe- 
la , «' egli avesse profferito il TUA FBLTBO E FELTBO 
per dinotare una deUe tante città , che s' interpongono 
tra una città ed una ptovincia; tra le città cioè diFel- 
tre la Veneta , e la contrada Romagnuola del Ètontefel' 
tro. Questa interpretaiione tuttavia procacciò grandissi' 
mi applausi a queW alto ingegno di Gaspare Gozzi ^ la 
quale non avea neppure i pregi delta novità, essendosi 
fino dai tempi vicini a Dante avuto ricorso a tale chio- 
sa , che , parve assurda , com' ella è veramente j al giù- 
diitioso Benvenuto da tmola. 
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altrimenti adopera Benvenuto, che conclude: et 
ideo vammi miài nidetur quod iste Velirus na-- 
seetur intra Feltrum ^ quod est in Romandiola^ 
et Feltrum ^ quod est in Marchia Trevisana 
Quanto non è adunque più naturale, e più con^ 
forme alle opinioni degli antichi interpreti, ai 
prìncipi! ed alle massime dell' Alighieri , non che 
alla natura stessa del yatìcinio , il supporre che nel 
primo canto il veltro non- sia che una mera aspi* 
razione del Poeta , una lontana speranza che V alta 
provvidenza di Dio avrebbe , quando che fosse , 
alle calamità dell' Italia e del mondo soccorso^ ri- 
stattrando 11 sacrosanto Impero nel senso spiegato 
da lai nel Convivio e nella Monarchia f Quel dire: 
che gir animali , cui s' ammoglia la Lupa , cioè i 
tiranni ( vedi il libro seguente ) sarebbono stati più 
ancora fin che fosse venuto il Veltro a cacciarla , 
non è egli forte indizio che dovesse correre un 
tempo lungo, indeterminato, prima della bramata 
consolazione f Quel non ciberà terra né peltro, 
ma sapienza , amore e virtù , non mostra che il 
Veltro è un essere qui d' una perfezione ideale , 
assoluta nel suo genere , eh' egli , in difetto della 
realtà, s'era formata nella fantasìa sulla scorta 
dei vaticini biblici e virgiliani sopra arrecati? 

Aggiungi che nella prima Cantica, compiuta 
e pubblicata probabilmente nel 1308, o poco dopo, 
come accennammo poc' anzi , il Poeta non toma 
più mai sul vaticinio del Veltro. Anzi nel sesto 
del Purgatorio ti si mostra sfidatissimo, uscendo 
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coir accento del più sentito dolore in una foga di 
rimproveri air Italia , che ìnvijiva ogni di pia per 
le crudeli nimistà, onde la misera era tutta tra-* 
vagliata e guasta^ Poi eccolo con forte rincalzo 
tornare al desiderio suo cbe Roma addivenisse , 
come no tempo , sede dell' Impero ; e dar a ve- 
dere che solo in questo supposto poteva V Italia 
ricuperare 1' antico splendore , e aversi pace e li* 
berta ordinata : iodi con un veleno , eoo una tra- 
fittura amarissioia irrompe contro Ridolfo d' Kth 
sburgo e Albeilo d' Austria, che, relegaci dall' a- 
varizia in Germania, avevano patito che il giardino 
ddr iinperio fosse deserto. Poi accennando a modo 
di profezia all' assassinio di q«est' ultimo , trucidato 
dal nipote Giovanni d' Austria , impreca il giusto 
giudizio di Dio sovra quella strìpe dbbominata, 
acciò il successore, cbe fu il settimo Arrigo, n'aves- 
se lemenea, « non dimenticasse l'ufficsio suo» Parmi 
cbe questo passo mostri ad evidenza che Dante 
collocò , almetto Ano alla Morte di Arrigo , ogti 
sua speranza nelki ristanrazione dell' Imperio per 
opera di un vero e iegittimo imperatore , che , 
messosi d'accordo con la Cbiesa, venisse a Bòna, 
e di là tenesse le redini di tatto V orbe ealtoiico. 
Se non che qui pure le speranze del Poeta sono 
languide assai , anzi nulle , come appare 4a questi 
versi: 

« E se lecito m'é, o sommo Giove, 
Che fosti in terra per noi crocefisso , 
Son H giusti ocelli IwA rivolti altrove ? 
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è preparaiioR , che nell' abisso 
Del tao consiglio fai per alcun bene , 
In tutto dall' accorger nostro scisso ? » 

pov^ s^ 1' eroe di Dante fos^e slato UgtKciooe, o lo 
^alìgero ^ seii)|>ra che le speranze dell'esule aves<- 
sero dovuto crescere con la^ potenza loro. Qhe di* 
renio poi della terzina che viene appresso , dove 
il Poeta si lagna che tutte le terre d' Italia sieno 
piene di tiranni? ove l'Autore delle Chiose non 
esclude Verona e le altre città. lombarde? Se l'A- 
lìghieri avesse realmente pensato ad alcun principe 
italiano , perchè gii ha messi così t^tti in un fascia 
sen^a ^ce^^ipne di sorta? 

Nel XVI di questa seconda Cantica è detlp 
cbe lia gQpte sì s.yiav|i perchè nop eravj il caval-^ 
estere dell' nman^ volontà , ch^ (|iscemegse deH^ 
città vera, che è la città di Dio, ahneno i^ 
torre» ^b^ ^ quanto ^ii« le co^e pi^ importanti 
je gravi, che sono scorta ^ir altre nel temporale^ 
Co«ì interpreta V Anonimo* Qui è dunque i|n fprt^ 
intoppo anche per quelli che caldeggiano 1' idea 
del Papa Angelico : n^ valgono certo tutt^ 1^ loro 
sottigliezze e stiracchiature per cavarsene solo mez- 
zanamente. Secondo 1' Alighieri , il pontifl<;ato me^ 
desimo oppresso dalla tirannide inviliva, e aveva 
mestieri di un braccio, di uno scudo che ne tu- 
telasse le ragioni , che assicurasse la pace univer- 
sale e il vero progredimento della civiltà cristiana. 
E qtiando pur i fautori della nuova opinione ginn-r 
gesserò a scavalcare questa difficoltà, come resistere 
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a tutte quelle che vengono appresso^ le quali, 
messe insieme, hanno tale e tanta forza da sfidare 
ì più arditi e gagliardi sostenitort? 

Mei canto XX , dopo quella giaculatoria contro 
alla maledetta lupa dalla gola sfondata, il Poeta 
esclama : 

« O cfef , nel cui girar par che si creda 
Le condizion di qfiiaggfù trasmutarsi , 
Quando verrà- per cui questa discetta ? » 

Qui è un altro sospiro alla bramata ristauraziooe 
dell' Imperio : ma nessun indìzio df prossimità : H 
Poeta parla ancora com^uom che sogna: anzi si 
direbbe che le sue speranze fossero quasi svanite; 
che Arrigo forse non s'era ancora disposto a ve- 
nire in Italia. 

Ma eccoci al canto XXXIII. Qni 1' Esule va- 
ticinatore vede prossimo ri compimento de' suoi 
voti : vede la vendetta di Dio che sta per colpire 
r avaro e superbo Filippo , che tiranneggiava la 
Chiesa e tentava insieme di guastare con le sue 
infami brighe il Papato, trattolo a sé in dura e 
laida schiavitù : 

« Da temale da vergogna 

Voglio ette tu ornai ti diaviiuppe , 

Sì che non parli più gom' uom chu sogka. 

Sappi cbe il vaso , che il serpenle ruppe , 
Fu , e non è ; ma ctii n' ha co^a creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 
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Non sarà tutto tempo senta reda 
L'aguglia chb lascio* le pbnnb al cabro ' 
Perchè divenirle mostro e poscia preda. 

Ch'io veggio cebtambnte, e pero' l narro 

A darne tempo già* stelle PROPINQI/B , 

Sicuro d'ogni intoppo e d'ogni sbarro ; 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque, 
Messo di dio, ancidera' la fuia, 

E. QUEL gigante CHE CON LEI DELINQUE 

Ben è cieco obi , pigliando in mano le lettere 
deli* Alighieri ad Arrigo, quando questi nel 13t9 
calava in Italia a comporre le di$eordie fra'Guelll 
e Gbibellini , a recare a questa misera terra la 

« Da tant*anni lagrimata pace » 

non vede in Arrigo stesso il duce cbe ancidera la 
fujay e qtMl gigante che con lei delinque. Qui é 
Beatrice che parla: essa aveva annunziato prima, 
profetizzando , la schiavitù avignonese : modicurfi 
et non videbitis me ; Et iterum , sorelle mie di- 
lette y JUodicum et vos'mdebiti$ me^ cioè la Chiesa 
sarebbe tornata in breve alle virtà di prima : chi 
Iddio avrebbe tosto fatta la vendetta di lei per un 
Erede dell'Aquila: cbe avrebbe uccisa la fuja , 

i Veggano qui i segnaci delle moderne opinioni, 
sia che tengano pel Faggiolano , per lo Scaligero o per 
Benedetlo XI, in chi Daule ponesse le sue speranze. %. 
si osservi qui che non si contraddice alla storia, ponen- 
do che questo scrivesse il Poeta quando Arrigo era gi« 
calato stava per calare In Italia. 

16 
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cioè la ladra , ehe è quanto dire queHa parte assai 
prevalente de* Cardinali francesi, che, mercanteg- 
giando con Filippo, avevano rubata la sede apo- 
stolica air Italia. S' oda Y Alighieri : — Al san- 
tissimo trionfatore e singolare signore Arrigo, per 
la divina providen^a re dei Romani sempre angnsto, 
i suoi devotissimi. Dante Alighieri fiorentino, non 
meritamente sbandito, e tutti universalmente i 
Toscani ( non i Ghibellini soltanto ) che pace in 
terra desiderano, mandano baci. -^ 

— Testando la immensa dilezione di Dio, fin la- 
sciato a noi retaggio di pace, affinchè nella sua mi- 
rabile dolcezza le dure fatiche della nostra miseria 
s' alleviassero (vedete rabbia dì perfido Ghibellino!) 
e di quello usando, ai gaudi! della trionfante patria 
meritassimo di pervenire. Ma 1' astio ^W antico ed 
implacabile avversario , che sempre coti occulte 
insidie tnrfaa la umana prosperitate, talnni secondo 
la propria lor vdontà diseredando per V assenza 
del Tutore ( del Papa trattenuto in Avignone ) noi 
ripugnanti lasciò con empio governo poveri e nodi. 
Perciò kingo tempo sopra t fiumi della conftiBioiie 
piangemmo, e sesza inegna imploraono il palro- 
ctnio d' un giusto konar€A, il quale sperdease i 
satelliti del fiero tieanno, e riformasse noi nella 
nostra ginstizia. E quando tu, successore di Cesare 
e d' Augusto, travalicando i gioghi d' Appennino, 
le venerande insegne del Tarpeo riportasti , incon- 
tanente i lunghi sospiri e i diluvii delle lagrime 
ebbero fine ; e come sole nascendo desideratisainio. 
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rifolgopò Del Lazio 4i80?a speraoza di secolo più 
bello. Allora la maggior parte degli oomiDi pre- 
venendo i sdoi voti nel gìabilo anda?aflsi con Ma- 
rone cantando i regni di Satdmo e la Vergine 
ritornata fra noi, — 

Si veggano tntte le altre epìstole risguardanti 
questo fatto notabilissimo: sì troveranno attribuiti 
ad Arrigo dal Poeta tutti i caratteri del Veltro ; 
e a chi cerdii con occhio sìncero la storia ben sì 
parrà come Arrigo ciò meritasse. L' Anonimo lo 
dice tu>mo di buona coscienza, valoroso in arme, 
largo e cortese , pietoso e dolce e amico di virtù. 
Il Villani — buono savio e giusto e grazioso, 
prode e sicuro in arme, onesio, cattolico, di ma- 
gfMttìmo cuore, uomo da gnmdisrime case se fosse 
vivuto più kmgamenté. 

Ma nel XVII M Paradiso ci dà a vedere che 
ifuesta sua speranza sia svanita^ perchè Clemenie 
V ( cosi egli ) afera nigannato jl buon Arrigo , 
non andando eon lui d* un cammino, palese o eo- 
verto. V Ancnimo osserva però che Clemente V ab* 
bandond perchè ti devoti della Chiesa non l^ ub- 
bidiwano. 

Che» morto Arrigo, il Poeta potesse porre al- 
cuna vaga e leggera speranza in Can Grande, io 
lo consento volentieri ; anzi panni che s! possa ri- 
levare dal passo che abbiamo già qui tra le mani : 

« Con lui vedrai coldi che impresso fue, 
hascendo, sì da quésta (telfft forte. 
Che notabile flen 1' e4prM»e sie. 
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Non se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età v che por nove anni 
Son queste ruote intorno di, lai torte. 

Ma pria che '1 Guasco i' alto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d' argento né d* affanni^ 

Le sue magnificenze conosciute 
Saranno ancora si, che 1 suoi nemici 
Non ne potran tener le lingue mule. 

A lui t' aspetta ed a* suoi beneflci ì 
Per lui fia tramutata molta gente, 
Cambiando condizion ricchi e mendici* 

£ porteràne scritte nella mente. 
Di ini ; ma noi dirai. £ disse cose 
Incredibili a quel che fla presente » 

Qui il nostro esule, come si può argomentare 
dalla chiosa significantissima dell' Anonimo , non 
ha voluto parlare aperto; perchè Gan Grande gli 
dava delle speranze sì» ma gli lasciava eziandio 
dei dubbii assai. « L' autore ( die' egli ) lasciò cosi 
sospeso a prospero v ed avverso stato, apparecchiato 
di ricevere sospizione » Nel 1318 queste speranze 
poterono giungere a tale, da fargli aspettare vi- 
cina la sua consolazione ; onde 1' ultimo vaticinio: 

tt Ma r alta provvidenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto, sì com* io concipio. » 

Se non che alla fine del canto stesso diresti 
che questa speranza sia quasi andata in dileguo, 
da che ti esce con questi versi: 
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« Ma prima che gennaio tolto si sverni 

Per la centesma cb' è laggiù negletta, 

Ruggeran si questi cerchi superni, 
Che la fortuna, che tanto s* aspetta. 

Le poppe volgerà u* son le prore, 

Si che la classe correrà diretta \ 
E vero frutto verrà dopo '1 fiore. » 

Profezia tanto lontana ed ìnoerla» che lascia so- 
spettare, tra il detto e V adempimento, come osservò 
già il Penta, un lasso di più migli^ga d' anni. 

Da tutto quello che abbiamo mandato innanzi 
in questo, e negli altri due libri cbe precedono, 
e' ci sembra di poter concludere con certezza cbe 
il veltro allegorico di Dante , promesso in modo 
vago e indeterminato nel primo Canto, non è 1' eroe 
Ghibellino cbe debba venire a fiaccar le coma al 
Guelfismo, sì il tipo fantastico, ideale, perfettissimo 
del supremo regolatore, che, rìstaurando V Imperio, 
avrebbe restituito )' ordine, la pace, la vera libertà 
al mondo, sbandendo la tirannide dei pochi e dei' 
molti*: concetto che potè attingere dalla dottrina 
platonica, se Platone medesimo voleva il suo 
Veltro, custode della Repubblica , non cupido, 
pieno di bontà e di sapienza, tutto inteso alla sa- 
lute di coloro, che fossero governati da lui: e 
questa specie di governo diceva doversi distinguere 
dalle altre specie non altrimenti che si conviene 
distinguere e separare Dio dagli uomini, ^ Questa 

1. Vedi anche Bartolommeo Cavalcanti : - Trattato 
primo sopra le specie delle Repubbliche, 
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sua lontana speranza credette sempre cfie si po- 
tesse compiere legittimamente per un. Imperatore 
eletto e riconosciuto dalla Chiesa: vide prossima, 
inminente la sua coQsoiazioiie per la Tenuta di Arri- 
go, ma giacque presto sepolta a Buonconvento. Forse 
la vide rinascere nelle magnifiche vittorie, nelle 
splendide virtù, nel mutato animo di Cane degli 
Scalìgeri, ma tosto fu spenta onninamente. ^ fi 
perchè, ricredutosi al fine che V immensa piena 
del male potesse ottenere un pronto , rimedio , ap- 
punta in Cielo i suoi desideri, la sua volontà ; e 
colassù nella nuova Gerusalemme prepara un seggio 
ad Arrigo che era stato in terra prima e forse u- 
nica colonna delle sue speranze : 

« In qcKl gran seggio, a che lu gii occhi tieni 
Per la corona che gtà V è su posta, 
Prima che lu a queste nozze ceni, 

Sederà V alma, che fìa giù agosta, 
Dell' alto Arrigo, eh' a drizzare Italia 
Verrà in prima eh' ella sia disposta. 

La cieca cupidigia, che v' ammalia. 
Simili fatti v' ha al fantolino 
Che muor di fame e caccia via la balla.» 



1. Fuvvi un tempo in cui I* Eroe degli Scaligeri po- 
teva dirsi né ghibellino^ né guelfo; un tempo in cui ces- 
sando inaile crudeltà e dalla tlrapn^ide dava di sé le più 
belle speranze. È nolo com'egli fosse entralo nel pen- 
siero di Arrigo, sì che alcuni credettero potesse compirne 
r impresa. Tra quesll forse fu Dante, ma solo per pic- 
clot tempo. 
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Tra le belle ragioni che il Canonico veronese 
arreca per combattere T autenticità del Comento di 
Pietro Alighieri è anche questa : Pietro, dice Mon- 
signore , spiega il verso 

Pape Satan , pape Satan , aleppe 

secondo la comune degli espositori. Eppure gli 
eruditi d'oggi (cioè Monsignore e il Perazzini, come 
osserva il Ponta) bau questo verso per fatto in 
lingua fy*ancese , e leggonlo così : 

Pé , pé , Satan , pé , pé , Salan , ale , pé 
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» Se questa (seguita il Ponta) doiì è ridicola cosa, 
» in che altro mai potrà annidare il ridicolo? Fu 
» Benvenuto Cellini il primo che sognò questa stra- 
» na interpretazione qualche secolo dopo la m^rte 
» di Pietro; e si pretende con ciò che il nostro 
» commentatore non sìa il figlio di Dante perchè 
» non sapeva che tutti gli eruditi di oggi applau- 
» dono a questa novità? Ma qual ragione condusse 
» tant' uomo , quale si fu il Dionigi , a questa stra- 
» nezza ? Eccola. Al Capo XXVIII egli scrive che 
» Pluto figura Filippo il Bello ^ e però doveva 
» gridare al nostro Poeta in lingua francese nella 
» maniera che è detto » o meglio in quest' altra : 

Paix, paix, Salau, paix, paix, Satan, alez, paix 

» Alla forza di argomenti siffatta, ed in aperta 
» opposizióne col buon senso ^ e con tutti i Codici, 
» non occorrono più parole a mostrare chi tra 
» Monsignore e Pietro si meriti la baia. » 

Il verso su recato, del quale disse già il Monti 
che era da lasciare V interpretazione a quel savio 
gentil che tutto seppe y io credo che si possa age- 
volmente interpretare così: 

Per Dio, Satan, per Dio Salanno, principe... 

Di fatto, il seguito mostra che Pluto aveva mi- 
nacciato Dante, e contesogli il passo con tutta la 
sua potenza ; onde gli dice Virgilio per confortarlo : 
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«t . . . ... non ti Doccia 

La tua paura , che poder gh' egli abbia 

Non (I terrà lo scender questa roccia. «> 

Dunque il senso corre assai bene^ resta a vedere 
se le parole suonano precisamente cosi. 

Pape y voce greco-latina, è un interposto ac- 
concio ad esprìmere una forte e subita meraviglia, 
e può tradursi: canchero! oh! oh! per Dio! 

S€Uan y è voce greco-latina , d'origine ebraica, 
significante at^t^er^anoy onde Satan si appella il 
diavolo nemico di tutti i buoni: ita appellatur 
diabolus^ scrive il Porcellini, bonofwn omnium 
hostis, 

Aleppe è voce ebraica italianizzata da aleph, 
prima lettera dell* alfabeto , che vale principio , 
principe y o ciò che è primo in qualunque genere 
di cose; onde Marziale scrìsse già; 

Nxm ip$e Cedrus jìlpba paenuLalorum 

dove nota il Porcellini che alpha accipitvr prò 
PRINCIPE. E in quel modo che dall' ebraico Joseph 
sì è fatto l'italiano Giuseppe ^ così da akph Dante 
ha cavato aleppe. 

L'interpretazione adtmque che io do del verso, 
intorno a cui tanto si è disputato e si disputa tut- 
tavia , risulta dal significato naturale e preciso 
di ciascuna parola: si trova in seme negli antichi 
espositori, che, avendo vivoto piti da presso al 
Poeta, poterono meglio di noi penetrarne la mente. 
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Il senso che se ne ha lega mirabilmente col resto: 
sia bene inoltre che Pluto parli questo linguaggio 
incondito, misto di latino, di greco e d'ebraico; 
e siccome gran nimico de' buoni , è molto con?e- 
niente che si lagni di Dante , atiche più che non 
avesse fatto Caronte. 

Ma veggiamo ora se Pietro Alighieri ha in- 
terpretato così bestialmente questo passo , come 
parve al Canonico veronese... 5tcMf in aliis cir- 
culis finocit adesse et praeesse unum Daemomm 
repraesentantem motum diabolicum ipsius viiii ^ 
ita fingit nunc se prò eo invenire Pìutoneni^ quem 
Poetae dicunt fuisse filium Saturni ,et CybeliSy 
quae ponitur prò elemento tèrrae ^ et dicitur dis 
$eu DiTEs , eo quod divitiae in terra et ex terra 
nascuntur\f et ab èis j seu propter ea^ , per con- 
sequens avaritia. Qui pluton vidjbndo auctoreih 

VIVVM m suo REGNO , HOC EST NON MORTUUM IN SUO 
VITIO, ADMIRATIVE EXCLAMAVIT DICENS : SATAN O 
SATAN , CAPUT ET PRINCEPS DAEMONUM , QUID EST HOC 

viDERE? Nam PAPAE interjectio est admirantis: 
ALEPH vero prima litera est Hebraeorum et in- 
coepit a Moyse secundum Isidorum ^ sicut Grae- 
corum ALPHA et Latinorum a. Ideo IHcimus Detm 
ALPHA et OHEGA , Ut in Apocalipsi^ idest principium 
et finis. 

Se Monsignore avesse avuto la pazienza di 
meditare un po' senza prevenzione su queste parole^ 
né egli avrebbe riso di Pietro Alighieri , né dato 
a ridere a molti ragionevolmente di sé ; mentre 
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rig^laido U rera , abbraccia la più strana, la pia 
rkliooia ìoterpretazione del moado ; la fiiak ha il 
pregio di gtiastiure li v^rso per omhIo, «he Doo 
rima col suo oorrispondente. E eome diavolo» Mon* 
signore , il rostro ale pé , o alez paix rima col 
seppe F 



(B) 



Così il Tommaseo intorno al Veltro allegorico 
oeir ultima edizione del suo Comenlo , dopo avere 
con buone ragioni addimostrato che il Faggiolano 
accoltellatore, macchiato di tirannide, geloso, lascivo, 
venale, amico di tradimento, amico di Bonifacio, non 
poteva essere ammirato da Dante, né aversi quello 
sperticato elogio di non cibare terra né peltro, ma 
sapienza, amore e virtù, scrive: « Quanto più cou- 
» veniente è V intendere ah^ questo Veltro è quel 
» medesimo Cane deila Scala, alla cui famiglia 
» tanto doveva V Alighieri : che sempre sì man- 
» tenne Ghibellino animoso e potente ; che aiutò 
» più volte parte Bianca in Toscana, e più altre 
» certamente avrà promesso a Dante aiutarla ; che 
» fu capo di tutta la lega ghibellina, la quale in 
» questo senso poteva giustamente chiamarsi la sua 
» nazione ; che non solo da Feltre, nel Trivigiano, 
» a' monti Feltri distese V autorità del suo nome 
» e la fama di sna magnificenza , ma per tutta 
» Italia ancora, il cui nome stesso serve a dichia- 
» rarci V allegoria del Poeta: a' cui sUpendii morì 
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lo Stesso Uguccione; che ì più eminenti Ghlbel-^ 
lini e dr Romagna , e di Toscana, e di Lombar- 
dia ospitalmente nel suo palagio raccolse ; a coi 
la lettera che ci rimane di Dante, neil' atto che 
è dedica del Paradiso, è dichiarazione <lelP'inr 
tero Poema, quasi per indicare che 1' intero Poe- 
ma sotto gli auspizii di lui usciva alla luce. 

> A Cane, iodato dal Boccaccio come il più 
magnifico signor del suo tempo, meglio si con- 
veniva che ad Uguccione la lode eh' e' non si 
ciberà né di terra né di metallo; a Cane, che 
delP età di tredici anni si mostrò nelle lettere 
educato oltre il costume de' privati uomini, non- 
ché de' principi ; e che sempre ebbe in onore , 
mostrò d' avere almeno, gli nomini di sapere; 
meglio che al rozzo Uguccione, s* addiceva quel 
verso che lo canta nutrito di sapienza. B se da 
Arrigo ricevè grandi onori Uguccione, maggiori 
ne ricevè lo Scaligero, eletto ad imperiale Vicario 
egli e i suoi discendenti, e privilegiato di porr 
tare sulla propria insegna quello che Dante 
chiamò il santo uccello, e 1' Alamanni; 



« r Aquila grifagna. » 

> Lo Scaligero, accolto liberalmente da Arrigo 
in Milano, aiutatore di lui nella mossa contro 
Cremona, e poi contro Brescia, combattitore va- 
loroso, e quasi sempre fortunato, ebbe più lar- 
ghi dominii d' Uguccione ; e meglio confermò 
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^ la stima dell' Esale fiorentino. Sentiamo il Lo- 
moDaco: 

— * Poiché ebbe ra&settate alcune faccende della 
cittàj ne andò a Vicenza^ dove fu ricevuto con 
tanta pompa ^ che poteva un imper odore. Quivi 
nel coinpòrire le liti^ nel dare udi^za^ e nel irat^ 
tar te persone mostrò si grande benignità^ che 
concilio8$i V amore di quél popolo. Ne* due msù 
che vi soggiornò intese ad esaminare scrupolose^ 
mente le ragioni delle pubbliche entrate^ ad os- 
servare le giutisdizionij e a riconoscere i confini. 
Dando orecchio ai clamori della plebe contro i 
Baroni^ cooperò che ella non fosse^ come per 
V addietro, depressa, smunta, scorticata. E però 
«t fece prometta' da loro di non esiger la decima, 
ma la ventesima parte delie derrate de' vassalli. 
Fece anche corroborar le promesse col giuramen-- 
to, ignorando che tal sorte di gente è spergiura 
pria di dar la fede; e che quanto meno ha di 
possanza, tanto più è ingorda, maligna, iniqua. 
Risvegliò eziandio alcune ottime leggi annonarie, 
le quali , per la noncuranza , o piuttosto per la 
malizia de'suoi predecessori, eransi addormentate. 
E provvedendo al dvil costume , fece alcuni sta- 
tuti che fossero muro insuperabile alla dissolu- 
tezza della minuta gente, e alla potenza de' no- 
bili. Ma con tali provvedimenti si schiantavano 
i rami, non già il tronco dell'albero della servitù. 
» Certo che nemmen lo Scaligero fu mondo di 
• difetti, d' errori, di misfatti, ma Ineno bruttato 
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> ne visse del Fag|;ioiano; e i suol mis&Ui noe 
» erano tali, che ferissero tanto direttaoieiile k 
» dottrine politiche e i desideri dei Poeta. E si 
» noti come i eonceiti dei prìttio dell' Inferno ri* 
* spondano a capello a qneUi del cUciassettesirao 
» del ParadìBo^^OTe chiaramente è parlato di Cane. 
» Cane nel 1300 aveva soK nere anni » « cpiealo 
» si concilia con le parole :Vhe molti saranno gli 
» ùnifMUi, a cui la Inpa s' ammoglierà infin eJto 
» ^/ Fe//fo ì)errà che la faccia morire. E qad- 
» Tnomo, le coi magniSceaie dovevano essere 
D confe^ate e lodale da* suoi nemici , che doveva 

> arricchire i mendici con la liberalità , e con la 

> fbr2a deir armi t» poveri ì ricchi » «ni Dante 
» doveva onorare del titolo di soo hèneftittore, qnel^ 
» r nomo era piiH proprio a far aprire di doglia 
» la lupa. E nel primo deH' Inferno e hel dicias- 
» «ettesimo del Paradiso troviamo rammentala la 
» virtute di lui ; nell' nno è detto che non c^erà 
» peltro^ fieli' altro che non curerà d' argento : 
» neH' nno ohe vincerà la hipa^ la quale molie 
» gemi fé' già viver grtmeT neir altro. Per lui 
» fia trtmnutatei molta gente; e neiPuno e me- 
» r altro par che s* eviti di nominàrio» ma addi- 
» tasi di lontano, si profetica qoasì messia dd- 
» r italiana società ; e grandi eose e incredibili 
» Sé ne promettono. Fin quella lode del nutrirsi 
^ d* amore meglio die al duro Faggiolano, con* 
•» vieM a coM che in pompe ti in hisso proftise 
» tanno delie rìochetEze de' sudditi; a colui che 
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» dell' amore septl si forti gU stioioii da lasciarsi 
» trasportare a un misfatto : misfatto che Dante, 
» non ignaro di tali miserie, aveva imparato, se noi 
> a scusare, almeno a nw falminare dell' ira sua.* 

» E finalmente ben poteva dirsi di Cane cb' ei 
• caccerebbe la lupa per ogni viUa^ egli cbe do^ 
» vnnque andasse, grandi prove raceva di pia cfae 
» regale magniflcepza. Che del simbolo della lupa, 
» la prima e più essenziale Juterpretazione si è 
» quella che figura in lei V avarìzia: e perchè 
» ^lia dell' avarìzia è la simonìa, però oella lupa 
» stessa è figurata indirettamente talvolta la corte 
» di Roma, alla quale doveva, secondo le speranze 
» di Dante, sorgere terribìl nemico il ghibellino 
» Scaligero. 

» E questa interpretaeione mi viene confeiwa^ 
» ta da un bel passo del libro ripubblicato dal 
» Gamba : / fatti d' Enea, libro d' un coetaneo 
j> di Dante, perchè scritto di certo innanzi il 1337: 
— E però dm Dante nel principio del primo 
eanta della sua Commedia^ ove poeteggia di quel 
Veltro che debbe cacciare la lupa d' Ualia^j cioè 
t^ AVAR1ZU E LA fitvoHiA. ..**« Co&ì le duo iulber- 
» prelazioni si trovano ia modo seiviplicissìmo ed 
» evidente accoppiate; e eonf^iliansì )e diffiooltà che 
» verrebbero dal v<der nella Iiupa ouU' altro co- 
» ttoscere che la corte romana. V int^pretazjone 
» di questo buon trecentista è, del resto, «na delle 
» {ria coraggiose tra quelle del tempo suo , note 
i» a me, poiché nomina almeno la simonia , dove 
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» gli altri dal tener dietro a questo Veltro rifuggo- 
» no con. troppa cautela. 

» Infatti nel comento, recentemente scoperto, di 
*» ser Graziolo, è singolare a notarsi come nel 

> Veltro e' raffiguri dapprima il Salvatore , poi 

» ALCUNO UmVUSALE PONTEriGB O IMPERATORE DEL 

» MONDO, o ( SI notino queste parole ) alcuno al- 
tro GRANDE UOMO : poi più sotto, lascfando 1^ im^ 
peratore da un canto, cUeuno Pastore eeclesiaUico, 
duca^ o un grande e magno animo ( forse uno 
GRANDE MAGNANIMO. ) E finalmente: Ancora sopra 
questo si può dire altre disposizioni diverse da 
QUESTE, secondo le significazioni del nome del 
predetto Feltro ; e secondo i variati intendimen- 
ti^ le quali al presente lasciamo stare per ritOr- 
gliare la lunghezza della materia. In queste in- 
» terpretazioni sì varie, in queste reticenze par di 
» vedere chiaro un accorgimento di quella timida 
» prudenza, che fu poi nella seguente età sempre 
» meglio condotta ad arte da certi scrittori in Italia. 
» E poiché siamo a questo delle politiche si- 

> gnificazioni del Veltro, non sarà forse discaro 
» leggere un accenno più chiaro e un po' più 
» coraggioso nel libro inedito del bolognese Ar- 
» mannino: le cui parofe tanto più volentieri re- 
» chiamo, quanto che, avverse a' Toscani, provano 
» la grande potenza di questo popolo sulla civiltà e 
» sulla lingua scritta d' Italia ; due cose che non si 
» possono ormai separare. » Perchè Cristo fu odo* 
rotò per noi^ e il Diavolo quindi cacciato^ pure 
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vi rimase di lui alcuna radice ; cioè che ancora 
tengono di quelli peccati e' Toscani ; e son gw*- 
sie radici tanto distese per lo mondo ^ che pochi 
htoghi^ dovè sono quelli rami^ non mostrino di 
loro fiori e frutti. E di questo ( chi vuol dir be- 
ne il vero ) la Toscana di ogni wnUe si è ca-^ 
gione^ per la sua meUizia^ la quale il Diavolo 
entro vi lasciò ; la quale gli ha fatti per lo mon-^ 
do più graziosi alle genti che nuli* altra nazione^ 
per la loro malizia^ e non per natura. Ma qu£Ì 
gran Veltro^ che caccerà la lupa della quale disse 
Dante^ farà ancora scoprire tutti i loro difetti^ 
chiari. Ora più non vaglio ; e seguitiamo oltra. 

Ed altrove... Per la questione nata fra li re-^ 
ligiosi, come se Cristo ebbe proprio o no; e altre 
questioni che ancora appariranno^ le quali met-^ 
teranno nella Chiesa molte dissensioni ; ma come 
dice Merlino^ tutte finiranno poi per la caccia 
di quel forte Veltro^ che caccerà quell'affamata 
lupa^ onde sorge tanta crudeltade. 

' Noo soQO da omettere in fine le parole se- 
guenti : Dopo Palhaus rimase uno suo figlio che 
ebbe nome Qogio ; costui edificò quella terra che 
ancora Qogia si chiama, per lo nome di colui. 
Questi accrescette Venezia, e di castello grande 
dtiade la fece, e molto fortificò quel porto eh* è 
oggi si nobile cosa. Questo Clogio fece le due 
città, che V una Feltro e V altra Feoltro son 
chiamate. In mezzo di ^este è una grande pia-- 
nura^ ove sono castella e ville in gran quantitade^ 

17 
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Fra qae$te due terre nascere doleva quel Veltri 
che caccerà quella affamoia lu^a, della quote Dem^ 
U parla nel suo librQ. • Cerio è che accenaan- 
» do la Feltre del Friuli, e Chk^gìa, e PadoYa, 
» e Venezia, ArmaniiiDO qui di Ugucckme noa 
9 parla. 

» Queste cose egli scriveva già morto Ugoecio* 
» ne e inoanzi, che quel della Seala fluisse il 
^ troppo breve suo regno ; le scriveva cioè iimaiiii 
» il 1325: e dedicava il libro a Bosooe da Gid>bìo, 
» amico di Daute. Esuli ambedue, noo ècosa ira- 
» possibile che ia Gubbio si riuconlrassero, e che 
» Dante confidasse a uno sveuturato suo pari i 
» propri! sdegni e le speranze. 

» Per il signor Troya pare combatta T autorità 
» del Boccaccio, là dove dice che 1' Inferno fa da 
» Dante intitolato a Ugoceione ; ma ciò non viene 
9 a dire, io ripeto, die Uguceìone fosse il Veltro 
» allegorico. 

» Soggiunge il Bocoaccio che Uguceloue allora 
» iu Toscana eret signore di Pisa mirébUmente 
» glorioso. Questo ceauo contraddice alle ooi^tture 
» del signor Tregua, e alM lettera stessa di Arate 
» Ilario 'y e rende meo forle V autorità o del Boo* 
» (taccio o del fr^^. 

» Ma pia Botahili sono le parole che seguoao: 
» Alcuni vogfiwù dire^ lui merlo tHekUo éi Jf. 
» Cane della Scala r ma quaie ei sia V una dt 
» queste due to verità, niuna^ cosa tdtra ne ai- 
» Marno che il volontaria ragionare di dtnent. 
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> ambedue le tradizioni eraa dunque al locacelo 
1 inoerCe del pari: qual sia la più probabile H 
» lettore sei vegga. » 

hi capo quinto di questo libro vedremo se Can 
Grande possa essere stato il Veltro dell' AUghievi 
prima che fesse pubUicato V inferno. 



iC) 



9 Questo Papa Bonifaiio ( scrife Gioiranni Vii* 
lani ) fo della città di Alagna di Campagaa 
assai gentile uomo di sua terra, figlioolo dì Mes-* 
ser Lifredi Goatani, e di sua naiione Ghibellino; 
e mentre eh' era Cardinale Ai loro protettore, e 
spezialmente de' Todini ; ma poi che fu falfo 
Papa molto si fece Guelfo, e malto fece per lo 
re Carlo nella guerra di Cicilia, con tutto che 

PEE HOUTI SATI SI DISSE €0* EOU VV PABTiTailE 
DELLA rAETE 6EELFA, GOmC iDDESZi^e' SUOÌ prO- 

ceast manifeslanente si potrà coBm>rendere per 
ohi si^ buono iMenditore. Molto (h magnanimo 
e signorile, e volle nsolto osate, e seppe bene 
mantenere e avaoiare le ragioni della Chiesa ; 
e per lo suo sapere e potere «lolto fa ridonato 
e temuto; pecuaì^so fli molto per aggranchila 
Chiesa e suoi parenti, non lai^endo conscienEa di 
guadagno, che tutto diceva, che gli era lìoito 
<ìikI dì' era della Chiesa* ^ 
Appresso narra come Papa Bonifazio avesse fat* 
la prosiessa al re ài Francia e a messer Carlo di 
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Valois di fario essere imperadore; la qaal cosa 
non essendo avvenuta, il superbo Filippo sì tenne 
ingannato e tradito. E quando questi intese che 
il Papa aveva confermato a re de' Romani Alberto 
d' Oslerich figliuolo di Ridolfo, per dispetto pigliò 
a far onore a Stefano Colonna nimico del Ponte^ 
fica, e ogni vescovado vacante del reame tirò a sé, 
e volle fare le investiture. » Onde il Papa, il quale 
» era superbo, e dispettoso, e ardito di fare ogni gran 
» cosa, couÉe magnanimo e possente cfafe egli era e 
* si tenea, vedendosi fare quelli oltraggi al re di 
» Francia, mescolò io sdegno con la mala volontà^ 
» e fecesi al tutto inimico del re di Francia. » 

Seguita a dire che dopo questa discordia Bo- 
nifazio e Filippo procacciarono di abbattere i' un 
r altro per ogni via e modo che potessero ; e che 
da ultimo quegli fu fatto prigione in Anagni for- 
se^ come piacque a Dio, per li suoi gran peccati* 

Da ultin^ scrive : » Questo Papa Bonifazio fh 
» savissimo di scrittura e di senno naturale, e 
» uomo molto avveduto e pratico, e di gran co^ 
» noscenza e memoria ; ma fue altiero, crudele^ 
» e superbo contra a' suoi nimici e avversarti ; e 
«> fu di gran cuore, molto temuto da tutta gdnte ; 
» alzò e aggrandì molto lo stato e ragioni di san- 
» ta Chiesa... Magnanimo e largo fu a gente va- 
» lorosa, e che li piacesse; vago fu molto della 
» pompa mondana secopdo suo stato, e fti molto 
» pecunioso, non guardando, né facendosi gran- 
» de né stretta conscienza d' ogni guadagno per 
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p aggrandire la Chiesa e suoi nipoti... » E detto 
di una profezia d' un santo Vescovo contro a Fi- 
lippo e il suo legnaggio, pel misfatto commesso 
nella perdona del Papa, conchìude : i» E non è da 
» meravigliare della sentenza d' Iddio , che con 
» tutto che Papa Bonifazio fosse più mondano, che 
» non richiedesse la sua dignitade, e avesse fatte 
» assai delle cose a dispiacere di Dio, Iddio fece 
» punire lui, per lo modo che è detto, e poi l' of- 
» fonditore di lui punì non tanto per la offesa 
» della persona di Papa Bonifazio, ma per lo pec- 
» cato commesso contra alla maestà divina, il cui 
9 conspetto rappresenta in terra. » 

Questi fatti, testimoniati non pur dal Villani, 
ma da molti altri storici contemporanei, mostrano 
a chi guardi un po' a dentro nelle cose, la cagione 
dello sdegno magnanimo dell' Alighieri: sdegno 
che dovrebbe dirsi pia presìo guelfo che ghibellino 
quando si volesse attribuire a studio di parte. 



('>) 



L' illustre Cesare Cantò, dopo aver chiamalo 
r Alighieri patrizio intollerante, che, stizzito colia 
patria, eccitava furibondamente Arrigo VII ad ab- 
batterla, dopo aver fatta rassegna dei biasimi e 
delle lodi che Dante distribuisce alle città e alle 
persone, conchiude : « chi sente nella storia vegga 
se possa altriménti che per rettorìco esercizio so- 
stenersi r equità di Dante nel distribuire il vitupero 
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t il guiderdone » Noi cbìeiereliio ton molta ri^ 
serra di dottissimo Caotù ^ i Villaoi, se il Com- 
pagQì^ se tutti gli amichi eotteoiatori e chiosatori 
di Dante faaniio scritto per rettorìco esercizio: 
chiederemo se questo ha flitio il Macchiavelli e 
il Vico, i quali hanno per verità storiche tntti i 
giudizi di Dante. A queste potremmo aggiungere 
cento altre autorità, che ommettiamo per esser 
brevi. Intanto s' oda V Anonimo alle parole: 

• Ed ora in te non stanno senza guerra 
LI tfvi tuoi, e r iffi I* altro si rode 
DI quei cbe uo muro ed osa fossa serra. 

Cerca, mìsera » 

» Elli è da sapere che in Italia sono più prò- 
» Tincie , le quali hanno confini, e qnale in sol 
» mare da Vinegia ; e qnale in sa quello da Gè- 
» nova, e quali sono infra terra, e non hanno capo 
» a marina. La prima, che ha capo in sul mare 
» di Vinegia, si è Romagna, nella quale si è Ra- 
» venna : fuori v' è parte. Poscia quelli , che ri- 
» masero dentro, si sono insieme cacciati e morti 
» a Rimino sotto la tirannica signoria de' Mala- 
» testi. Poi si è la Marca anconitana, Pesaro, cac- 
» ciati più parte. Fanno quello medesimo Sinì- 
» gaglìa ; simile Ancona, più che (nù Fermo ^ il si«- 
» miglìante le Grotte; quello stesso Fabbrìano e 
» Pesaro, morti insieme. Poscia si è Puglia, la 
» quale si è sotto la tirannia della casa di Francia; 



y Google 



APPEMMCt 363 

la quale signoria la rode^ e tiene in mala ven- 
tura ; e tiene quella stanza tutta infino a Otranto; 
poi dA volta per quello mare del Leone infino 
a Gaeta. Poscia si èjerra di Roma, e Roma; 
le quali contrade tra per parte, e per nimistade 
sono tutte in maja ventura. Poscia sì è Toscana, 
Pisa, Portovenere, la riviera di Genova, e tiene 
fino al principio di Provenza; le quali stanze 
stanno tutte univ^salmente in tribolazione. In fra 
terra si è Lombardia, nella quale similemente so&o 
discordie, e brighe, e tirannie ; lo simile è nella 
Marca Trivigiana ìnfino. a Vinegia; sicché bene 
puote dire 1' Autore: guarda le tue prode. » 
Me io credo in fine che scrivesse per rettorico 
esercizio Giovan-Battista Niccolini quando protestò 
che — Ip sdegno in Dante fu generoso, e indizio 
d' animo forte : che in tante mutazioni di tempi, di 
persone, di costumi non vi ha magnanimo che contro 
quelle cose, le quali principalmente biasimate furono 
dall'Alighieri, non arda d'onestissima indignazio- 
ne, — ( Dell' Universalità e Nazionalità della 
Divina Commedia. ) 

Lo sdegno di Dante non si allargò oltre i 
termini dell' onesto ; vituperò U vana e sordida 
plebe, non i magnanimi e sinceri Italiani; non 
mescolò le ragioni dell' eloquenza con le risse e 
le furie de' Ghibellini e de' Guelfi disfatti. Vedine 
le prove nell' aureo opuscolo del Perticari, intito- 
lato : Dell' amor, patrio di Dante. 
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(E) 

Le interpretazioni delle parole tra feltro e feltro 
date fin qui si ridneono a queste: tra cielo e 
cielOy tra nube e nube y seguite dal Rambaldi, 
dal Butì, dal Landino, e da altri ; ovvero (f timi/» 
natali^ di basso stcUo^ e simili, accolte da quasi 
tutti gli anticbi. Uno però di questi che scrìsse 
dopo Benvenuto nota che Feltri in lingua francese 
sono le ascelle del corpo nostro, onde gli fu av- 
viso che Dante avesse voluto dire il suo principe 
dover avere un gran euor^ tra le ascelle. È stra- 
nissima, come ognuno sei vede, questa interpreta- 
zione: pur non contraddice né al senso, né ai 
priocipii politici deir Alighieri. Vero quello che 
osserva V ingegnosissimo C* Troja, che tutte queste 
sposizioni rendono pazzo e deforme il verso, e 
degno solo del PataflSo: vero che, pigliando Fel- 
tro per città, e per provincia, come fanno I fau- 
tori dello Scaligero, non è manco strano sicura- 
mente : e che più bella , più viva , più poetica 
riuscirebbe la frase adoperata a ricordare i paesi 
posti nel Montefeltro ; ma non potendo noi am- 
mettere che Dante ponesse le sue speranze in Uguc- 
cione almeno prima delia morte d' Arrigo, e te- 
nendo per buone ragioni che 1' Inferno fosse già 
pubblicato prima, siamo costretti qui a discostarci 
dall' interpretazione storica : né , ci sembra che 
spijegando E stM nazion sarà tra feltro e feltro 
— e i suol saranno né di questo né di quel pelo, 
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SÌ tra r uno e V aliro, — cioè sotto di lui an- 
dranno in dileguo queste maledette parti, che sono 
cagione di tutte le piaghe d' Italia e del mondo, 
non ci sembra, io dico , che Ja sposizione venga 
sforzata. Il ver^o e la frase acquistano dignità, e 
quel non so che di mistero che è proprio dello 
stile profetico. S' aggiunga che si evita lo scoglio 
dell' interpretazione storica, scommunicata già da- 
gli antichi, che è questo: Perchè, se I' Eroe di 
Dante era già nato, il Poeta dice, e sua nuzion 
$arà Ira feltro e feltro ? E se nato non era, come 
poteva Dante determinare il luogo di sua nascita ? 
E poi perchè insiste continuo che Ridolfo, che Al- 
berto, che Àrrìgo dovevano venire in Italia; e dai 
sette colli, sede providenziale dell' Impero, tenere 
le redini del mondo? Perchè dice nel Convivio 
tiranni tutti i prìncipi d' Italia; e lo ripete, come 
notammo, nella Commedia proprio là dove parla 
deir Italia fatta fella perchè Cesare non inforcava 
i suoi arcioni ; e non fa motto mai né di Uguc- 
cione, nò di altrì ? e se loda Cane, ( allora di po- 
chi anni ) nell' atto stesso ti canta: 

« Ma pria che il Guasco l^alto abbico inganni » 

Ai dotti, ai sinceri amatori del vero V ardua sen- 
tenza. 

(^) 
L' Italia nel 1310 parte era oppressa dalla 
ci*ndeltà dei tiranni, parte dilaniata dalle fazioni. 
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In Firenze non piA giustìzia e punizione de' più 
grandi misfatti : il popolo guasto e corrotto da 
molto tempo ; che certi popolani grossi e parenti 
de' grandi s' erano annesti accostati , e il traevano, 
senza che se ne accorgesse , a servire ai loro am- 
biziosi disegni. Chi leale e diritto , chi amatore del 
bene comune , come Giano deHa Bella e Dante , 
avesse voluto trarlo al suo meglio , era dall' invidia 
abbattuto ; né altro melato rendeva allora a* suoi 
benefattóri l'ingrato. Questo conferma Oiovannt 
Villani guelfo, scrivendo: « essere veduta spe- 
» rienza vera in Firenze per antico e per novello, 
» che chiunque s'è fatto caporale di popolo o d'u- 
» niversità è stato abbattuto, perocché l'raGBATO 

» POPOLO MAI NON RENDE ALTRI MERlTF. J> 

Vacava per la morte di Alberto Y Impero : Fi- 
lippo il Bello si mise in cuore e sperò che sarebbe 
eletto e confermato Imperadore di Roma Cario di 
Valois suo fratello, per la promessa fattagli da 
Clemente V. Se ciò fosse avvenuto, la Chiesa di 
Roma, come osserva il Villani su citato, sarebbe 
stata al tutto sottoposta alla casa di Francia. Cle- 
mente , quantunque avesse promesso , riconoscendo 
che una tale elezione sarebbe molto gontraru 

ALLA UBERTA DELLA CHIESA, CbbC SCCrCtO COUStgliO 

( non fo che compendiare il Villani ) e fu scritte 
agli elettori che fossero in accordo tra loro, ed 
eleggessero Arrigo, se non volevano che la signoria 
dell' Imperio tornasse ai Francesi. Fatta la elezione, 
fu pubblicata in corte del Papa e in Francia in* 
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ecManeote^ Filippo «é leone iogamiato , e inai poi 
Doo fa aiBico del Papa, li Ponteiee laeonfermò: 
iomsaidò da parie della Cfaiel^ ehe. Tenendo in 
Italia 9 da tutti fms^ ubbidito* Qnesto avveniva nel 
1306. I Gneia Neri erano pel Yalois, i Bianchi 
per Arrigo: tofù qoesti tutti che odiavano la ti- 
rannide, ehe amavano ia Chiesa e I* onesta libertà. 
Quindi è che Dante principalmente , Dino Gompa'- 
gni 5 i Villani e simili ftirono per Teroe d' Alis- 
bui^o, almeno sul prìnoipìo, quMdo dà^ pia si 
teneva di puro animo, t^uando suo intendimento 
era di volere i Fiorentini tulli non partiti^ buoni 
e fedeli. G. Villani così inisce di narrare di lui: 
» Questa fu la fine delio Imperadore Arrigo ; e 
• non si maravigli chi legge perchè per noi è 
» continuata la sua storia, senza raccontare altre 
» cose e avvenimenti d' Italia ed altre provincie e 
» reami per due cose ; 1' una perchè tutti i Cri- 
» sliani, e eziandio i Greci e Saracini guardano 
» al suo andamento e alla sua fortuna, e per ca-* 
I» gione di ciò poche novità notabili erano In al-^ 
» cuna parte altrove; Taitra, per le diverse, grandi, 
» e varie fortune» che li occorsero in sì piccide 
» lerapo , eh' elii visse , che di certo si credea per 
» H savi che se la sua onorte non fosse stata si 
» prossimana al dgoore di tanto valore e di così 
» grandi imprese, com' egli era , egli avrebbe vinto 
» il regno e toltolo al Re Ruberto, che piccolo 
> apparecchiamento al suo riparo avea^ Anzi si 
» disse per molti che il re Ruberto non lo avrebbe 
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» atteso , ma itoseDe per mare in Proeoza; e a|H 
» presso eh* afesse vinto il regno , come s' avvi-* 
» sava» assai li era leggiero di vincere tutta Italia 
» e delle altre Provincie assai. » 

Ora Dante » che aveva da molto tempo veduto 
la necessità di convenire in un arbitrato comune, 
e ebe s' era messo in cuore die la Provvidenza 
presto tardi soccorrerebbe, credette venuto il mo- 
mento favorevole , e s' adopera , quanto comporta* 
vano le sue forze , perchè V impressa non fallisse; 
onde scriveva tosto: 

Universis et singulis ItàKae regibus et sénatoribu» 
ahnae urbis ^ nec non gentibus atque populiSj 
humilis italus Danies Alagherii Florentinus et 
exui immeritw orat paeem. 

Ecce nune tempus acceptabile ^ quo signa 
surgunt consolationis et peicis. Nam dies nova 
splendescit alborem demoustrant y fui jam tene- 
bras diuturnae calcmitatis attenuai. Jamque aurae 
orientales crebreseunt: rutilai coelum in /a&tt> 
suis y et auspicia geniium blanda serenitate con- 
fortat. Et nos gcmdium exoptalum videbimus, 
qui diu pernoctavimus in deserto. Quoniam Ti- 
tan exorietur pacificus "^ y et justitia $ine sole y 

1 In queste Epistole Dante ha disegnato e colorito, 
più che Arrigo , quella imagine di perfetto Monarca , 
che egli s^era già molto prima fermata nella mente, 
studiando ne' Platonici , e sovra tutto nella Blbliia , da 
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^uasi heliotropium hebetata^ cum primum jubar 
itte vibraverit , revireseet. Saturabuntwr omne$, 
qui esurium et sitiunt y in lumine radiorum ejusj 
et confundentur qui diligunt iniquitatem a facie 
eoruscantis. Àrrexit nrnnque aures miserieordes 
leo f Ortis de tr^m Juda; atque ulutcUum uni" 
versalis eaplivitatii miieransj Moysem alterum 
tuseitavity qui de graoaminUniS Mgyptiorum po^ 
pulum mum eripietj ad terram lode ae melle 
manantem perducens. 

Laelare jam nunc^ miseranda ItaKa quae statim 
etiam Satacénié invidiosa per orbem videberis^ 
quia Sponsus iuuSj mundi solaiium et gloria plebis 
tuose y tlemeniissimus Henricus y Dìpus et Augu- 
slus et Caesar y ad nuptias properat, Exsicca 
lacrymas; et moeroris vestigia delcy pulcherrima: 
nam prope est qui liberabii te de carcere tmpto- 

ciii n6n può negarsi cb' e* non abbia tolto tatti i colori. 
Nella sposlzione del Salmo LXXI aveva già detto tigo- 
ne di S. Caro : Intitulatur Psalmus iste DB SALOMONE 
seu IN SALOJWONEM, quia dirigit nos in Christum ^ qui 
eit verug Salomon, ide$t REX PACIFIGUS, quia feeit pa- 
cem inter hominem et hominem. Lasciamo al colto let- 
tore i molti altri riscontri, non cbe tutte le doti del 
Veltro, cb' e* scoprirà di leggieri attribuite dal Poeta 
air eroe d' Ausburgo ^ se desso era per lui 11 nuovo 
Moisé suscitato da Dio a sottrarre II suo popolo dalla 
universale schiavitù, a far rifiorire per tutto la giustizia 
e la pace: e ciò massimamente à consolazione e gloria 
della misera Italia più che ogni altra terra del mondo 
dalla tirannide oppressala. 
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rum ; qui^ p^rmiAiens m^i§nant€$^ in ore gloiii 
perdei eas, et vimam «ioni àtin leembU agri-' 
celi$ y qm fruetum jusHtioi rediant in temport 
mesata. 

SM an non mmreUtur Augn^u$P Imma igna^ 
scet omnibus misericùrdif»» impàoraniUms j cum 
$ii Cmsar y et maj^Um ^u$ de fonie de/Inai 
pietQ(i&. --^ Hmm jndimm omnem stfseriteaem 
€iMèorrei ; ei Hmper eitra medium plei^ns, ultra 
medium proemiando se figit. Anne pi^opierea ne^ 
fuiorum homhmm apf^audtt audaeUs^ eé inkii$ 
pr/Jiemmptionum pomla propmabii? Ab&it, qna-- 
numi Augu%tu$ <sf. Et $i Augmtns^ ntmne re^ 
lapmtum foeinora nindieabitjf et usqne in The»- 
ioHam perHqmetwr j The^ioliam ^ inquam j finalis 
dehiionisF 

Pone, sanguis Longdiardomm ^ caadductam 
barbariemj et si quid de Trojanorum Latinorumque 
semine superest^ Ulis cede , ne eum subiimis 
aquila fulguris instar deseendens affuerit, abjectos 
videat puilos ejus y et prolis propriae locum cor^ 
vulis occupatum. Eja y facile , Seandinaviae so- 
boles y ut cìyus merito trepidalis adveutum , 
quantum ex vobi% est, praesentiem sentiaiis* 
Nec sedueat Hiudens^ cupiditas, more Sirenum, 
needo qua dtdeedine vigUiam raiionis mortificans. 
Preoccupetis faciem ejus in confessione subjt- 
ctionis , et psalterio poenitentiae jubiletis ; con- 
sid^rantesy quod potestati resistens. Dei ordi- 
naiioni resistit ; et qui divinae ordinaiionis. r€* 
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pugnai j volìmtati Omnipotentiae coaequali reegl" 
eitraij ei durum est eonira stimulum cateiirare. 

Vos autem^ ftit lugetis opprHsi^ tmimum suble^ 
vatej quoniom prope est testra mlus^ Assumite ra- 
strum bonae humUitaitis^ atqw f /e6t$ exusiae ani* 
mositatis 1 occatit, agellum stemite rnemis vestrae, 
ne forte caelestis imber ^ sementem ve$tram ante 
jactum profiveniensj in ^aeuum de attissimo ca- 
dot. Non resiliat gratia Dei ex vobis^ tamquam 
ros quotidianus ex lapide j sed^ f^lut foecunda 
f>ams ^ condpite j ae niridé gefminetis, mride 
dico fructiferum verae pa^is;^ qua quidem viri-- 
dUate ve$tra terra vernante , novus Agricola Ro^ 
mmicrum consilii sui ban^s ad aratrum affectuo- 
mts el confidentim eonjugabit. Parcitej pardte 
jam ex nune y. a earissimi^ qui meeumi injwiam 
passi euis j^ ut hectcreu» pasior vos oves de ovUi 
mo cognoseat: mi etsi animadversio tétnporcdis 
divinitus est induUa; tamen, ut Ejus bonitatem 
redaleat 2^ a qua vel%u a pumto bifuroHuiF P^ 
tri Caesarisique potestà» j voluptuMoe familiae 
libentius miseretur. 

Itaque y si culpa vetus non obest^ quae pie* 

i Dante animoso ghibellinp raccomand« agli oppressi 
df sdlmentfcafre f torti ricetuff , di perdonare , di spo- 
gliarsi og«i mtmosità per la pace aniversaleri! 

a V eroe óì Dante d^ mandar» odore di divina 
baotà e miserloordia: diove è tÈ furore e la fèrecia di 
arraMiato girellino sooperfi dal FOsoala in queste let* 
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rumque serpenti» modo torquelur et vertitur in 
$e ipsanij buie utrique potestis advertere pacem 
unicuique gratissimam^ et aratae taetitiae jam 
primitias degu$tare i. Evigilate igitur omnes , et 
asmrgite regi vestro y incoìae Itatiae^ non solum 
$ibi ad imperium^ sed^ ut liberi ^ ad regimen 
reservati 2. 

Nee tamen ut assurgati» exhortor ^ sed ut 
Ulius obstupescatis aspectum , qui bibitis fluenta 
ejuSy ejusque maria navigafis; qui catcatis arenas 
littorum et Alpium mmmilafes , quae sunt suae; 
qui publicis quibuseumque gaudetis y et res pri- 
vatas vinciUo mae legis y non aliter y possirtetis. 
Nolite , velut ignari y decipere vosmetipsoSy tam- 
quam somniantes in cordibusy et dicentes: — 
Dominum non habemus. — Hortus enim ejus et 
lacus est quod coelum circuii : nam Dei est ma- 
re y et ipse fedi illud /- et aridam fundaverunt 
manus ejus. Vnde Deum y romanum principem 
praedestinasse reìucet in miris e/fectibus; et verbo 
Verbi con firmasse posterius profitetur Ecclesia 3. 

1. Ecco le innocenti brame dell'esule venerando: 
la pace della Chiesa nel temporale e nello spirituale» 
che voleva si gustasse prima dagli Italiani poi da tutto 
l'orbe cattolico. 

2. Ogni città, ogni stato doveva conciliare l'obbe- 
dienza all' impero colla indipendenza e colla propria li- 
bertà : xosa malagevole al certo, ma onestissima. 

3 Dante dal 1300 in poi ha vagheggiato una com- 
piala ristauraziooe del sacro Imperio , legittima, appro- 
vata dalia Chiesa. Né vide che potesse farsi per altri che 
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per ea ^piae facta miei y initUeeiu ctmspiciuniur ; 
et ù ex nolioribus nobis innotiora ; similittr in* 
terejU hummae apprehentiùni, ut per m&tym 
caeli Motwem inielligamuSy et ejus velie ^ facile 
pra^deslinatio haee etiam leniter intneiuibu$ in- 
notescet. Nam gt a prima hufu$ origine revelr 
vamus praeterita, 4X quo $cilicet Argii hospiUt- 
lUa& a Phrifgibìi$ derogata ; et us^ue ad Octa- 
viani J^iumphoi mundi geUa revi$ere vacet; nonr 
wMa eortmi ^idebimus kumanae viriuiis omnm» 
atimina trancéndisse ^ et Deum per Aomtnes^ 
^otHftiom per caelos novos^ ^iquid operatmi% 
fuisse* Non etenkim semper no$ agimusf quia in* 
terdum $UeiMÌHa Dei mnrns; ac voluniates hu* 
matme y quitms ineU ex naUira liòertoi, etiam 
inferioris affecUts imnmnes quetndoque agunnur, 
et obnoxiae VoltmiaU AEternae^ unepe UH andl" 
lantur ignare. 

Et si haec ^ quae uti principia sunt^ ad pro^ 
bandum quod quaeritur non mfficient; quis non 
ab. iUùta emdH%ione per talia praecedentia ita 
mecum opinari cogetur? Pace vidimus annorum 
duodecim orbém totatiter aràplexatày qùae sui 
sillogizatoris faciem^ Dei fitium, siculi opere 
pairato^ ostendUur. Et me cum^ od revelationem 

per Aidoifo, p«r Alberto e per Arrigo, princ^i, a dir 
vero, di^randi speranze; mentre gii Angioini, col contro 
l'assenso della Cblesa. aderiva Flrense, non Itoono grandi 
principi mai. Vedi il sesto del , Purgatorio al,?. 103. e 
il settimo della stessa, qwtlca al v. 94. 

18 
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Hempe si a creatura mundi invisibilit/i Dei, 
SP1R1TUS , HOMO FAGTvs , evangelizoret in ierris y 
quasi dirimens duo regna, SUn et Coesori universa 
distribuenSy altbrutri, dixit, reddi quae sua svht. 

Quod si pertinax animus poseit ulterius ^ 
nandum annuens veritati, verbo Christi exami- 
net etiom jam ligati ; cui cum potestatem suam 
Ptlatus objiceretj lux nostra de sursum esse as-* 
seruit y quod ille jaetaboi y (fui Coesaris ibi au- 
etofitote vicaria gerebat , òffldum. Non igitur 
ambuletis , sicut et géntes wnbulont , in vanitate 
sensus tenebris (oscurati ; sed aperite oculos men- 
tis vestrae ., oc videte; quoniom regem nobis coelt 
oc terrai Dominus ordinovit. Eie est quem Pe- 
truSy Dei vicarius, honorificore nos monet i; 
quem Qemens, nunc Peiri suecessor , luce {^hh 
stoHcoe benedittionis illuminai; ut ubi radius 
spirituoiis non sufficit , ibi splendor minoris lu- 
minaris iUustret. 

1 Eccovi sempre riconosciuta la «nperJorltà del pon- 
tificato , che dee essere il primo iamioare delia Chiesa, 
il Pastor che precede » come disse nella Commedia ; e 
l' Imperadore , il Veltro, il figlio primogenito, il minor 
luminare , come è detto anche iiella lettera ai Fiorenti- 
ni dove rinfaccia loro la grande stoltezza di volersi avere 
an altro re da quello che comandava la Chiesa : qyid 
fatui taH opinione tuòmofa tamqnam aUeri BabyUmii , 
proprium de$Ér9nt$r imperktm nova regna tentati» , «C 
alta 9it fiorentina eiffilitas , alia romana ? Cur apoeto» 
lieae monareMae ( al papato ) timiliter non libetì «t, n 
Delia geminatur in eaelo (la Iona simbolo deli' Impero) 
geminetur et Detiue ? ( il sole simbolo del Pontiflcaio }. 
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LA LONZA, IL LfiONfi^ E LA LUPA. 
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CAPO PRIMO 



OPINIONE DEGLI ANTICHI 

INTÒRNQ ALLE TRE FIERE ALLEGORICHE 

DEL 1% CANTO 



È Stato detto che gli antichi interpreti noli' al- 
tro videro nelle tre fiere allegoriche del primo 
Canto che la Inssaria, la superbia, e 1' avarizia 
di Dante. Qodntò sia ingiusta questa asserzione 
ben si .parrà da qu^io che segue. 

L' Anonimo, venuto alla sposizione del verso 
— Ed ecco quasi al cominciar deW erta r—^ nota i 
« Qoi descrive V Autore tre impedimenti, che se 
» li opposero quando saliva all' alto inluminato 
» di sapienza; li quali figura in tre animali, cioè 
» Lonza ( che è Pantera ) Lupa, e Leone, li quali 
» pone in figura di quelli tre vizi che più com- 
» munefflente occupano 1' umana generazione. » 
Più avanti pone che lupa possa anche signifi* 
care V invidia ; e al canto XXXIII dell' Inferno 
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ctm uno di qoei suoi modi assofoti, i qnali ma- 
strano che egli aveva letto molto a fondo nella 
mente deir Alighieri, sorte dicendo ; « per lo lupo 
» e per li Inpicini è significato il Conte Ugolino 
» e lì figliuoli, perocché fu tiranno. » Laonde ec- 
covi tutto rispetto a questa bestia senza pace nel 
più antico degli espositori. Se si rifletta poi come 
il dubbio tema li avvolgesse in. gravi rìschi, co- 
vando ancora II fuoco sotto la cenere, si scorgerà 
perchè il senso politico abbiano' aperto con certa 
circospezione. Vero che V Anonimo ci dà il Poeta 
maculato d' incontinenza, di superbia e d'' invìdia, 
ma ci lascia anche vedere come questi, pungendo 
sé stesso, trafiggeva insieme i corrolti costumi del 
secolo. 1 

Nel Comento di Pietro Alighieri chi bea guarda 
trova né più uè meno. Difatto della Lonza scrive: 
> prius dicit se fuisse impeditum a vitio carnis^ 
et quasi revolutum ad infimam sylvam:... dei 
Leone: » in quo vitium superbiae figurat... » 
della Lupa: » tertio et fortius dicit se fuisse 

1 Nel Proemto del primo canto scrive: « Dante |ione 
sé; In forma comune d' uomo... e d* uomo^ dico, intento 
nelle sensualitadf di questo mondo» inchinalo ad esse; 
vero sé in forma del libero arbitrio inchinante alle 
sensualità. » Ai verso — Nel mezzo del cammln « In 
questa età. debbono li uomini essere quanto si puote 
umanamente perfetti , e lasciare le cose giovanesche , 
partirsi dai vizi e seguire virtù e conoscenza. E con 
questo motiva ed esempliOca sé T Autore agli altri. » 
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impediium a quadam bramosissima Lupa^, id est 
ab avaritiae cupiditate... vel die quod avaria 
tia e$t duplex: nam uno modo immoderatus 
dieiiur appelUus rerum temporcdium ^ quae ve^ 
nietu in usum^ et tUile humanae naturae quae- 
cumque pecunia existimari po$$unt: alia modo 
dicitur omnis immodercUa cupiditashabendi quod- 
cumque bonum; et iic inest etiam invidiae et 
superbiae» « E si noti che poca prima aveva dello : 
Modo Dantes loquens in persona sua^ ut in per^ 
sona caeterorum. » Più oltre parlando del Veltro 
che avrebbe cacciata la Lupa, dice: « Et quia illa 
Italia plus aliis provinciis occupata est guerris 
et TTRANNis, ideò salus erit ejus potissima. » 

L' Autore delle Chiose sopra Dante scrive sem- 
plicemente: « Nella seconda parte finge che a lui 
» veooono tre bestie essendo egli in questa disposi* 
» zione. La prima fu la lonza, per questa dei io* 
» tendere la lussuria. La seconda il Leone, per 
» questa dei intendere la superbia. La terza la 
» lupa, per questa dei intendere l' avarizia. Questi 
» tre vizi pone che V impedivano , e togìievangli 

> molto tempo, che in ciò era stato assai vizioso 

> per li tempi passati. » Ma che egli in queste 
belve e massime nella lupa non vedesse solo i vizi 
di Dante, è manifesto da quello che scrive al e. XX 
del Purgatorio. 

Il Boccaccio da ultimo così ragiona delle tre 
belve: « La decima cosa la quale è da essere cer- 
D cala dissi, è quello che noi dobbiamo sentire 
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» per le tre bestie, le quali ¥ autor mostra che 
» impedìvaeo il suo cammino. Ed iotomo a questo 
» è da coBSlderarey queste bestie altrimenti doversi 
» intendere, arendo riguardo solamence alT autore, 
» e altriinenti avendo riguardo generalmente a 
» ciascun peccatore, cbé Tiiole alla via delta Te- 
» rità ritornare. Peretoccbè non ogni nomo egnal- 
» mente conosceva da una medesima passione im- 
» pedito, e perciò avviso 1' autor ponesse quello 
» che a luì sentiva s' appartenesse e di che più 
» si conosceva passionato : e però più meritamente 
» quello dirò che io sentirò per queste tre bestie 
» appartenere all' autore ; poi se ninna cosa n' a- 
» vrò da mutare, per riducerle ai senso spettante 
» all' università de' peccatori, come saprò, il farò 
» e dimostrerò... E perciochè io non intendo di 
» partirmi dal parere generale di tutti gif altri, 
» verrò a dimostrare come questi anìitaali a' delti 
» vizi si possono appropriare, e poi $e all' autore 
)* parrà di dovergli attribuire, rimangasi nello ar- 
» bitrio di ciascuno* Sono nella Lonza, tra l'altre 
» molte, quattro singolari proprietà. Ella primiera- 
» mente è leggierissima del corpo tanto o più 
» quanto alcuno altro quadrupede. Appresso, la 
» sua pelle è leccata; piana, e di molte macchie 
» dipinta. Oltre a questo ella è maravigliosamente 
»> vaga del sangue del becco. Ultimamente ella è 
» di sua natura crudelissimo animale. Le quali 
» quattro proprietà, secondo il mio giodicio, sono 
> mirabilmente conformi al vizio della carne... La 
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seconda bestia, la qoale sì fece incontro al no- 
stro «antère, fiì un Leone, il quate dissi essere 
inteso per la superbia, alla quale come egli si 
confaccia he mostreranno alcune delle sue pro- 
prietà a quelle dei vizio poi equiparate. E il 
lione non solamente audace, ma temerario, e 
appresso è rapace e soprastante, ed è ancora alti- 
sono nel ruggir suo intanto che egli spaventa le 
bestie circunvicine che l'odono : e comecché assai 
più ce n' abbia, queste tre bastino a mostrare, 
per lui ottimamente potersi intendere il vizio 
della superbia... La terza bestia , che davanti 
air autore si parò, fu una lupa, Aero animale'e 
orribile, il quale, come davanti dissi, è inteso 
per r avarizia, con la qoaie come costei si con- 
venga, come oeir altre due abbiam fatto, alcune 
delle sue proprietà prese , cou quelle del vizio 
conformatole, il mostreremo. Manifesta cosa è, 
la lupa èssere animale famelico e bramoso sem- 
pre. Appresso, quando quel tempo viene, nel 
quale ella è atta a dovere concepere , avendo 
molti lupi dietro continuamente a quello, il qua- 
le più misero di tutti le pare, gli altri schifati, 
si concede. E oltre a ciò il lupo è animale so- 
spettosissimo, continuo si guarda d'intorno, e quasi 
in parte alcuna non si rende sicuro, credendo 
dalla coscienza sua medesima accusato... Ma che 
direm noi in generalità, che questi tre animali 
significhino in altri assai, che dal vizio parten- 
dosi vogliono alla virtù ritornare? Nulla altra 
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> cosa m' occorre» alla qaaie queste tre bestie sì 
» possono meglio adattare, che sia qoello , .il che 

> è a tutti comune, che alti tre nostri principali 
» nemici, cioè la carne, il mondo, il diavolo: e 
» per la carne intendere la lonza , per lo mondo 
» il teone e il diàvolo per la lupa. Qnesti tre 

> continuamente vegghiano e stanno intenti alla 
» nostra dannazione. L.a carne ne lusinga con la 

> dolcezza de' diletti temporali, sotto a' quali ha 
» nascoso il veleno infernale, il quale noi, come 
» il pesce con V esca piglia 1' amo , cosi qnasi 
» sempre co* diletti prendiamo ; e di ciò velenati, 
» miserameme moiamo. Per la qual cosa il nostro 
» Salvador n' ammaestra e sollecita di stare attenti 
» a non lasciarci ingannare, quando dice: Vigi^ 
» late^ et orate : sfriritus quidem promptus^ caro 
» autem infirma. E S. Paolo similmente ne rende 
» avveduti e cauti quando dice: Spiritus coitcu- 
» piscit adversus carnem: et caro adverms «ptri- 

> tum. Vogliendone per qnesti ammaestrare, che 
» noi siamo e avveduti e forti a resistere alle ten- 
» tazioni carnali. E il simigliante fa il mondo: questi 
» ne para dinanzi gli splendor suoi, gl'imperii, i re- 
» gni, le prQvincie, gli stati, e la pompa secolare, 
» gli onori, e la pentura gloria ; nascondendo sotto 
» la sua falsa luce i tradimenti, le violenze, gì' in- 
» ganni, le guerre, V uccisioni, le invidie, i furori, 
» e i cadimenti, e altre cose assai, senza le quali 

> né pigliare né tenere si possono queste preemi- 

> uenze, questi fulgori, queste grandezze temporali: 
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» le quali tutte , e eiascuna n' ba a privare di 
» pace , e di riposo , e della eterna bealitudioe. 

> Susseguente il dìmonio, rapacissimo ed ìnsazia* 
» bile divoratore, pienp d' ingegno e d' avvedi- 
» mento nel male adoperare, ne minaccia e spa-- 

> venta di roine, di tempeste di tribulaziooi ^ se 
» della sua via usciremo ; attorniandoci sempre con 
» agguati, non forse da quella dovessimo deviare. 

> E in tante ansietà con le sue dimostrazioni assai 

> volte ci reca» che, toltoci lo sperar della divina 

> misericordia, a volontaria morte e' induce: e cosi 

> impedisce tanto chi vuole alla vita della verità 
» ritornare, che egli nelle tenebre eterne il conduce.» 

Il Boccaccio, sponendo la Commedia in Firen- 
ze, e quel che è più, d^l pergamo , s' è tenuto 
semplicemente al senso morale, non sì però che 
in quello non si possa leggere il polìtico, da che 
morale e politica vanno strettamente, unite. Quegli 
imperii, quei regni, quelle pompe secolari che na- 
scondono sotto la falsa luce i tradimenti, le vio- 
lenze, gr inganni, le guerre, le uccisioni, le invidie, 
i furori, che ci privano di pace, di riposo, di e- 
terna beatitudine, ci danno a conoscere che nel 
Leone egli vedeva molto più là che la superbia 
déir Autore. E quel dimooio della lupa, rapacis- 
simo ed insaziabile divoratore;, pieno d' ingegno e 
d' avvedimento nel male adoperare, che ne minac- 
cia di spavento, di rovina, di tribolazioni, che ci 
attornia sempre con agguati, che ci induce talvolta 
alla morte^ non è egli il tipo della tik*annide ? I^on 
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sì direbbe egli che il Boccaccio, dipingeodo questi 
dae oltimi mostri, s' avesse in roeote il tiranna 
di Piatone? Nel dialogo Vili Della Repubblica 
leggiamo : « Questo mostro, al cai impero il volgo 
in tutto obbediva non si astiene dal sangue de' 
congiunti, ma per sognati delitti strascina in giu- 
dizio quelli che teme, si insanguina d' ingiuste 
uccisioni, spegnendo la vita dell' uomo da bene, 
gustando con impura lingua, con labbro sacrilego il 
sangue de' suoi: senza alcuna causa altri fa strangor 
lare, offerendosi tagliaggìatore della pecunia e del- 
le terre altrui. Laonde è forza che costui sia mor- 
to dagli inimici, o che eserciti la tirannide, e che 
d' uomo si fàccia lvpo... Vedrà per dio allora il 
popolo qual egli era, e di qnal bestia siasi pre-^ 
so diletto. » 

È inutile che io dica di tutti gli altri cemen- 
tatori che sono venuti poi su dal Boccàccio fino 
al cominciare del secolo decimonono, perchè nul- 
la hanno aggiunlo di meglio. Solo il Vellutello, 
raffigurando, come si disse, nel Veltro Can Gran- 
de, aveva posto il seme delia nuova interpretazione. 
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OPINIONE DEI MODERNI 

BRPRETi! 

BELVE 



INTORNO all' interpretazione DELLE TRp 



li Gozzi aveva già detto nella difesa di Dante: 
« Lonza, Leone, Lupa sono le fiere che a Dante 
9 si presentano nel principio del sno viaggio. Ve- 
» ramente io non trovo V invenzione sia degna di 
« biasimo, thè avendo egli coli natupolmente per 
» la vita umana y iotralciata fra fnille affanni e 
» difieoltà, tmaginato una mìstica selva, un de- 
li serto, «ma valle, un. monte, gli venisse per na- 
9 Mralitsima e regolarìssima consegnenz^ alla fan- 
n tasta, «he gli abitatori di quella boscaglia e di 
» quei dinipi fossero fiere, piuttosto cbfe altre ap- 
» parizioni più studiate e stiracchiate con certe 
» leggi reioricfae di buon gusto moderno. 

• Perchè io non sono di parere eh' egli iiiten* 
j» desse in qudle tre fiere ì smi vìzii solamente, 
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» che gli contrastassero la salita del monte; ma 
» i vizii e Tiziosi della città sua propria e dell' I- 
» talìa medesima. Mettemi in questo sospetto la 
> lupa imaginata per /' avarizia. Se questa fiera 
» fosse stata una mala inclinazione di Dante solo, 
» che bisogno avea eh' egli dicesse : 

« Molti son gli animali a cui s'ammoglia» 
« E più saranno ancora, infln che il Veltro 
« Verrà, che la farà morir di doglia. 

(c Questi non ciberà terra, né peltro, 
« Ma sapienza, e amore, e Tiriate, 
« E sua nazion sarà tra feltro e feltro. 

< Di qaell' amile Italia ila salate, 
« Per cui mori la vergine Camilla, 
e EurialOi e Turno, e Nlao di ferate : 

« Questi la caccerà per ogni ?illa, 

. • Fin che I* avrà rimessa nello Inferno, 

« lÀ onde invidia prima dipartilla...? 

INFERNO 1. 

» Vedete che lo penso ragionevolmente, e ?eg- 
» go che r invenzione di questa fiera ha più del 
* grande di quello che altri si crede? Né mi sa- 
M prò mai dare ad intendere che avesse a noiun 
» un principe, signore di una larga nazione e 
» profeticamente disegnato, che con le armi me 
» dovesse cacciare di città in città, e rimettere in 
» inferno 1' avarizia di Dante. » 

Il Marchetti movendo da queste ultime parole dei 
Gozzi prese in senso uiolto diverso, stabili toccarsi 
proprio con mano che fiere od animali nelle allegorie 
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della Commedia non aliro dinotassero che Signorìe e 
Potentati» e perciò Lonza, Leone, e Lupa significare, 
come aveva già divinato ìì Dionigi, Firenze, Francia 
e Roma. Il Costa si studiò d' innestare qnest' inter- 
pretazione sul!' antica. Sedussero entrambi con la 
facondia e con V eleganza del dire. A questi s'ag- 
giungevano il Borghi, il Fratìcelti, e Niccolò Tom- 
maseo. Questi ultimi, se si sono allontanati in 
qualche punto dall' interpretazione del Marchetti, 
convengono però tutti in ciò che il Veltro sia un 
eroe ghibellino, il quale debba venire a fiaccar le 
coma al gueiflsmo. — La Lonza o Pantera, agile e 
di pelo macchiato, di più colori, il Leone e la 
Lupa, ( così il Fraticelli) significano nel senso mo- 
rale la lussuria, la superbia e V avarizia, che s' op- 
ponjfono air uomo nel conseguimento della virtù; 
e nel senso politico, le tre principali potenze guelfe 
che tenevano V Italia divisa ed ostavano all' auto- 
rità imperiale, e per conseguenza al ristabilimento 
deir ordine e della pace. La Lonza è Firenze di- 
visa in Bianchi e in Neri, il Leone^ la casa reale 
di Francia» la lAipa, la Curia romana, o la poten- 
za temporale dei Papi. — (A) Il Tommaseo intende 
esso pure per la Lonza Firenze, leggera mutatrice 
d' ordini politici, ed usa a giacere con parte guelfa; 
per il Leone e la regia superbia, la superba Fran- 
cia e Carlo di Valois; per la Lupa e V avarizia 
e la Corte di Roma sozzamente, secondo lui, avida 
di beni terreni; quantunque là dove parla della 
politica di Dante la pigli in un senso molto più 
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esteso e più vero, ooiae ci accadrà .4i oaservare ìb 
seguito. Aiìdie il Prof. Pìcei dod dissente ndla 
sostaoia gran fatto dall' opioione del M«*ch6tti. 
Onde fu detto che i medesimi divisamenti vi si 
rinvengono, le medesime dottrine, gli argomenti 
medesimi; svolti peri, ampliati, e variati alcon 
poco per modo da facilitane il giudìzio: Impin- 
guati dì buona ed elegante erudizione , quattto al 
nuovo mostratone parve opporlona a fare del di* 
scorso del Marchetti un bel libro, t La selva fignra 
per Ini i miserevoli errori dell' esaie Dante; la 
diriiki tnft smarrita dal mistico pellegrino , quella 
del ritorno alla patria ; il bene trovato nella selva, 
il conforto dell' ospitale amicìzia e dello studio ; 
il sonno, ond' era pieno abbandonando la via ve* 
race, l' inganno che dai pacifici studi alle brighe 
della repubblica lo volse : il c^le apfriè del quale 
pervenne, la vera piaggia del Casentino : il pùi- 
lieta che quivi snrse a confortarlo, le prime spe- 
ranze da Itti concepite per la venuta dì Arrigo 
VII ; il passo che non lasciò giammai persona vi- 
va, il luogo natale : il riprender via per la piaggia 
diserta, si che il pie fermo sempre era ti più basso, 
le condizioni dell' esilio : la Lonza, dalle lacche 
bianche e nere, Firenze: il sole che oBoutava so, 
Arrigo medesimo; il leon^^ Roberto re di Puglia: 
la Lupa, il rapace guelfismoi il buon poeta man^ 
iovano, il conforto dello studio e d' un poema, 

i . Vedi fl Pfcchlanì, opera citata, pag. S7 e segventi. 
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eooforlo che uQico alla sfidato avanzava ^-Intani» 
Gbe il Veltro/ Messo di Dio, prode Capitano, si- 
gnore di potente statò, ricco d' armi è d' oro, forte 
la mofto^ e il genno^ iegìi esoli Ghibellini ospite 
libérale, e magnanimo proteggitore, e sopra tatto 
ancor florido di giovinezza, allo indignato spìrito 
del Poeta prometteva liberare V Italia da' suoi 
tanti tiranni, uccidere la lupa rapace, cioè il Guei'^ 
fmio, resuscitare le glorie dell' antico imperio di 
Roma. — Per sostenere questo edificio il dotto 
Professore è costretto a mentire spesso alla storia , 
a forzare i' fatti a piegarsi a questo suo sistema 
prestabilito : fra V altre cose il Poema sarebbe sta- 
to incominciato solo nel 1314 !1 

Io ritengo col Picei e cogli altri interpreti mo* 
((emi che l' interpretazione storica sia la migliore: 
ma bisogna guardarsi bene da opinioni anticipate, 
per non attribuire i nostri pensieri all' Autore, per 
non dare un di qoe' romanzi i quali si defluirono — 
una lente microscopica trovata ad ingrandire una 
incciolissima parte della stòria —ma che infatto non 
ingrandiscono che i sogni del romanziere. 

Sebastiano Rèhal ha datò un po' più di esten- 
sione a queste idee, con che ha potuto eliminare 
pareciehi minuti errori, ma non causare i più gra- 
vi. La jAàipa per lui è il simbolo delle ire grandi 
branche dell' impero di Carlo Magno, Italia, Fran- 
eia, e Alemagna, divenute guelfe: il Leone fran- 
cese,^ la Paniera fiorentina e V altre belve araldiche 
vi compaiono e figurano come campioDi particolarìv 

19 
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Contro questi espositori, che non veggono io D»^ 
te se non I' iioOio dì parte, s' ^ oggi levata ana 
scuola, che muove, come ci accadde già di osser- 
vare, dal supposto che il Veltro figuri Benedetto XI, 
o Ha casto, un santo Pastore; un Papa Ange- 
lico, secondo alcuni j confinato neite serene sfere 
del dogma cattolico e della fede a pregare , be- 
nedire e perdonare. Il P. Marchese, quaotnnqne mo- 
stri di ftccareezare studiosamenle quest' nltima opi- 
nione, è molto lungi 'però dal porre aloun iimtte 
alla podestà pontificia ; che anzi ce la presenta in 
tutta I' ampiezza, e proprio nel massimo soo spkn- 
dorè : * Ma troppo più alto e remoto dalla ooimine 
» estimazione ( scriv' égli ) era il tipo che il me- 
a) dio evo si era proposto dd romano Pontefice: 
» intaotoobè appellandolo Papa Angelico^ vénira 
» con àà solo a sigoificaite come egli fosse an 
» esscare tanto perfetto, che più si facesse dà tì- 
» ciao alla condiziODe degli Angioli, che a quella 
» degli nomini. Quindi k> appellavano creatore e 
» ordinatore della loiti civiltà, vincolo fortissimo 
» di fralellanaa nei ^òpoK^ mantenitore incorroCto 
» deUe ragioni e dei doveri cosi delle luziofli -come 
* d^li individoi, faro luminoso locato da Dio so 
» incrollabile rocca > a sidveaza dei popoli mila 
» lentia delle guerre ^he tutta manomlseno la 
» società; esempio e modeUo di ogni più saUine 
> virtù. JNè per qòonto ideale fosse qud tipo» noo 
» disperarono i Papi di i^aggiuogere 4|Wlla sovro- 
» mana' grantensa ; e mi piaoe ricordare. Ira gii 
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altri , AlesBMdro (l( , Innocenzo III , e meiflio^ 
ancora Gregorio VII, ohe possed^tto presso che 
tiiUe le doti volute nel Papà Angelico, e la cai 
apparizione nel medio evo, al dire di Voigt, 
(edesco e protestante, segna un' epoca teremente 
grande. ^-^ •» Grande, ugnila egli a éire, perchè 
lo spìrito ^di un nomo fallo interprete dei de- 
stino e profeta di una nuova parola , Sfcosse i 
cardini del mondo, operò una rivoinzlone tmi- 
versale, strappò dagli antichi loro centri le cose, 
e diede loro nnow equilibrio, nuovo impulso, e 
le 4Wlò per nuovi sentieri : grande , perchè alla 
voce di «n mortale i troni dei potenti vaciKano, 
tremano le superbe naeioni, i popoK abbMdo- 
hano le dinastie de' dominatori^ e percossi da 
sacro spavento^ afd«rano 1' Mao ,della tiara, il 
ricarìo Ai un re che è ne' cieli ! gr*nde ^ per- 
chè daN^ Inghilterra fino ai deserti deli' Affrica 
dal Nord dell' Bnropn Ano ai mezBodl, dai Udi 
dell' Atlantico Ano nel «nore della Palestina^ ove 
li fendatore dela nostra fede rivelò gli etemi 
misteri della Santa Triade, redense il genere u« 
mano, e meri svila croce, ove fu lacerato ii 
chirografo di morie e spuntò 1' More dei giran* 
de riscatto, ove ii principe degli Afmstoili àn** 
nonaiò la parola di vita atte future gencnritioni^ 
UB sacerdote promniga la sua legge , prescrive 
nno nórma alle credenze , invoca un' aniarità 
nuova snlla terra, e soggioga la forza eoHa se- 
ligione : grandoi pcrolé aeH' nomO'ddla polvere» 
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figlio di parenti seezi nome, annoyerato alla 
casta degli appressi, nacque la suUime idea di 
abolire la tirannide, di rigenerare per mezzo 
della Santà^ Sede la corrotta schiatta degli no- 
mini, di fondare una monardbia universale nel 
centro della cristianità, e di collocare sopra i 
troni della terra la Cattedra di San Pietro, la 
quale, eretta da un pescatore, posa le basi nei 
monti santi, e per sé stessa e per la pietà dei 
fedeli si munì dì tanta saldezza, che fa credota 
insuperabile alle stesse podestà dell' inferno: 
grapde, infine, perchè un semplice monaco, nato 
nella officina di un legnaiuolo, concepì lo straor- 
dinario pensiero, che il sole dell' antica Roma 
dovesse un' altra volta sfolgorare io Oriente, 
illuminare gli spiriti de' mortali, e cogliere gli 
omaggi dell' universo k — Ma tante alte e strane 
cose pensarono del Papa Angelico gli avi no- 
stri, che, non lo rafflgucarono in Gregorio VII, 
credettero che a non grandi intervalli altri 
dovesse suocedei^li in queir ufficio, conciossiachè 
noi lo troviamo invocato ed attese tuttaria nei 
primi del secolo XVI; i|on pensando a quella 
verissima sentenza di San Paolo, che ogni Pon- 
tefice trasceito tra gli uomini è circondato da 
inCmnità, e innanzi di offerire a Dio sacrifizio 
di propiziazione per li peccati degli nomini» ha 
necessità di offeririo a placarto per le proprie 
sne colpe. Che se i secoli posteriori non videro 
attuarsi quel sogno sublime del Papa Angelico, 
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> videro però, e lo eoofessò Cario Botta lodatore 
» assai parco de' migliori Pootefloi, una succes- 

> sione non mai interrotta di Papi spettabilissimi 
» per dottrina, per pietà, per integrila di costami.» 
Ingegnosissimo, non si può negare; ma troppe 
sono le ragioni che ci conrincono del contrario, cioè 
che Dante speravi r ordine, la pace, l'onesta libertà 
dalla ristaurazloqe dell' impero cattolico ridotto al- 
lora quasi al niente, e che e' voleva non in urto 
col Pontificato , si obbediente e sottoposto a quello 
non altrimenti che figliuolo primogenito al padre. 
Questo ci grida nel Convivio, nella Monarchia, 
nella Epistole e nella Commedia si aperto, che il 
non volerlo intendere è proprio stoltezza. 

Tornando ora al Padre Marchese, non so dif- 
fondermi dal recar qui per intero 1' esposizione 
d' una sua modestissima congbieltora intorno alla 
lupa: tanto è elegante il suo scrivere, che teme- 
rei guastarlo, dandone un sunto : « Se dopo ( cosi 

> egli ) r autorità gravissima di tanti illustri spo- 
» sitorì e commentatori del Sacro Poema, fosse le- 

> cito proporre una mia coqghiettura, io sarei di 
» credere , nella lupa dantesca volersi delineato 
» dall' Alighieri, non il guelfismo, non 1' avarizia 
» della curia romaqa, e assai meno 1' avarizia in 

> genere ; perciocché a niun veltro, per qualunque 
» possente e felice, sarebbe mai conceduto cacciare 
» dal. mondo e spegne,re al tutto quella sozza e 

> feroce bestia dell' avarizia; ma si ritrarsi con 
% poetica e verissima allegoria 1' uomo il pia a- 
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» varò e il pM ambizioso ebé fosse ti temiH di 
».DaDte, vuo' dire FiIip|io IV re dei Franeesi, 
» appellato il Bello. Le parote del' saero cantore, 
» a bea medilarie, bob ponoo essere pia chiare 
» ed aperte. Ripet«va egli tutte le soe calaoiità 
» dai reali di Francia, e segnatamente da Carlo 
» di Angiò. Alle sue vendette consacrò V inliero 
» capo ventesimo del Purgatorio. Di due colpe 
» accagionava egli i re francesi: di una immo* 
» deraia libidine di oro, e dì unia sconfinata am- 
» bizione e superbia ; a far sazie le quali aon si 
» peritavano a tutto semmovere e turbare 1' uot- 
» verso. Dante comincia da una molto terribile 
» invettiva contro V uno e T altro peccato; e perchè 
» non sì dabilasse di qmì lupa aveva egli inteso 
» favellare a pnoeipio, impreca alia medesima nel 
» modo seguente: 

« Maledetta sic lu^ antica lupa, 
Che più elle tutte 1' altre bestie hai preda 
Per la tua fame senza fine cupa. » 

« Egli è manifesto pertanto, cbe questa lupa 
» è quella stessa che nel primo Canto aveva detto 
> di tutte voglie carca e senza pace. Il capo ven- 
» tesimo del Purgatorio ci pone ìimanzì que* mi- 
» seri cbe scodtano il peccato deH' avarìzia , e 
» quivi il Poeta accoglie . in buon dato e soli i 
» principi francesi, ; e primieramente si avviene 
» in Ugo Magno, duca di Francia, conte di Parigi, 
» e padre di Ugo Cfipeto, primo dei re Capetingi. 
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>, Brano intorno a trecento einqoanl* anni ehe egli 
* avvera cessato di vivere , e tuttavia il misero 
» faceva amenda di quella colpa! Tolte con ciò 

> darci ad intendere V Alighieri, che la real pianta 
» francese era magagnata nel ceppo, e fino dalla 

> soa origine imboziacchila e infetta del peccalo 
» dell' avarizia. 

c« r Coi radke delJA mala pianta 
Cile la terra cristiana tuUa aduggia 
Si che buon fruttò rado se ne schianta. » 

« Passa quindi a sferzare Carlo d* Angìò, al 
quale rinfaccia 1' uccisione del misero Corradino, 
e quella- dèli' angelico dottore San Tommaso; 
e aggiunge che Carlo uscì di Francia senz' ar- 
me, e solo con la lancia con la quale giostrò 
Giuda. Di maggior peccato fa reo Cario (t, fi- 
gliuolo di Cario I, re di Sicilia e di Puglia. 
In costui la sete dell' oro spense V amor dì pa- 
dre e tolse ogni vergogna, intanto che per tren- 
tamila fiorini ( altri scrive cinquantamila ) ven- 
dette la figlia Beatrice al marchese Azzo VI 
d'Este: ' 



Veggio venifer sua figlia e patteggiarne 
Come fan li corsar dell' altre schiave. 

O avarizia, che puoi tu più farne, 
Poi e' hai il sangue mio a te si tratto, 
Che non si cura deUa propria carne? > 
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< Ma Della rabbiósa fanpe deir oro t del co- 
maodo trapassa dì lunga mano tutti costoro 
FiliMM) il Bello , verafliente lupa insaziabile e 
senza pace. Di quésta Dante avea detto che molte 
getìti fé già vif>er grame; e chi non raffigura 
a. questo tratto ì Templari prima dispogliati 
d'ogni avere, e poi dati alle fiamme? I mercatanti 
fiorentini tenuti prigione e martQriati fin che n'eb- 
be carpita quella maggior somma che potè di da- 
naro? Il nuovo e veramente infame mezzo a 
trasricchire da lui trovato, falseggiando moneta? 
1 quali disonesti guadagni avendogli cresciuta, 
anzi che spenta, la set^ dell' oro , pose allora 
gli occhi e le mani su quel della Chiesa, rapi- 
nando, senza posa e ^enza pudore le sostanze 
destinate al culto di Dìo e al sostentamento dei 
poveri ; fin che da ultimo, briaco e furente, pensò 
recare in sua balìa la persona stessa del Vicario 
dì Cristo. Trovate in Bonifacio Vili gagliarde 
e non domabili le resistenze» 1' oppresse d'onta 
e di rovina ; fin che tanto ebbe con la frode e 
le minacce aggirati e vinti i cardinali, che trasse 
costoro e il nuovo Pontefice ClementjB V di Roma 
io Avignone, quasi vassalli e mancipìi alle turpi 
e disfrenate sue roglie. A questo termine Dante, 
ghibellino, ma cattolico , non cape in sé dallo 
sdegno, e trasportato da ira generosa, fulmina il 
Bello con. quelle tremende parole : 
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« Veggio in Alagna entrar lo Qordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un'allra volta esser deriso» 
Veggio ririnovellar V aceto e ii fele, 
E tra vivi ladroni essere anclso. 

Veggio il nuovo Pilato si crudele, 
Che ciò noi sazia, ma, sema decreto. 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O Signor mio, quando sarò lo lieto 
A veder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce i^ ira tua nel tuo segreto?» 

< RaffròDiati pertanto fra loro questi e altri 
» luoghi della Divina Commedia, patemi non ìrra- 

> giònevòle la conghiettura, che la iapa dantesca 
n non sia altrimenti romana o fiorentina, ma fran- 
» cose ; e se in essa è adombrato un potente avaro e 

> ambizioso, questi, senza meno, è Filippo il Bello.» 

» Mi piace sovratutto la conclusione , dove , 

sebbene per altra via, corre nella nostra sentenza : 

Panté si avvisava che il mondo Aon avrebbe 

> pace, e la Chiesa non tornerebbe all' antico splen- 
)» dorè, fin che i Papi non si riamicassero coli' Im- 
» pero ; e cessale con ciò le battaglie* tra Gaelfl 
» e Ghibellini, sotto i due capi, il popolo baltez- 
» zato tornasse unito e felice. Soli i reali di Fran- 
» eia, a' quali tornava utile qtiella scissura, rin- 
» focojavano gli odii nei popoli, e mettevano di- 
» scordia fra i due capi del «Qondo, facendo loro 

> prò e guadagno di que* mali, per crescere in 
» potenza e rammassar danaro per ogni parte. » 
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Ragion mole cbe si tocchi qai alcoo poco della 
sposiziooe che il chiarissimo procuratore M. G. 
PoDta ci fornisce delle tre fiere allegoriche. < Il 
» Poeta, angosciato dalla mala vita clie si traera 

> nella selva d' uomini ignoranti, superbi, invidi, 
» viziosi in somma, col conforto della filosofia 

> tanto adoperò, che sciolto dalla vile e noiosa 
» ignoranza giunse appiè del monte della perfe- 
» zione e della felicità sodale, la cui vetta mira 

> egli illuminata dalla filosofia^ simboleggiala dal 
» sole. Racconsolatosi alquanto, entra in isperanza 
» di poter render sé e i suoi> concittadiiii felici, 
» conducendoli con li ammonimenti fUosofici e 
» per le virtù morali su la rinvenuta vìa della 
» perfezione. Se non che per tal guisa adoperando, 

> gli sì leva contro la. gioventù, con lutti i segnaci 
» della concupiscenza, significata dalla lonza. Fa- 
» ticoso fu il conflitto, ma superato ; i giovani 
» sendo facili aJla correzione. Ora V assale l' età 
» virile con tutti i signori, e potenti ; e quanti 
» sono dominati dalla superbia, significata dal leone 
» dannogli maggiore spavento ; pur nondimeno 
» tiensi fermo su 'l pie più bas$o , tentando di 
» poggiare alla vetta, quand' ecco gli si avventa 
» contro e gli viene addosso eziandio la vecchiezza, 

> il cler4), e quanti sono dominati dall' avarizia, 
» figurala dalU lupa* Smagato il riformatore guel- 
» fo, ed avendo per impossibile riuscimento il 
» eombaitere ad un' €(ra contro tutte le età con 

> sola la fitoiofia, e si correggere la società, dà 
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» la volta addietro, trascura sé stesso e gli altri, 
» ed è in procinto di rovinare a valle.» * 

Dalla nuda esposizione di queste varie sentenze il 
lettore avrà potuto scorgere agevolmente come an- 
che qui i moderni, rifiutato prima il buon senso 
degli antichi interpreti, ora facciano opera di ri- 
cuperarlo. Ma troppo vi sono lontani ancora men- 
tre gli uni si ostinano a voler vedere nel Veltro 
r eròe ghibellino e nel Poeta 1* uomo che acce- 
cato dair ira non ad altro anela che ad una feroce 
vendetta ; gli altri , abborrendo questo principio, 
corrono all' altro estremo, imaginando che il Vèltro 
debb' essere Benedetto XI o il Papa Angelico; onde, 
come disse il Giusti: 

« Per. mille peene è 4oria 
La sua sentenza \ e ^hi ià entro pesca 
Per gran sete d* aUingere vi porla 
Ambagi e sogni, onjd' 1 sempUci inganna. 
Uno la fugge, un aUro la coarta, 
E va di carta In caria 
Tessendo enimmf, e sforza la scrittura 
D' on tempo che delira atta mteura 2 ...» * 



1. Ptccfafonl, opera citala, Pag. ^50. 

2. Vedi la Canzone su citata. 
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LA LUPA 
DELLA mJOVA INTERPRETAZIONE* 



Lapo nei libri sacri è detto il Pastore dell' u- 
gregge, sìa civile o spirituale, se pasce sé 
stesso e non la greggia affidatagli, se è cupido, 
avaro, invidioso, tiranno. ^ 

Lapo chiama Platone il Monarca re e sacerdote 
insieme, se è nomo di sangde, frodolento, rapace: 
« Laonde è forza che cosini sia morto dagli ini- 

> mici, che eserciti la tirannide, e che d' vqko 

> SI FAGGA LUPO. » E COSÌ anchè Cicerone e Boezio. 

Ora Dante chiama Lupi i mali Pastori della 
Chiesa; Lupa rapace Firenze, perchè si concedeva 
a re non suo, perchè superba, invidiosa ed avara 

1. Vedi II capo XXXIV di Ezechiele sposto da D- 
gone di S. Caro, da Cornelio a Lapide e da altri insigni 
Interpreti. . . 
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tiranneggiava. Dice lupo Ugolino, perché tiranno^ 
come interpreta V Anonimo : lupi ì Bianchi e i 
Ghibellini; il che prova non esser vero ciò che asserì 
il Balbo, aver lui chiaoàati lupi solo i Go^lfl Neri. 
Di fatto. Guido del Duca al decimoquarto del Pur-^ 
gatorio dice, vòlto a Rinieri de' Galboli: 

« Io veggio tuo nipote che diventa 
Gacciator di que' lupi In sulla riva 
Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta. > 

Dove la Chiosa avverte che M. Fnlcierì de' CàlboU, 
nipote di Rinieri, nel 1303, essendo podestà in 
Firenae, fti indotto per denaro da quei di parte 
Nera a perseguitare i Bianchi e i Ghibellini di 
quella citila. (B) Anche i Bianchi adunque e i 
Ghibellini erano lupi. Aggiungi che il Poeta dice 
che, venuto il suo Monarca universale, avrebbe 
sbandita 1' avara cupidità, avrebbe tolto di mezzo 
la tirannide popolare, aristocratica, e monarchica. (C) 
che iddio, mosso a pietà della umvEasALB scmAYiTd, 
aveva suscitato Arrigo, nuovo Moisè,' a liberare il 
suo popolo DAL sBEVAGGiò GOKimB, a ristabilire il 
regno della giustizia e della pace. Che pia si cerca 
dunque ì La lupa pon sarà ella questa cupidità 
fraudolenta, rapace, tirannica; che il Veltro dove* 
va fttr morire di doglia, drizzando le torte repub^ 
Miche, le aristocrazie, le monarchie, senza torre 
ai popoli alle nazioni i loro statuti, le loro fran- 
chigie, le libertà loro? Ristaurato l' impero cattolico, 
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io Fraflcfa, m Alemagna, in Ilaiki, aori 4t per 
lutto 5011 avrebbe admMiae avuto più luogo questa 
bestia ittsaziabilf » che s' ammogliaTa a' prìncipi se^ 
oolari té ^cleaiastici di tutta la cristiana refftilh 
blica, onée mohe genti tavmo f ià grame : bestia 
senza paee^ per gli odii ìmpiacahiii fra «ittà e città, 
fra stato e stato, fomentati e cresciuti dalla emi^ 
grazione coiUiiioa; bestia^ cb« poneva gravezza e 
paura si grande , ^a far peniero ai burnì ogDi 
speranza di salire al coffe della r^fìttidibé, perchè, 
come dice nella Monarchia, in poUjtica obliqua 
bonus hótnp est muluà tM^y in rect^ v^^ bùm$ 
tome et civiB imms cimperlìmtufr l^sfia carea 
di tutte le fonarne, perchè s«it«u«ile, avatia, ambi* 
ziosa, iovféà, superba ; die ath^bbe spinta Dante 
neM' oseorità, m 1- arte, fa FilosaRa» e la Teologia 
Doo r atessero ^òcorso» fomendogH H mezz^ di 
acquistarsi nella speculazioiie quella ifama, che per 
la flui vagita dei lempi noti aveva potuto proeae* 
ciarsi cooitt citiadiso, oome «omo distato: bestia, 
la quale a hii fli d' impedimento si gfaA<)e, che 
àon par perdette per essa ta patria, i fìgH, la 
sposa, la dignità, il gf ado, T onore ed ogni cosa 
diletta, ma «orse eziandio gravissimo Hsehio di 
esser morto: bestia inine aotloa, invidiosa, ma^ 
Metta <, ohe eoo fame cupa senza fine aVe^ 
va preda per ttmo il mondo pia d- ogni altra, 
pomAè Agtia oaivrate e primogenita di qnel ero** 
delissimi^ Tiranno^ pel quale entri da prima la 
morte nel mondo: p(^ intidiam DitMi mar<* 



y Google 



CAPO TEBZO 303 

Anche Platone dice che la tirannide non saaia mai 
i suoi appetiti : che sempre di pia ha bisogno : 
che dà idtrai gravezza e terrore : che è infida 
per Dj^tyra» ingiusta, disamorata j empia ; sentina 
e fomite d' ogni nequizia. Vedi lutto il dialogo IX 
4eUa RepMlicu. Lucrezia stesso ci ha lascialo una 
pittura missima di questo mostro ne' versi seguenti: 

JD$nique avari$Ut$y et hanorum casca cupéAo, 
QtMe mkerot ht^ndneM eogunt transeend$re finés 
luris, et interduntf.socios sceierum atque minUtroM^ 
Noetes atque dies niti praestante labore 
AD SUMAIAS £JII£RG£B£ OPKS: haec vulnera vitae 
iVon mirtumam partem mortis fortnidine aluntur» 
Turpii ènim ferme eontemptus, et aorii egettas, 
Semùta aè dutci vita statfilique itidentut^ 
JSt quasi jam leti portai cunctaritr ante* 
linde hominee, dum «6, falso terrore coacti, 
Effugisse volunt longe, iongeque remosse, 
SANGUINE CIVILI RUM CONFLANT, divUiasque 
Condupticanl avidi, CAEDEIV CAEDE ACCUVULANTES: 
€ftliDCL£S GACBEHT IN TBISTI FUNERE FRATBIS: 
Et consanguineum mensas odere, timentque, 
C^ntimili rottone^, f 6 w^defn saepe timore 
Hacerat invidia: antetocul^ illum esse potentem^ 
lUum adspectariy cloro 4/iii incedit honore ; 
Ipsi se in tenebris volui coenoque queruntur. 

Ma posto che Dante non avesse avuto sott* oo^ 
ehio questo quadro, oè qnello di Platone su «r*- 
recato, non aveva egli nelle parole dt Ezeeblele 
Principes ejm in medio tflms <jruasf Itij^t rapimiei 
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pra$dam ad effundendum sanguinemy et miper^ 
denda$ animas et avare ad téctanda luerOy tatti 
i colori per dipingere la maledetta lupa, simbolo 
della tirannide bestiale, che, nata dal parteggiare 
per r Impero o per la Chiesa, areva- regno do- 
vunqoe, e massime nella misera Italia: Anzi 
Ugone di S. Caro Cardinale domenicano, stato 
lettore di Teologia in Parigi poco prima che Dante 
si. recasse colà, non aveva detto egli stesso, spo- 
nendo la parola Zeb della Bibbia : intepretaiur 
lupus, vel rapax, devorans, aut devorttlar, 

QUOD PRIIfCIPIBUS NOSTRIS BENE OOMPETrT, QUI SVlir 
LUPI RAPAGES, ET DÈYOEANT BORA SUBDITORUM, VCL 

ipsos SUBD1T08 ? Più signiicante ancora è la giunta, 
che seguita : SutU autem muliae praprietates lupi 

QUARE PER LUPUS SIONIPICATUa HALUS PaiHGBPS , 

VEL HALUS PBAELATUS, quac notontur ki$ uersiftifi: 

... Praedo^ fami* paKMit^ epat$ $0Ì$MO 
Baueifieans, ululan», «I fiéd* dente noeene ee. ee. 

Dove quel nudus princepe vel fnalu$ Praetaiui 
ci rende ragione perchè alcuno d^li antichi in- 
terpreti air avara cupidità significata per la lupa 
ha voluto aggiungere la simonia. « Ne' fatti d' Enea, 
testo antico ( scrive il Tommaseo ) si legge: Danie 
profetizzò di quel Veltro y ekedebbe eaeciare la 
iupa d' Italia , cioè l' avarizia e la simonia. » 
Questo dice a un di presso anche V autore delie 
Chiose su Dante. Ninno poi fra moderai , che io 
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mi sappia» s' ò accostato più di Nicolò Tommaseo 
a <|oeala interpretaziooe delia Ivpa ; il quale nel 
rilÌ§;iaMmanto' che tiene solle dottrine politìcbe 
delt' Alighieri, dice che nelF avarizia, al parere 
di Dante^ era la piaga d* Italia : nelP a?ari8ia, co^ 
me toglitrìce di beni, e apportatrice di mali: che 
nella lupa no» era figurata stianto V avarizia di 
una corte, ma di tolte: che lupe erano i tiranni, 
ehe diedei^ neH' arvere di piglio : lope gli assas- 
sini ési strada: lope gli osorai, collocati co' sod- 
domiti e co' bestemmiatbri di Dio : lope gli ado-^ 
laton avidi e vili, che giaclono orello sterco: lupe 
i simoniaci, i barattieri, i falsari, i traditori. 
Cobi ( seguita a dire ) nella lupa è figurata V a- 
variaia e dei preti e dei laici , de' ricchi e de** 
poveri, ék guerrieri e di donne. Lode pertanto 
ali' egregio eq[)osilore, che ha cosi dilatato il con- 
cetto di Dante, rendendo^ |nA saiw^, pia filosofico, 
più degno di lui, che, vale dell' unt^rsale giustizia 
figurava in sé la natura del eaftolico^ combattuta^ 
dai vizi, che 1' avevaiio «piasi morta. 

Presa adunque te Lupa, non giù per la Curia 
rooMBa (y per la potenzia secotore del Papi, sì per 
la frandolenla cupidità nel senso morale, e p«r la 
bestiai tirannia nel poiUlco , cerchiamo alcun poca 
r fatti e le partite MI* AUghwrH^ a( v^dWlP se gM 
osi e le aftre abbiano facile spìsBSazfmKv Durante 
il Priorato, avendo <^H voluto unire la città par^ 
tita in Bianchi e Neri, acciò per quella nuova 
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divisione non risuscitassero le parti ghibelline, ^ 
s' inimicò i Donati , i Cariccioli , gli Adimarì ed 
altre potenti famiglie, che congiurarono poscia alla 
rovina di lui e della patria. Scoperta la congiora 
dei Neri, e saputo come questi avevano fatto capo 
a Bonifazio perchè mandasse il Yalois a metter 
pace in Firenze, o meglio a sollevare la parte 
Mera e ad opprimere i Bianchi, i quali ftirooo di- 
pinti alla corte di Roma come feroci ghibeiKni, quan- 
tunque allora essi soltanto rappresentassero il vero 
Ouelfismo ; Dante fu inandato ambasciatore al Pon- 
teflce a informarlo dello stato delie cose, a sooo* 
fortarlo dalla presa deliberazione. L* Alighieri prima 
di partire aveva detto: — Se vado, chi resta? 
se resto, chi va F — e con questo acerbo motto 
ebbe provocata l' ira di molti; i quali, non sapendo 
resistergli a fronte levata, si misero per le co- 
perte vie: De furono paghi finché noi videro cacciato 
vittima d' infame calunnia , spoglio degli onori , 
delle sostanze, strappato al seno della consorte e 
dei figli, dannato al fuoco. A questo erano riusciti, 
come toccammo già pia addietro,- per la tirannia 
del Valois, alla <piale i Neri, secondo il costnme 
antico de' Ghibellini , s' acconciavano volentieri , 
solo che avessero potuto fare le loro vendete. Ec- 
covi pertanto V Alighieri combattuto, gittalo in 
basso, e qoasi morto dalla frode e dalla tirannide 
la quale non lascia ailnii passare per la sua ria, 

1. Vedi le storie del Macchiavelli su citate. 
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cioè avanzare nel cammiDO della virtù, delP equità, 
della rettiludine, cbe è via naturale dell' uomo da 
bene, ma tanto V impedisce che V uccide. Onde 
chiesto dalla ragione perchè non salisse il dilettoso 
monte, che è principio e cagione di tutta gioja. 
Dante, lacrimando, le addita la bestia senza pace, 
che sola gli faceva tremare le vene e ì polsi, e 
prega che lo ^uti da lei. E nella sua ragione 
trovò r Esule trangosciato non lieve conforto ; da 
che vedeva come le cose non avrebbono potuto 
cosi durare a lungo , perchè spinte air eccesso : 
sperava che V alta provvidenza avrebbe soccorso 
air anarchia civile e religiosa , suscitando uno di 
quegli uomini grandi, cbe non guardando il pro- 
prio comodo, si il bene pubblico, si fosse posto 
arbitro in mezzo alle spade fratricide, avesse pla- 
cati gli sdegni, sanate le plaghe, awìcioati gli 
animi, ristaurato V impero cattolico, recando ad 
unità il principio civile, senza di che 1' onesta li- 
bertà degenerava in licenza, e di licenza in tiran- 
nide. Non potendo giovare altrimenti a questo no- 
bilissimo effetto, e' si die come abbiamo detto più 
volte e ci accadrà di ripetere ancora, si die tutto 
a diboscare il terreno, a spianare la via co' snoi 
scritti morali, politici, teologici: e ben può dirsi 
cbe r arte e la scienza non (a mai adoperata. con 
anta lealtà, 4Ami tanta energia a pia alto e civile 
intendiniento. 
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LA LONZA e IL LEOl^ 



Che la Lo|>a sigffìflchì fa ttoie avara e la ti- 
rannide ben si può arguire anche da queir anico^ 
luogo della Commedia, ove il Poeta toma con ac- 
cese parole ad inveire contro questo flagello della 
misera umanità, esclamando: 

«Maledetta sie tu,, antica lapa„ 
ette più che tutte I' altre bestie bai preda 
^er la tua fame senza flne capar: >» 

PUMfr^ CANTO' XX. 

QiSfi y seguitanio a reeafe esempi di «varìzìi 
punita» introduce Ugo Capeto a nattare fson rae* 
capifeclo le usurpazioni, le violenze, le rai^ne, le 
menzogne, le brutte flrodi, i tradimenti, le prosti- 
tuzioni, i sacrilegii della Casa di Francia. Questi, 
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giunto air ioCuBia di Carlo il Zoppo, dM fendane 
Mia figlia ad Ano d' Este, grida: 

« O aTaiiitay che pool iu più farne, 
Poi cb' hai li sangue mio a te si tratto, 
Cbe noo M cara della propria carne? 

Perchè meo paj^i 11 mal altero e il falto, 
Veggio In Alagna enlrar lo fiordaliso, 
E nel Vicario ano Cristo esser catto. 

Veggiolo un'altra Tolta esser deriso: 
Veggio rinnoTellar 1* aceto e il fiele, 
E Ira nuovi ladroni essere anclso. 

Veggio n naovo Pilato si cradele, 
Che ciò uol sazia, ma senza decreto. 
Porta nel tempio le cupide Tele. 

O Signor mio, quando sarò io lieto 
A TCder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce l' ira tua nel too segreto ! • 

Qui r AHgbieri ben ci dà a vedere qual fatta 
di avarizia adombrasse nella Lopa, e qnai fossero 
gK animali cui s' amnMglìava. Niqn tiranno più 
emdo, più avaro, pia Arodolento del saerilego Fì*- 
lippo, cbe tiranneggiò i sudditi, speglio la Chiesa, 
la svillaneggiò, l'oppresse: lerinovò il fiele aracelo: 
la derise nella persona del Vicario di Cristo; e 
non sazio di tolto questo, per la sacrilega fame 
deH' oro, portò le cnpide vele nel tempio, facendo 
imialzare per tutta Europa roghi e mann^e a di- 
struggere r ordine dei templari ; pensando die 
cosi avrebbe tmte a sé infinite ricchezze. Il Veitro^ 
di Dante non avrebbe già, come scioccamente hanno 
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interpretato aleoiit, sbaadìta I' avarizia del Poeta» 
né qoella de' privali : si . impedito ai principi e 
agli altri reggitori dei popoli di fame strazio e 
scempio cradele, secondo che adoperavano i Filippi, 
i Valois, i Federici, gli EzzeKni, e, potremmo ag- 
giungere, gli Ugaccioni, gli Agobbio, gli Scaligeri, 
i Visconli, ed altra simile canaglia, che fé' dire 
già al Poeta: 

«... le terre d* Italia luti e piene 
Son di tiranni, ed un Odarcei diventa 
Ogni villan cbe parteggiando viene. » 

Ma a questa nostra interpretazione aggiunge 
peso non lieve il riflesso che 1' Alighieri dislingue 
due amori : ano alla virtù, i' altro al vizio. L' a- 
more del vizio chiama cupidigia o cupidità, e la 
dislingue in tre, secondo che si pecca per incon- 
tinenza, per violenza o per frode; onde abbiamo 
una cupidità incontinente, una violenta, ed una 
frodolenta. La prima abbraccia le colpe degli uo- 
mini, che ingenerati di concupiscenza, sommettono 
per fragilità la ragione al talento, alia gola, alla 
prodigalità, all' avarizia^ alle cieche ire, all' acci- 
dioso fumo, alle basse invidie, e alla matta su- 
perbia. Questi vizi Dante inuigina che sieno poniti 
nel primo spartimento d' Inferno ; e possono essere 
adombrati nella lonza leggiera e presta, alla peik 
gaja, coperta di pelo maculato, la quale al comin- 
ciare dell' erta a chi si mette per la via della 
virtù si fa innanzi , e n' impedisce fortemente il 
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cammiDO. La cupidità fiokota poi non da nmana 
fragilità , si da malizia procede , ed ha perfine 
l' ingiaria nel prossimo, in sé e in Dio: nel pros- 
simo con le percosse, ferimenti, uccisioni, incendi, 
farti e rapine: in sé col snieidio, o col dilapr- 
damento delle proprie sostanze : in Dio, negandolo, 
bestemmiandolo, o facendo contro le cose sue, cioè 
alla natura o all' arie. Questi vizi, a' quali entra 
per mezzo agli eresiarchi chi ha il cuore indurato 
dalla concupiscenza. Dante imagina che sieno fla- 
gellati aspramente dalla giustizia di Dio nel se- 
condo spartimento d* Inferno^ detto de' violenti : 
e ben possono essere rappresentati dal Leone, che 
ci viene incontro con la test' alta e con fame rab- 
biosa, si che pare che I' aria stessa ne tremi. Non 
è desso viva imagine ilella ragione del forte ? Viene 
da 4iltimo la sozza fraude, che procede da una ma- 
lizia inveterata e già passata in abito ; e che puote 
adoperarsi in chi non si fida, O' in chi ha tutta 
la fiducia in noi. È questo il- male che appuzza 
tutto il mondo; e si commette per seduzione, per 
lusinghe, per simonia, per indovinamenti , barat- 
terìe, ipocrisie, furti, mali consigli, scismi religiosi 
e civili, falsità,, tradimenti nel proprio sangue, ne- 
gli amici, nella patria, e in quelli finalmente che 
ci hanno fatto del bene. Queste lordure pone il 
Poeta che sieno confinate dall' ira divina nelle 
bolge più profonde e più riposte dell' Inferno a 
significare quanto ci allontanano da Lui: e ben 
possono essere adombrate nella Lupa carica di 
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tutte braoeie, €he fa trasare ali* ooino giiMlo le 
f«ne e i polsi, che non laseia passare per lasoa 
iria» ma tanto inpedisoe che «eoMe ; a «Mirare 
fisibUroente come sia asalagevole il ritmuo a Dio, 
qvaodo la malizia s* è mutata in abito « V abito 
in natnrp. 

Aristotile nel VII deir Etica pone tre éisposi- 
zioni a prevaricare. Da cbe, die' egli in senlenva, 
o la perversione procede dair appetito e la ngio* 
ne resta conftisa si, ma diritta, è incontinenza : o 
r appetito insorge si fattameote oaiitro la ragione, 
che se la fa schiara e la tira a misfare con M, 
è malizia : se poi tale e tanta è la penrersione 
dcir appetito, che V nomo, dimenticando V essere 
suo, trapassi ogni ternane e pigli costumi e na- 
tura di fiera, è matta bestialità. Dante stesso ci 
avverte al XI dell' Inferno d' avere qnind tolto il 
sno divisamente, quando partì la valle che insacca 
iuiio il male deW univeno. 

Quanto non acquistano adunque di grande que- 
ste tre belve poste rispettivamente «el senso mo- 
rale per r incontinenza , per la violenza e per la 
firode: Quanto non ne guadagna il primo cauto, 
die addiviene cosi degqa e ben proporzionata base 
di quel meraviglioso edilizio! 

Siccome poi vi hanno tre diverse maniere di 
tirannia, cioè la popolare, V oligarchica e la mo- 
narchica; e il male che si commette in esse è di 
tre gradì, seconda che pensa anche 6. Tommaso» 
il quale giudicò pessimo di tutti i governi la 
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tìrannia dì un solo, men trista quella de' pochi 
porche r noo impedisce od infreoa V altro , pi* 
sopportabile delle prime due per la stessa ragiooe 
la popolare, dove si trascorre più per impelo che 
per malizia ; poò questa nella loaza essere adom- 
brata, che uè ha tutti i caratteri^ mentre il leooe 
sigDi6cherebbe V orgogliosa e superba tiramiia dei 
poetai. Dopo il 1300 ii go?eroo popolare e 1' a« 
ristocratico poò dirsi che ood fossero più:- da per 
tutto erauo incominciate le tirannidi. Firenze spe- 
rimentò prima il Valois, poi il feroce Fulcieri, iodi 
le crudeltà, le baratterie, le infamie dd Donati 
e di Carlo d' Amelia. Mentre Arrigo stava all' as- 
sedio di Brescia, essa slringevasi in lega coi Bo- 
lognesi, coi Sanesi, con- que' di Pistoja e di Vol- 
terra a sconciarne le imprese : gli ambasciatori di 
liti svillaneggiò, derubò e cacciò bruscamente dal- 
la città. Morto Arrigo, si vendè a Roberto per cinque 
anni, che di sei in sei mesi le inviava un suo vi- 
cario : poscia, non tenendosi ben sicura dalle scor- 
rerie di Uguccione , aadò un' altra volta pel Va- 
Im. E qui nacque nuova divisione de' Guelfi Neri; 
che r una parie amava la signoria del re Roberto 
e de' Francesi , 1' altra al contrario quella dd 
Conte di Lussemburgo e de' Tedeschi. Questo fatto, 
recato da tutti gli storici contemporanei mostra che si 
poteva esser Guelfo e tenere tuttavia per 1' impero. 
Il Villani dice che allora si cominciò grande scisma 
e parte tra Guelfi: che dell' una parte, che disa- 
mavano la signoria del re Roberto, era capo M. 
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Simone della Tosa con certi grandi e popolani: 
deir altra M. Pino con certi altri grandi e popolani: 
che i primi aveaiio mandato in Alemagna pel Conte 
di Lussemburgo, perchè menasse 500 cavallierì 
tedeschi : gli altri in Francia pel Valois , perchè 
scendesse con 800. Ora mi si dica se non fosse 
più guelfo degli unì e degli altri Dante, che, dis- 
amando la tirannide tedesca non meno della Fran- 
cese, vagheggiava il rìstauramenlo ^ell' Impero in 
Italia, acciò ogni stalo avesse potuto godere di 
una onesta libertà sotto il protettorato di quello, 
senza paura o necessità di cadere tra le branche 
di questo o quel Polifemo, che vivi li frangesse 
e li divorasse? Intanto Firenze, per questa nuora 
divisione, veniva in potere del crudele caraèflice 
( cosi lo chiama il Villani ) Laudo da Gobhio, che 
faceva tagliare a pezzi con le mannaie a* suoi 
fanti senza giudizio cui gli piaceva. Onde la mi- 
sera fuori aveva Uguccione, già (tacciato di Pisa 
al grido di muoja il tiranno ; dentro, questa belva 
feroce, che le mefteTa* sbigottimento e paura. Ta- 
le era lo stato pòco più poco meno di tutte 
le città d' Italia : e ciò spiega come Y Alighieri, 
invitato da Giovanni di Virgilio a Bologna , non 
si fidasse d' andare per tema di questi mostri, e 
sì gli scrivesse. 

Mopfum visuras adirem^ 

Heic grege demitsOy ni te, Polyphemf, timerem. 
Quis Polyphemon non korreai^ Alphesiboeus, 
AsMueium rictuM fiumano sanguine tingi^ 
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T0mpore jam ex <Uo, quando Gakitéa rélieii 
A(HdÌ9 eheu miseri discerpere viseera vidU : 
Vix aia evaeit ; an vie valuiseet amorit^ 
E (fera dum rabies tanta perfetbuit ita ? 
Quid quod Achaemenides, soeiorum caede eruenlum 
Tùntum prospiHenSy animam vix elàudere quivit? 
Ahy m$a viia^ nwiiifiiaiii tam dira viduptae 
Te premai, «l RhenuSy et Najae iUa reeludat 
Boe UluMtre eaput, cui jam frondator in . alta 
Virgine perpetuai festinat cernere frondes, 

Eraoo queste le pessime bestie che , secondo la 
frase biblica, divoravano la misera Italia e che il 
Poeta simboleggiò senza dubbio in quella lupa, 
che tanta gravezza gli pose, tanta paura, che già 
aveva perduta ogni speranza di salire. A questa 
s' aspettava che la ristaurazione dell' impero avria 
dato per sempre lo sfratto , confinandola neir in- 
ferno, là onde per V invìdia del primo tiranno si 
dipartì. Egli è chiaro quindi perchè V Alighieri, 
mentre dice che il Veltro caccerà la lupa per o- 
gni villa, e' non faccia parola della lonza e del 
leone, se figurano in senso politico la democrazia 
e r aristocrazia corrotta ; da che , sbanditi questi 
vicari, questi avventurieri francesi e tedeschi, que- 
sti cagnotti, guelfi o ghibellini che si appellas- 
sero, i governi democratici, aristocratici o misti, 
non che le vere monarchie, si sarebbono raddriz- 
zate, secondocbè V Alighieri medesimo lasciò scritto. 
Genus humanum^ dice egli^ solum imperante M(h 
narcha, sui et non alterius causa est : tunc enim 
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solum polUiae diriguniur eòKqnae, demoeraiiae 
icilicet^ oUgqrckiae^ atque tyrantMety quae in 
servittUem cogunt genu$ humanum ; u$ paiei^ di- 
scurrenti per amnes / et poKtiafnt rege$^ arifiù" 
craiici^ qua$ optimates votante et papinU libera 
tatù zelaiares. Quia cum Mmutrcka mamme di- 
ligat homines^ mUt tmines homines bonos fieri; 
quod e$$e non pote$t apud Mique politieante$. 
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BREVE iSI^ILOGO 
E GONCLUISIOI^ DI TUTTO IL LAVORO 



Giunto al termine di questi profegmaeni, credo 
bene dii dover epilogare tmta la matetiia in èssi 
esposta. Nel primo libro abbiam veduto prima co- 
me il Poeta volgesse tatte le sue opere di prosai 
e di verso ad uoo scopo emineiitemente morale^, 
civile e religioso: cbè nella Vita Nuova puriffcft 
!' amore » spogliandolo d' ogni sensualità : nelllÉ 
Volgare Eloquenza, nella Monardiìa, nelle Episto- 
le* e nella Commedia mirò massimamente a qoe- 
slo che r Italia fosse mia di lìngua , di' costumi , 
d' istituzioni religiose e civili: onde non fa che sfer- 
zare continuamente il vizio dovunque sia, combat- 
tere il municipalismo, raccomandare ¥ osservanza 
dette leggi, il rispetto alle autori^, la concord(ai, 
la pace. Vedemmo in séguito come tutte te opere M-, 
l'Alighieri fossero avute in grandissima esttmaziòne 
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fino da' suoi nemici, che ne decretarono la lettora 
in Chiesa ad amiDaeslrameoto del biion rivere religio- 
so e civile. Vedemmo come cento altri, guelfi nel!' a- 
nimo e nelle parole, lungi dalP impugnare le dottri- 
ne politiche e i giudizi dell' Alighieri, li approva- 
rono totalmente; e tennero tutti che non odio di 
parte, ma nobilissimo sdegno del vizio e amore 
di verità, di rettitudine glieli dettasse. Vedemmo 
il Petrarca stesso nella politica non dissentire pun- 
to da lui , e così V Anonimo , Benvenuto, i Villani 
il Filelfo , ir Ficino e quanti altri vennero poi , 
fino a che il Protestantismo sognò di aver trovato 
nella Commedia lo spirito antipapale , V odio ai 
troni e agli altari. Vedemmo come, scadute le let- 
tere e CGù esse il hoos cestume religioso e civile, 
venisse menò 1' amore e la slima di Dante ; non 
sì però che non avesse Jn ogni tempo ealdi e ga- 
gliardi propugnatori. Toccamnio con mano da ul- 
timo CQme per una asserzione gratuita del Veliu- 
tello si restringesse, si falsasse 1' interpretazione 
delle principali allegorie della Commedia; e come 
da questo infausto seme pullulassero i molti er- 
rori politici e religiosi , che pur ora al Cantore 
della rettitudine si vogliono attribuire. Concludem- 
mo iqflne essere da tentare un nuovo comento che, 
r interpretazione moderna drizzata pazientemente 
innestasse snlF antica ; già più ampia, più soda , 
più profittevole di quella che si dà comunemente 
oggidì, falsa spesso nel principio e nella appli- 
cazione. 
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Tatto ti libro secondo volgemmo a chiarire la 
somiglianza della dottrina civile dell' Alighieri con 
quelle di Pitagora, dì Platone, di Tullio; solo di* 
versa in questo, che è più piena, più robusta, più 
varia, siccome quella che è tutta informata dello 
spirilo del Cattoljcismo. Ivi ci accadde di dover 
cercare le attinenze e i rispetti dei due grandi 
poteri che sonò come i cardini della società, la 
Chiesa e 1' Impero: rispetti e attinenze che stu- 
diammo di scoprire nella storia civile ed ecclesìa* 
stìca deir evo medio, guardata senza affetto di par- 
te, senza opinioni prestabilite. Toccammo delia o- 
rigine, della natura e dei progressi del Gudflsmo, 
e del Ghibellinismo; e facemmo notare come s' a- 
vessero con Dante e con la storia contemporanea 
a distinguere due imperi: V uno segregato dalla 
Chiesa, avverso alle sue dottrine, capo di setta, 
usurpatore dei diritti del Pontificato : V altro stret- 
to alla Chiesa, braccio e sostegno de' suoi insegna- 
menti, delle sue ragioni ; e quantunque quest' ultimo 
r autorità propria riconoscesse da Dio, pur devoto e 
riverente al Pontificato , come a maggior luminare: 
il primo voluto dai Ghil>ellini , solo che potessero 
signoreggiare : V altro, tutto secondo i principii e le 
dottrine del Cattolicismo, esser« stato sempre nei voti 
della Chiesa e dei Guelfi veri ; i quali da ultimo, 
costretti a scegliere fra la tirannide fraucese e F a- 
lemanna, a questa più volentieri si sarebbono sot- 
toposti : perchè , oltre all' offerire principi ben mi- 
gliori dei Carli, dei Filippi, dei Valois, dei Roberti, 
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avera ahBeno M aspetto dì legalitl. Toccato in 
«agallo della bontà pratica e ^pecoiatiTa della ddt- 
Irina politica di Dante , cercammo se la Commedia 
fiMse meramente m^ opera ghibellioa ; e trovato efte 
il Floeta ripudia espressamente il Gbibenftrismo, ebe 
ì capi dei GlHbdIioi pone tra gii ereslarcbi air fo- 
ferao, che a man Ghibellino dà hiogn in parafi- 
so, die non fa buon fiso ad alcnno di quella setta, 
si si mostra pietoso de' Gnelfi anche qnancfi» per 
ginslìna è costretto a dannarli ad aspri svp|4fzi: 
ebe , essendosi corrotta a que' leiwpi anclie la bel- 
la idea gnelAi, e* si protesin contfnno di vélere 
ftip parse da sd : che a tmte qneste ragioni intrin- 
seche «ètte altre* estrinseche e di à^saf peso pò- 
tetano aggiungersi, tolte dalle aperte confessióni 
di motti eradili aaffichi e imideml, cenclodemmo: 
qnel mafgnanimo non avere ntai rotto fede alla parte 
in coi naeqne, in cut ftr educalo, per cut combattè 
colla mano e col senno, si adoperato con ogni 
sforzo di dal^aila ; e non rinscilovi , essersi dfato 
inttn» ali* amore deli' arie , aHisi scienza delle cose 
divitfe ed nmane : . onde cavò^ una dottrina politica, 
in che il massimo grado di unità si combina con 
tutta la possibile varh^tà, sciogliendo meglio iPo- 
gni altro ifedofò il nodo del* come la ragione si 
eoncilH còlla fede, V autorità coni V indipendenza, 
V ordine con la libertà, la Cìtiesa con V Impero. 
Così r avessero ascoltato ; o , dirò meglio , così 
r ordine ideale potesse accordarsi con la reahà ! 
Posti in sodo questi prfficipii , abbiamo cercato 
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se il Veltro , come interpretano i pia, potesse es- 
sere veramente un eroe ghibellino, che dovesse 
venire a fiaccare le coma al Gaelflsmo; e veduto 
che no , perchè il Poeta sarebbe in continua con- 
traddizione con sé medesimo, abbiamo cercato di- 
ligentemente nel terzo libro le opinioni degli an- 
tichi intorno al Veltro allìsgorico , le qoali s' ac- 
cordano hi questo che nn tal simbolo significhi il 
regno dì Cristo, o nn Imperatore, mandato dal- 
r alta providenra di Dio a cacciar V avarizia e la 
simonia, dal mondo ; e ciò senza che si accenni ad 
alcuno in particolare. L' opinione che si alludesse 
a Can Grande V abbiamo veduta nascere col Vel- 
lutellQ, il quale non seppe dar altro del proprio 
che stravaganze per soverchio alnore di novità: 
quella di Uguccione della Paggiola vedemmo ab^ 
bandonata dal Troya medesimo, che l'aveva pro- 
posta. Da ultimo esaminammo fa recentissima, che 
nel Veltro sia adombrato Benedetto XI, o un 
Papa angelico; e rigettata anche questa, stabilimnào 
sul fondamento dell' antica interpretazione, sui 
molti riscontri della Commedia e di tutti gli altri 
lavori di Dante, la nostra, cioè che iK Veltro del 
primo Canto sia in sostanza il tipo fantastico di 
quel Monarca universale, che avrebbe cacciata la 
moltiforme tirannide e stabilito per tutto il regno 
della giustizia, della onesta libertà, della pace, della 
temporale felicità; mentre il Pontefice in beli' accor- 
do con lui avrebbe segnato il cammino delf eterna 
beatitudine. 

21 
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Nel quarto flaalmeate» cercala V antica ìiter- 
pretazione delle tre belve» indi la moderna, che 
trovamiBo geoeralmeiite più ristretta, meo soda, hu» 
filosofica della prima^ stabiliomo questi sìmboli 
mi seaso morate corrispood^re probabilmente alle 
tre grandi spartizioni d' inferno : alla seducente 
incontinenza, alla violenza crudele, all' avara e sordi- 
da frode, vizi, ai quali il Poetai ha ridotto, secondo 
V etica di Aristotile, tutta 1' umana malizia. Rispetto 
4I senso politico, HK>lti argomenti ci confortarono 
a vedere nelle medesime la tirannide distifita in 
•demagogioa, oligardiica e monarchica. 

Questa interpretazione mostrammo passo passo 
•come si accordi con ia storia e coi princìpi pf ofcs- 
-sati dair Alighieri: come faccia sparire di mote 
.oontraddiziont : come spiq^hi l' intera Commedia 
« ciascuna parte acquisti dignità, grandeesa, ime- 
resse maggiore: coBie concilii tutto che ? ' ha 4i 
buono nei moderni interpreti col buon seme ddl' 
antica sposizionec come infine purghi da <^i taccia 
i|ueir anima grande, disdegnosa» passionata M, ma 
son laflatai non incostante» non vile« 

Il Cristianesimo^ nato appena, n' avea mostrato 
«come e' tendesse a ristaurare con 1' individuo la 
società) se già bandi tosto il domma delia fratel- 
lanza comune, insegnando una esser P origine, «ma 
il dovere» uno il diritto, . uno il fine di oiaaeui 
membro della medesima in outa delle sociali diver* 
tttà; se unito l' intelletto col cuore, la ragione con 
la Fede, il tempo con V eternità, il reggimento 
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politico coi religioso senza confoiiderii» proclamò 
saera la ^vr-aùilà, sacri iosiefiie i dirilti dei popoU; 
onde b j^odeslà senza tiralittid^ U sudditanza senza 
bassezza. Ma turbata iofaustainente qnesta bella vin- 
ta dalNo soisoìd sopravvennio ira (a Cbiesa e l'Impero» 
1' awardiia rdìgiosa ^ civile fatta col tempo più 
ardita, più fotte/ minacciava terrìbilmente la nuova 
c^Htà; e già dia ogm lato ricoraparìvano i segni 
d«Ua Irionftita barbarie. Era uopo adunque ricom- 
porre questi due poteri» restituire a ciascuno la per- 
duta autorità, unirU senza confonderli: lanciarsi in 
mezzo alle spade fratricide: atterrire con minaccio 
di perpetua infamia, di eterni supplizi: allettare 
con promesse di premi superiori ad ogni desiderio: 
segnare la via della espiazione, del perdono, della 
felicità temporale ed etema. Ecco, o io m' inganno, 
il grande assunto di Dante: in questo é da cercare 
il principio, 1' intendimento,, il One d' ogni suo 
lavoro, e massime della Commedia , alla quale, 
siccome a lor centro, si appuntano tutti gli altri: 
della Commedia, cui il senno de' padri nostri, spesso 
riButato da noi, appellò divina^ perchè divina è 
Parte, divina la scienza che medica le piaghe dell' 
nmano consorzio inspirata ai dommi del Cattplici- 
smo. 

Pare che 1' Alighieri avesse antiveduta ta tem- 
pesta della riforma tedesca, se ogni pagina del 
Poema sacro n' è come un' anticipata confutazio- 
ne. In esso la ragione individuale sottoposta alP 
autorità, la forza al diritto, 1' Impero alla Chiesa: 
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in esso inculcato continuo che la credenza non 
giustifica senza le opere: che, avendoci Iddio donati 
del libero arbitrio, a noi è da attribuire il male che 
dalP abuso di questo deriva. Certo la lettura della 
Commedia ci ritarda il flagello; e se la dimenticanza 
e lo spregio in che era caduta ha fatto si che noi 
non possiamo dire d' esserne stati illesi del tutto, 
può ora, tornata nella stima e nell' amore di tutti, 
guarirci perfettamente, ove non si sforzi o torca 
la sua sentenza ; ove per troppa sete d' attingere 
non vi si portino ambagi e sogni. 
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. (4) 

li Fraticelli nella dissertazione premessa alla 
Monarchia dell' Alighieri scrive: « Tanto ornai note 
» sono le gare, le quali sventuratamente in que' 

> secoli fervevano fra il Sacerdozio e V Impero , 

> che nessuno farà per certo le meraviglie, vedendo 

> come Dante consacri tutto il terzo libro di qnesta 

> operetta a provare che 1' autorità deli' Impero 

> non può da quella del Sacerdozio aver la sua 
» origine. Ma come questa quistione, alla quale 
» oggi non v' ha più chi pensi, potrebbe per altro 
» Iato trarre alcuno in inganno (e già vel trasse 
» di fatto ) , presentando a prima vista il sospetto, 
X che Dante limiti la potestà del sommo Pontefice 
» alla spirituale soltanto, né conceda che questi 
» possa ad un tempo essere e Sacerdote e Sovrano , 
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cosi IO credo opportuno il dire intorno a ciò 
due parole. 

9 Dico adunque, che nel libro di DanXe non 
è espressione, la quale chiarifichi quel sospetto 
e r avveri; che per V opposito ve se ne rinvengono 
alcune , le quali alia coptrari^ seateuza porgono 
tutto r appoggio. La tesi del ghibellino scrittore 
intorno questo subietta si è, che la Chiesa non 
ha virtù di dare autorità all' Imperatore romano: 
se r avesse, 1' avrebbe o da Dio , o da sé , o 
da altro Imperatore; o dal consentimento di tutti 
gli iiomini, od almeno della maggior parte ( Lib. 
Ili, $ 13 ) . Ma non V ha da nessuno di essi, 
e tanto meno da altro Imperatore; perciocché 
questi, chiunque si fosse, o Costantino, o Carlo 
Magno, od altri, noQ potava tiraslèrire nel Pontefi- 
ce» JoA il Pontefice poteva d^r laperaiore ricevere, 
la giiirisdi«&9n< iiaperiato, perocché questa non 
sì poò scindere, né perm«iare, né disi^pare ( Lib. 
Ili, § 10 e segg.). Dopo di che soggiunge: 
Nientedimeno poteva l* Imperatore , in ofuto 
della Chiesa j il patrimonio e le altre cose de- 
putarejf stando sempre fermo il superiore domi-- 
nio , V unità del qtiale non soffre divisione. E 
p&teva il Vicario di Dio ricevere^ non come 
possessore^ ma come dispensatwre de* frutti ai 
poveri di Cristo, la qual cos(ji sciamo essere 
stata dagli Apostoli fatta. Quello duoqve che 
r Imperatore non poteva trasferir nel Ponteice 
era V antoriU imperiale, non il patrimonio e le 
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> aitila cose, le quali poteva beDissimo deputare a 
» modo di fetido libero, riiiiaaeDdo soltanto nel- 
» rimpero l'alto. dominio. Dunque ciò ebe la Chiesa 
» avesse rioevoto dalla liberalità de^K imperalori, 
» lo avrebbe tenuto di diritto. 

« Ma le donazioni degli Imperatori no» si rì- 

> mallevano per dante allo stato d' ipotesi : eHe 

> erano un falto ; e già nella Commedia ( fnf. 

> XIX, 115 e segg. ) aveva esclamato: 

« Abiy CostanliQ, di quanto mal fu malìre 
Non la tua cooTersiofi, ma quella dote, 
Che da te prese 11 primo ricco patre. » 

» E qui ( lib. in, $ 12 ) , dopo aver mostralo ^ 

> come r Impero esisteva, e in tutta la sua forza 
» si stava, innanzi che la Chiesa di Cristo si fosse; 
» donde appalesavasi V assurdo degli Ecclesiastici, 
» perchè, vere essendo le loro prelese, V effetto 
» avrebbe precesso alla causa, con queste parole 
» prosegue: Se Costantino non avesse avuta 
» autorità^ quelle cose dell' Imperio che deputò 
» alla Chiesa in patrocinio di essa^ non avrebbe 
» potuto di ragion deputare ; e così la Chiesa 
» ingiustamente userebbe quel dono... Ma il dire 
» che la Chiesa così usi male il patrimonio a 

> se deputato^ è molto inconveniente. Adunque 
» è falso quello di che questo conseguita. 

« Le riportate espressioni del ghibellino scrit- 
]» tore dicono pertanto chiaramente, la Chiesa te- 
* nersi di diritto tutto quanto le fu dagli Imperatori 
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» donato ; oode resta affatto esclu&o il sospetto che 
» r argomento del libro poteva a prima vista in- 
» durre in alcuno. Non intendeva adunque V Ali- 
» ghieri che nel Pontefice non potessero ODirsi la 
» spirituale e la secolare potestà, per modo che 

> egli si fosse di diritto Sovrano ne* proprii Slati, 
» ma sibbeoe escludeva 1' autorità uoi versale sopra 
» gli stati altrui. Egli teneva, secondo 1' opinione 

> vera e cattolica, e secondo il detto di San Paolo 

> omnis potestà» a Beo venil, che ogni Principe 
» temporale abbia, in quanto all' esser di Principe, 
» una potestà immediata da Dio, non mediata per 
» il Pontefice. Ànzi^ mentre Dante conchiude la 
» combattuta tesi, protesta, che questa quistione non 
» si deve cosi strettamente intendere^ che l' Impe- 
» ratore romano non sia al Pontefice in alcuna co^ 

> sa soggetto^ conciossiachè questa mortale felicità 
» aita felicità immortale sia ordinata» Cesare adun^ 
» que ( egli esclama ) quella reverenza usi a Pietro^ 
» ìa quale il primogenito figliuolo usare verso il 
» padre debbe ; acciocché egli illustrato dalla luce 
» della paterna grazia^ con più virtute il circolo 
» della terra illumini ( lib. Ili, presso la fine ). » 

Fin qui noi siamo pienamente d' accordo col 
dotto dissertatore : ma se Dante non ba impugnato 
mai la temporale o secolare potestà, dei Pontefici, co- 
me può la liipa significare questa stessa potestà che 
r Eroe ghibellino doveva cacciare per ogni villa, fin 
che r avesse rimessa nell' Inferno, ond' era stala di- 
partita da invidia? Vegga il dotto espositore se 
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mai qni non fosse caduto in una brutta contraddi- 
zione, Quanto meglio non pensò il Professor Car- 
mignani citato dal Fraticelli là dove parla del 
Monarca di Dante! « Il bello ideale (scrive egli) 
» che Platone dette alla sua Repubblica, V Ali- 
> gbieri die al suo Monarca; con questa differenza 
» però, che un uomo, sebbene investito del potere 
» supremo, può sentire ed agire come Dante s' ima- 
» gina, mentre ima moltitudine d' uomini non pò- 
» tranno mai vivere col regime che loro ha pro- 
» posto Platone. Dante ravvisa nel Monarca univer- 
» sale, per la sua posizione, un' autorità tutelare 
» ed inoffensiva : egli pensa essere nel naturale 
» ordine delle cose, che un nomo, il quale ha 
» eguale auXorità sopra tutti, debba e possa essere 
» eguale con tutti ; lo che deve renderlo scevro 
» d* ogni cupidigia, imparziale e giusto con tutti, 
» e verso tutti amorevole: il qual concetto fu da 
» Cassiodoro espresso. come teoria comune a tutti 
B gli uomini investiti di potere sovrano, dicendo: 
» disciplina imperandi est amare quod omnibus 
» expediL Ammirabile sentenza, se chi dee pra- 
» ticarla non avesse mai dall' amor di sé stesso, 
» e dalla prestigiosa azion del jpotere, ottenebrati 
» gli occhi per leggerla ; o sivvero tal debolezza 
j> di mente da dimenticarla o spregiarla, avendola 
» letta! Questo nobile e generoso amor del Mo- 
» narca per, gli uomini era, per così dire, il car- 
» dine sul quale aggira vasi la teorìa politica del- 
» r Alighieri ; e questo supposto amore non era 
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> né «HiBBLLiifo Bè GUELFO, perchè abbracciava I' n- 

> raanilà» Beli' interesse della q^ale egli si era 
» proposto di scrivere. » 

Si, Daete n<m foleta ebe una parte soverchiasse 
ed opprimesse I' altra : egK tirato ad amare la 
verità sae s' adoperò pel trionfo d* una fazione, 
ma pel eomun bene, che secondo Ini era nella con- 
coFdia, nella paoe universale : onde esdaraava spes- 
so con Boene: o felix hominum genuB^ si vesiros 
animoB amar^ Quo caelum regitur^ regat! 



(R) 



Giovanni Villani al Capo LtX del libro ottavo 
così narra questa carneficina dei Bianchi e dei 
Ghibellini, che Dante nel passo allegato chiama 
lupi: « Nel detto anno MCGCII essendo podestà 
» di Firenze Fulcieri da CatvoH di Romagna uomo 
» feroce e crudele a posta de' caporali di parte 
» Nera, i quali vivevano in grande gelosia, perchè 
» sentivano molto possente in Firenze la parte 
» Bianca e Ghibellina, e gli usciti scriveano latto 

> di, e trattavano con quelli eh' erano loro amici 

> rimasi in Firenze, il detto Fulcieri fece subita- 
» mente pigliare certi cittadini di parte Bianca e 
» Ghibellini, ciò furon messere Betto Gherardini, 

> e Masino de' Cavalcanti, Donato e Teghia suo 
» fratello de' Finiguerra da San Martino, Nuccio 
» Coderinl de Caligai, il quale era quasi uno men- 

> tecatto, e Tignoso de' Macci, a petizione di Messer 
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» MuH*alU^Frao9e$i> cb' era de' sìgoori éàU terra; 
» e volle fare pillare certi eaporafi di casa ti 

> Abati, cb' erÒDO pei neroie», i qnalt aentendek 
» ciò &i fuggtrena^ e parlirOQO di Firenze^ e laai 
» poi uoQ ne furoaa cittadini; e uQo/Ma$sajQ delle 
» CaUe fu uno de^ presi, 0|qM>neiido loro, che trat- 
» ta?ano tradimento nella città eo' Bianchi usciti. O 

> colpa, non colpa per martorio li fece confessare, 
» che ^veano tradire la terra» e dare certa parte 
» a' Bianchi e a' GbibelUoi ; ma ii detto Tigno$o 
» de' Mocci per gravezza di carne mori in sulla 
» colla* Tutti gli altri sopradetti presi li giudicò, 
» e fece loro tagliare la testa ;, e tutti quelli di 
» casa li Abati condannò per rubelU, e fé disfare 
» i loro beni, onde grande turbazion u' ebbe la 
» ciità^ e poi ne seguì molti mali e scandali. » 

(C) 

Meritano particolare osservazione i ^uenti 
passi della Monarchia : Remola cupidiiate amnino, 
nihil jusliliae restai adversum ; unde senteniia 
Philosophi est, %U qw^ lege delerminari possunt, 
nullo modo judici relinquanhjir. Et hoc metu cu* 
piditalis fieri oporlel, de facili mentes hominum 
detorquentis. Ubi ergo non eH quodpossit oplarij 
impos$ibUe est ibi cupiditaLem esse: deslrufilis 
enim obiectis passiones esse non possunt, Sed 
Monarcha non h(Aei quod possit optare: ma noxn- 
^ue ju^isdiciio terminaLur oceano solum ; quod 
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non coniingit Prineipibùi aìiis^ quorum prind^ 
patui ad (ùios terminantur... ex quo sequitur 
quod Monarcha sincerissimum inter mortales ju- 
sHtiae po$$it esse subjectum. Praeiérea quemad- 
modum cupidità» ìutìniualem jmtitiam quodam-' 
modo, quantumcumque pauca, obnubilai: $ic 
charita$9 seu recta dilectio^ illam acuit atque di- 
lucidai. Cui ^rgo maxime recta dilectio inesse po~ 
test, potissimum locum in ilio potest habere ju- 
stiiia: Bujusmodi est monarcha. Ergo eo ext- 
stente, justitia potissima est , vel esse potest. 
Quod autem recta dilectio fàciai quod dictum 
est hinc haberi potest. Cupiditas wxmqne, societate 
hominum spreta, quaerit aliena; charitas vero, 
spretis aliis omnibus, quaerit Deum et hominem 
et per consequens bonum hominis, Cumque inter 
alia bona hominis potissimum sit in pace vivere 
(ut supra dicebaturj, et hoc operetur maxime 
atqtie, potissime justitia : charitas maxime justi" 
tiam vigorabit et potior potius... sciendum quod 
principium primum nostrae libertatis, est libertas 
arbitrii, quam multi hcAent in ore, in intellectu 
vero pauci... hoc viso, iterum manifestum esse 
potest, quod haec libertas, sive principium hoc 
totius nostrae libertatis, est maximum donum 
humanae naturae a Deo collatum: quia per ipsum 
hic felicitamur,ut homines\ per ipsum alibi f elici" 
tamur, ut dii. Quod si ita erit, qui, erit qui 
humanum genus optime se habere non dieat, cum 
potissime hoc principio possit uti? Sed existem 
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sub Monarcha est potissime liberum. Propter qtwd 
sciendum^ quod illud est liberum^ quod suimet, 
et non alterius gratia est : ut Philosopho placet 
in iis quae de simpliciter ente. Nam id quod est 
alterius gratia^ necessitalur ab ilio cujus gratia 
est, siculi via necessitalur a termine. Genus Au- 
manum solum imperante Monarcha sui, et non 
aiterius gratia, est: lune enim solum Politiae 
diriguntur Miguae, quae, democraiiae sdlicet, 
oligarchiae atque tyrannides, quae in servitù- 
tem cogunt genus humanum, ut patet discurrenti 
per omnes ; et pólitizant reges , aristocratici, 
quos Optimates vocant, et populi libertaiis zela- 
iares. Quia cum Monarcha maxime diligai ho- 
mines, ut jam dictum est, vult omnes homines 
bonos fieri. » Qui si ha che il Monarca o 1' Im- 
peratore uon cupido ( che non può esserlo, o ben 
poco siccome dice altrove , quindi il più saggio, 
il più amorevole, il pia virtuoso di tutti i princi- 
pi ) avrebbe stabilito il regno della giustizia, deUa 
concordia, deli' onesta libertà, della pace univer- 
sale: avrebbe drizzato ogni forma di governo^ io- 
frenando così la cupidità, la tirannide che aveva 
ridotto a misera schiavitù 1' umana generazione. 
Nel vaticinio del primo canto uè più né meno. 



FINE DEI PROLEGOMENI. 
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ARGOMENTO 
DEL CANTO PRIMO 



Questo canto è In tre parti assai bene distinte : nellla 
prima ( v. 1-27) narra 11 Poeta che, abbandonata ^ 
da buon tempo la yla delta virtù, sai trehlaclnqne anni 
di sua vita si trovò per ana selva aspra, forte, paurosi»- 
sima. Desiosi come da tin profondo letargo e accortosi 
d» essere soli* orlo del precipizio, diee che si die a ftig- 
gire; fin che giunse per buona ventura a pie di nb colle 
vestito ad oriente dai raggi di un Pianeta consolatore: 
ond' e' si confortò alquanto e si volse a riguardare 11 
gran periglio da «cui era campato. 

Mella seconda ( v. 2S - 60 ) seguita a dire che, rlpo* 
salósi un poco, riprese via per la piaggia deserta del 
colle, non si però che il pie dinanzi non fosse sempre 
il mcn fermo. Ma ecco al cominciare dell* erta una Lon- 
za leggiera e presta impedirgli 11 cammino per modo che 
più volte fu per tornare indietro. Era di buon mattino; 
il sole montava in su con V Ariete : onde 1' ora del 
tempo e la dolce stagione gli faceva sperar bene di 

n 
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quella fiera ; se non che gli mise gran paura un Leone 
che gii apparve Improvviso, e che si avventava proprio 
contro lai. A questo s' aggiunge ona Lupa vorace che 
« poco a poco lo spinge ììd basse e Io fa rovinare là 
4love tace il sole. 

Nella terza ( v. 61 « 123 ) ci /a a sapere che, caduto 
come in un gran deserto, glissi oflfri un tale, cui chiese 
^osto mercé. Questi, datoglisi a conoscere per 1* ombra 
di Virgilio, lo dimanda perché non saiga II monte eh' è 
t)rincipio e cagione di ogni contento: l' Alighieri gli ad- 
dita la belva e il prega ad alutarlo da lei. Allora il 
Mantovano, stato alquanto sopra di sé: — A te si eoo- 
vien tenere altra via, se vuoi campare da questo luogo 
selvaggio; che la bestia per la quale tu gridi, impedi- 
sce tanto che uccide. Troppi sono gli animali cui ella 
si ammoglia e saranno più ancora finché venga II Veltro 
che la farà morir di dolore. Questi non ciberà terra o 
moneta, ncia sapienza, amoi^ e «rlrtù; e fia salute di quella 
qilsera Italia, per la cui gloria un tempo furono prodighi 
del sangue loro Camilla e Turno, Niso ed £urialo. E' 
la caccerà per tutto, finché f avrà rimessa nel baratro 
infernale da dove ì* Invidia del primo tiranno Ja diparti. 
Ond* io pel tuo meglio penso che tu mi segua : trarrot- 
ti di qui wper luogo ove udirai le. strida disperate di qne* 
che Ibridano la seconda morte e vedrai poscia coloro 
ehe sono contenti nel fuoco, perché sperano di essere 
accolti quando che sia nel cielo. Al quale se tu vorrai 
salire, ^uiderattl anima più dei^na di me. -- £ Dante : 
PoeU, per queir Iddio che tu vivo non conoscesU, deb 
mi mena me hai detto, si che io vegga la porta del 
Paradiso e coloro che fai dolenti cotanto. — Virgilio 
^i muove e V Alighieri fll Uen dieiro. 
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Nel mezzo del cammin di nostra vita 

Mi ritrovai per ona selva oscura; 

-Che la diritta via era smarrita. 3 

Ahi quanto a dir qoal era è cosa dura 

Questa selva selvaggia ed aspra e forte» 

Che nel pensler rinnova la panra 6 

Tanto amara, che poco è più morte! 

Ma per trattar del ben eh' i' vi trovai, 

Dirò dell' altre cose eh' io v' ho scorte. 9 

1' non so ben ridir com' io v' entrai ; 

Tant' era pien di sonno in su quel punto. 

Che la verace via abbandonai. 12 

Ma po' eh' io fui appiè d^ un colle giunto. 

La' ove terminava quella valle» 

Che m' avea di paura il cor compunto; 15 
Guardai in alto, e vidi le sue spalle 

Vestite già de' raggi del pianeta. 

Che mena dritto altrui per ogni calle. 18 
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Allor fo la paura un poco qoeta, 
Che nel lago del cor m' era dnrata 
La notte eh' i' passai con tanta pietà* 21 

E come quei che, con lena affannata 
Uscito ftior dei pelago alla riva. 
Si volge air acqua per^liosa, e guata ; 24 

Cosi r animo mio, che ancor fuggiva, 
Si volse indietro a rimirar lo passo. 
Che non lasciò giammai persona viva. 27 

Poi eh' ebbi riposato il corpo lasso, 
Ripresi via per la piaggia diserta, 
Si che il pie fermo sempre era il più basso. 30 

Ed ecco, quasi al cominciar dell' erta» 
Una lonza leggiera e presta molto» 
Che di pel maculato era coperta» 33 

E non mi si pania dinanzi al v^lto; 
Anzi impediva tanto il mio cammino, 
Ch' i' fìii per ritornar, pia volte vòlto. 36 

Temp' era dal principio del mattino, 
E '1 Sol montava in su con quelle sfelle 
Ch' eran con lui, quando V Amor divino 39 

Mosse da prima quelle cose belle; 
Sì cb' a bene sperar m' era cagione 
Di quella fera aUa giyetta pelle, 42 

L* ora del tempo e la dolce stagione: 
Ma non sì, che paura non mi desse 
La vista, che m' apparve, d' un leone. 45 

Questi parca che cootra me veaesse 
Con la test' alta e con rabbiosa fame, 
Sì che parea che 1' a«r ne tremesse. 48 
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Ed una lupa, che di tntte brame 
Sembiava carca nella sua magrezza, 
E molte genti fé' già vìver grame. 51 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura, oh* uscia di sua vista, 
Gh' i' perdei la speranza deir ahezza. 54 

E quale è quei, che volentieri acquista, 
E giunge il tempo, cbe perder lo fiice. 
Che 'n tutti i suoi pensier piange e s' attrista; 57 

Tal mi fece la bestia senza pace. 
Che, venendomi in contro, a poco a poco 
Mi ripingeva là, dove il Sol tace. 60 

Mentre eh' io ruinava in basso loco. 
Dinanzi agli occhi mi si fti offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 63 

Quando vidi costui nel gran diserto, 
— - Miserere di me ( gridai a hii ) 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. — 66 

Risposemi: — Non nom; uomo già fui; 
E li parenti miei fnron Lombardi, 
Mantovani per patria ambedoi. 69 

Nacqui sub Mio e ancorché e' fosse tardi, 
r vissi a Roma, sotto il buon Augusto, 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 72 

Poeta fui, e cantai di quel ginsto 
Figliuol d' Ancbise, che venne da Trcja, ^''■ 

Poi che il superbo Hion fu combusto. 75 

Ma tu perchè ritorni a tanta nojaf 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
Ch' è principio e cagion di tutta giojaf—- 78 
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*— Or se* to qod Virgilio, e quella fonte. 

Che spande di parlar sì largo flame? 

( Risposi lui con vergognosa fronte. ) 81 

Oh degli altri poeti ouoiie e lume^ 

Vagliami il lungo studio, e il grande amore 

Che m' ban fatto cercar lo tuo volume. 84 
Tu se' lo mio maestro, e il mio autore: 

Tu se' solo coipi, da cui io tolsi 

Lo bello stile che m' ha fatto onore. 87 

Vedi la bestia, per cu' io mi volsi: 

Ajutami da lei, famoso saggio, 

Ch' ella mi fa tremar le vene e i polsi. — « 90 
A te convien tenere altro viaggio 

( Rispose, poi che lagrimar mi vide ) 

Se vuoi campar d' esto loco selvaggio. 93 

Che questa bestia, per la qual tu gride. 

Non lascia altrui passar per la ^ sua via; 

Ma tanto lo impedisce, che 1' uccide. 96 

Ed ha natura sì malvagia e ria. 

Che mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo il pasto ha pia fame che pria. 99 
Molti son gli animali, a «ui s' ammoglia ; 

E più saranno ancora, iofin jche '1 veltro 

Verrà, che la farà morir di doglia. lOS 

Questi non ciberà terra né peltro^ 

Ha sapienza, e amore, e virtute; 

E sua nazion sarà tra feltro e feltro. 105 

Di quel' umile Italia fia salute. 

Per cui morì la vergine Camilla, 

Turno, Eurialo e Miso, di ferute. 108 
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Questi la caccerà per ogni villa, 
Fìq che r avrà rimessa nello inferno. 
Là, onde invidia, prima, dipartiila. Ut 

Ond' io, per lo tuo me', penso e discemo 
Che tu mi segui; ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno; 114 

Ove udirai le disperate strida. 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti. 
Che la seconda morte ciascun grida. 117 

E vederai color che son contenti 
Nel flioco, perchè speràn di venire. 
Quando che sia, alle beate genti. 12& 

Alle qua' poi se tn vqrrai salire. 
Anima fia a ciò di me più degna; 
Con lei ti lascerò nel mio partire. 123 

Che quello Imperador, che lassù regna, 
Perch' i' fui ribellante alla sua legge. 
Non vuol che in sua città per me si vegna« 126 

lo tutte parti impera, e quivi regge ; 
Quivi è la sua cittade e 1' alto seggio: 
Oh fehce colui cu' ivi elegge l — 129 

Ed io a lui: — Poeta, i' li richieggio. 
Per quello Iddio, che tu non conoscesti, 
A ciò eh' io fugga questo male e peggio, 132 

Che tu mi meni là dov' or dicesti, 
Si eh' io vegga la porta di San Pietro, 
E color che tu fai cotanto mesti. — 

Allor si mosse, ed io gli tenni dietro. 136 
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SPOSIZIONE 
STORICO-aiORALE 



8ULLA PRIMA PARTE 
D£L CANTO 



Secondo il metodo seguito da Dante nello sporre 
le sue rime 9 abbiamo diviso questo canto in tre 
parti, nelle quali pare che il Poeta sotto il velo 
di nobilissima allegoria abbia voluto adombrare tre 
periodi notabilissimi di stia vita. Il primo avrebbe 
comincìamento dalla morte di Beatrice (9 giugno 
1290) e suo fine al giubileo del 1300. Il secondo 
dal Priorato ( 15 giugno 1300 ) ali' abbandono 
della vita attiva (8 giugno 1304). L'ultimo ab- 
braccierebbe il ritorno agli studi e la risoluzione 
di riprendere ii lavoro della Commedia. I primi 
due periodi adunque comprenderebbero la vit^ at* 
tiva distinta in oscura e luminosa ; i' ultimo , il 
cominciamento della vita contemplativa. 
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Dante scrìsse già nel Convìvia e Io ripetè po- 
scia nel libro de Monarchia che y V adolescente 
nella selva erronea di questa vita non varrebbe a tene- 
re il diruto cammino, se da' suoi maggiori non gli 
fosse continuamente mostrato. Ora, se egli perdette 
nella sua puerizia il padre , trovò per fortuna Bni- 
netto Latini , che con cura veramente patema Io 
mise sulla via della gloria e della Immortalità. I- 
noltre Beatrice , l'onestissima 6glia di Folco Por- 
tinari , lo sostenne col suo bel volto o meglio con 
le sue virtù. Onde, avendo egli sortito dalla na- 
tura ogni bella disposizione a ben fare , veniva 
crescendo meravigliosamente a sodo sapere ; e quel 
che è più, a vera bontà di costume. Ma fra il 
24"" e il 22*" di sua età, celatisi i due lumi che 
lo scorgevano per la valle di quesfa vita, si smarrì 
e cadde giù tanto, che ornai ogni argomento era 
corto a salute. E ciò vuoi per essere abbandona- 
to a sé stesso, vuoi per le, tristizie del secolo, 
che volgeva procellosissimo. A questi suoi giova- 
nescbi errori, a questa vita disordinata e monda- 
na allude nel canto IS"" dell' Inferno, ove gli è 
detto che si forbisca dal reo costume: e più chiaro 
ancora nel 23% 30", e 3V del Purgatorio. Né 
solo ebbe a rimordersi del tempo perduto io lusinghieri 
diletti, ma e d' una intemperanza non lieve d' al- 
terigia e d' ingegno, che confessa nettamente al 
Canto ir del Purgatorio, e al 26'' dell' Inferno. 
V Alighieri adunque, adescato dalla sensualità e 
dall' ambizione, allorché 1' uomo non vegeta solo. 
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ma comincia a vivere veramente ( tra il 26'' e il 
35*" di sua vita ) si trovò in mezzo a una società 
pervertita e . perverlitrice , in mezzo a una gente 
nuova montata in orgoglio per subiti guadagni, 
pronta a coprirsi di ogni vergogna; gente che 
signoreggiava boriosa» posti i grandi sotto il peso 
di ferree leggi, comecché questi stridessero e se 
n* adontassero fieramente. Ma nel 1300, epoca del 
solennissìmo Giubileo, che occupò e commosse tutta 
Cristiaoità, Dante, venuto a quel punto della vita, 
in che, secondo Aristotile, suol destarsi la nostra 
ragione e pigliar l' impero de' sensi, apri gli occhi 
davvero, vi^e la mala vita eh' e' teneva , e ne fu 
amareggiato al sommo; non si però che noi con- 
tristasse più assai lo stato infelice della cara sua 
patria, vicina a cadere, per le nuove divisioni, in 
disonesta rovina. Altre volte s' era scosso da quei 
letargo e si cruciava in cuore , s' aveva per vile 
assai; grandissimi ed angosciosi sospiri ne lo as- 
salivano; ma non si sentiva ancora capace di un 
fermo e risoluto consiglio. Se egli però cedette 
alcun tempo alla prevalenza dei sensi, non ebbe 
tuttavia la ragione corrotta a modo^ che si accor- 
dasse con r appetito a prevaricare. E questo sia 
detto a torre ogni ombra di contraddizione laddove 
Virgilio, alludendo al suo alunno, s' esprìme cosi: 
— Quinci non pqs$a mai anima buona — ; e pia 
su : — Ne morte il giunse ancor» né colpa il me- 
na. — Buone e senza colpa possono aversi quelle 
anime, che, cadute per nmana fralezza, tutte 
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comparite e rammaricate , fanno ogni opera di 
risorgere tostamente. Tale vnol esser tenuto li nostro 
Alighieri » il quale, dopo i primi trascorrimentl, 
armatosi di buona preridenza» ripeteva forse: 

Alior mi dolsi, ed ora tnl rklogifd, 
Qaaodo drizzo la mente a. ciò eh' io vidi, 
£ più lo ingegno affreno che non soglio; 

Perchè non corra che virtù noi guldij 
Si che se stella baona o miglior cosa 
M' ha dato il l)en, eh' io stesso noi m' Invidi. 

La nuda esposizione di questi fatti attestati dal 
Poeta nelle sue opere, confermati dalla storia cori- 
temporanea, pare metta fuor d' ogni dubbio che la 
selva oscura^ selvaggia, aspra, forte, paurosa non 
altro sia che il secolo barbalro in che visse il Poeta: 
mcuro, per la vita cieca e bassa che vr si menava 
dai più; che te infrenate passioni annebbiano la 
mente: selvaggio, a ritrarre la rusticità, V ignoranza 
di quei popolani che tenevano ancora del monte 
e del macigno: (xspro e forte, per le crudeltà e 
la ferocia dei grandi: pauaroso, e amaro poco men 
che la morte, per lo sgomento, pel dolore che 
metteva ne' buoni, eh' eran sommersi, e ler virtù 
nel fango. Niente adunque di più acconcio a dipin- 
gere le caligini, le violenze, le firodi di que^ tempi. 
Non sa ben ridire eome e' v' entrasse, perchè, ac- 
cecato dalle sensuali dilettazioni, strascinato dall' a* 
more di una gloria mondana, parteggiò e il trovò 
quasi a gola udla licenza prima eh' egli se ne 



y Google 



DEL CANTO I. 349 

fòsse potato accorgere. Così è: se V nomo abbando* 
nato a sé stesso dod veglia a custodir la sapienza, 
presto ha la ragione coosopìta dal senso: si smar*» 
rìsce e devia ogni di pid da quel nobilissimo fine, 
a cui fu creato. Il passo o valico poi, che mn 
lascia giammai persma viva^ figurerà il tempo 
che Dante s' avvolse per la trista selva fiorentina, 
le brighe, le ambizioni, gli errori, gì' inonesti di* 
letti di quella vita licenziosa e scorretta cb' eV me- 
nò nella sua prima gioventù^ onde fu poi cosi a^ 
mareggiato e pentito che vien voglia di escla- 
mare: 

Q dignitosa coscienza e netta, 
Come V è plcciol fallo amaro morso ! 

Cbi vive alla concapìscenza è morto alla ragione, 
dh libertà vera, alla gloria : Àggiongi che 
r amore del parteggiare presto o tardi arreca 
pure la morte civile; onde Cicerone prò Mar* 
cello y parlando della vittoria di Cesare sovra 
Pompeo: Nam ctum \p$im vietoriae condizione ju- 
RE oHNEs viGTi oGoiDissEMus, clemeniiae tuae ju* 
dieio conservati mmus. 

Ancbe 1' Anonimo piglia la selva per lo stalo 
vizioso della umanità, al quale s' entra negli anni 
giovaneschi, quando la ragione, quasi addormen^- 
tata, noti adopera secondo le regole di verace co- 
noscimento. E Pietro Alighieri, parlando dell' in- 
gresso' di Dante nella selva de' vizi, scrive: innuit 
se intrasse secundcm partem nos(rae vitae^ id 
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€$t adoìeseentiam^ in qua incifrimus deviare et 
exirej errando de dieta recta via et camino... jw- 
xta illud : omis aetas ab adolesgentia in mktvm 
PRONA est: €on questo si accorda Beuvenato, che 
ha esso pure la selva per simbolo dello stato vi- 
zioso della società: la notte che Dante vi passò, 
per quel tempo che qoesli vìsse invescato in amo- 
reggiamenti e vanissimi onori ; questo tempo conta 
anch' egli dall' adolescenza del Poetd , alla quale 
entrava appunto nel 1290. i 

Non ha poi dubbio alcuno che il Poeta, men- 
tre figurava in questa selva il secolo , che cieco 
ruinava nella barbarie, e' non avesse dinanzi mas- 
simamente lo stato della misera Italia e di Firenze 
sua, da cui tolse l' imagine della valle dolorosa 
d' abisso, Si a questa dà gli stessi epiteti di o$cura, 
d' aiprOj sdvaggia e forte^ a significare che io 
essa adombrava i costumi infemalt di quel popolo, 
che egli indamo s' era affaticato di rimettere sulla 
via dell' equità e della gloria. 

Questa interpretazione corrisponde alla storia, 
s' accorda con quella degli antichi espositori, è 
ampia a modo, che abbraccia morale, politica e 
religione. È confermata da Dante in più luoghi 
della Commedia; di Catto dice egli stesso a Bru- 
netto Latini nel Canto XV dell' Inferno: 

1 Dante nel Convivio insegna che 1* adolescenia inco- 
mincia coli' anno venticinquesimo, e finisce coi «trenta- 
cinque, cb' è il mezzo del cammin della vita. Egli adun- 
que nato nel 126tf entrava nell'adolescenza nel 1890. 
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a Lassù nel mondo in la vita serena 

m! smarrii In una valle 

Prima che 1* età mia fosse piena. » 

Ora la pienezza o il colmo dell' età, secondo che 
scrisse nel Convivio, è a 3fi anni ; dunque vi en- 
trò alquanto prifua del 1300. Di più, al Canto 
SO"" del Purgatorio confessa a Beatrice che le cose 
presenti col falso lor piacere volsero i suoi passi 
per via non vera, tostochè gli occhi dì lei si fu- 
ron nascosti ; dunque lo smarrimento fu poco dopo 
il 1290. Infine chiama Toscana e Firenze mate" 
detta fossa, misera valle, trista selva che non si 
sarebbe rinselvata di là a mille anni. La dice lu- 
pa rapace, divorata da Capanei, da Crassi, da À- 
glauri, da Simon maghi: S^ aggiunga eziandio che, 
dimandato il Poeta perchè più cattolici che idola- 
tri mettesse air Inferno, rispose : — Perchè li cono- 
sco meglio; e così più Italiani, perchè più sono 
degni di fama e più s' infamano; per egual ra- 
gione pia Toscani e più Fiorentini ancora.— ^ 

Dopo tutto questo crediamo di non dover but- 
tare parole a chiarir falsa radicalmente l' inter- 
pretazione del Marchetti, che nella selva credette 
simboleggialo F esilio, il Costa V abbracciò per 
metà, come già accennammo altrove, e il Borghi 
sentenziò nulla esser più da cercare dopo 1' inter- 
pretazione del Marchetti. Tanto è vero che le o- 
pinioni più strane vantano settatori illustri. 

1 Vedi Benvenuto Rambaldl al Canio XIV del Purgatorio 
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SULLA PARTE SECONDA 



Se il valico della selva , se Ja qoUe che vi 
IMSsè con Unto travaglio ritrae la vita del Poieta 
governata più dal senso che dalla ragione , par 
molto cofiveuienie cbé il giorno da cui fu seguita 
figuri il contrario. Neil' Epistola ad Arrigo la pa* 
rota giorno è adoperata a significare la vita lu- 
minosa di qoeir eroe, qtantuiique non fosse poi 
coronata «da iw esito felice. Difatto» parlando egli 
del figliuolo Giovanni, cbe sarebbe succeduto nei- 
r Impero a padre cotanto» scrive: Otiem post diei 
orieiUh occasum mundi ètACoe^wa posteritas profi- 
stoUUw. 4^nci sembra naturalissimo . cbe qui la 
vistone camioci ad aviere, risico all' avvenine, « 
«ì rapgpiresenti Dante postesi risolutamente nella via 
àéiY equità e della incili azione. Ma egli era pres- 
so che saio» «e indarno , accostandosi al popolo » 
tentò con isfor^i vigorosissimi di moderarne le 
-esorfeitanae» di comparlo coi Grandi, « di unire pel 
comuB bene la città sveniuratamente partita. Me que- 
sto salutare consiglio dovea essere frastornato solo 
dalla ostinatezza e caparbietà deHa matta plebe, ma 
e 4aUa violenza e dalla frode dei Grandi medesimi, i 
quali gli^ scatenarono contro; e bob si rimasero fine 
a che noi videro, vittima delle loro calunnie, oIh 
brobriosaroente sbandito. Ammentiamoci quel : 
— Giusti $on duo^ ma non vi sono intesi — : 
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quella corda ( V equità ^ ) con che afea voluto 
preader la lonza alla peHè dipìnta , ( popolani. 
Bianchi e Neri ) : quelle bestie fles(4ane, che gli si 
attraversavano: quelle torte democrazie, quelle o* 
ligarchìe^ quelle tirannidi, che facevano della mi- 
sera Italia una vera selva di belve; e si parrà 
chiaro come la luce il lignificato della faticosa sa- 
lita del colle, contrastatagli prima dalia Lonza, 
poi dal Leone e dalla Lupa, dinanzi alla quale 
gli fu forza cedere e rovinare in basso ; chiarissi- 
mo il senso del terzetto : 

Poi eh' ebbi riposato il corico lasso 
Ripresi via per la piaggia diserta 
Si cbe il pie fermo sempre era il più basso. ^ 

1 Dante sale la montagna d^l Purgatorio, ricinto 
d' uno schiettQ giunco, sinobolo delia cristiana umiltà cbe è 
fondamento delle virtù teologiche. 41 canto XVII dell' In- 
ferno ci dà a vedere che qui montasse cinto invece d' u- 
na corda che la nostra interpretazione ci porta ad avere 
per simbolo dell' equità, base , delie cittadine virtù. 
Questa sposizione é confortata dalle seguenti parole, che 
trovo nello speculum totius sgriptubae : — Vir qui 
kabebat fumcuLUM metiebatur longitudinem lemplù — - 
Funiculus AEQUITAS,* meliri est prq merùis iudicare. 
S' aggiunga cbe là, dove Virgilio comanda a Dante di 
sciorsela e darla a lui, acciocché buttata alla frode, 
questa non Isdegnasse riceverli, può interpretarsi cbe 
eoo quelle facce d' uomini giusti è d' uopo fìngere di 
averli per leali. Ma di questo più distesamente a suo 
luògo. 

2 Dante per uscire di quella mistica selva aveva 

23 
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E di Tero, il colle è siniboio della virtù che 
ci solleva a Dio nella vita attiva, se la valle 
significa il vizio, che ci tira in basso e ce ne al- 
lontana ogni di più. È illaminato ad oriente dal 
pianeta «— che mena dritto altrui per ogni calle — 
•cioè dalla luce del Cristo, . principio delle due 
direzioni civile e spirituale, che sono da lui, co- 
me è detto in fine del libro De Monarchia ^ e 
come consente la Chiesa. Cristo neir Apocalisse è 

dovuto darsi alla foga, che gli allettamenli del senso 
non si Irlonfano se non col fuggire : né poi si Jugge 
per modo che non vi sentiate come tirare iodieUro da una 
forza invIncibUe. Imuavem tt asperam^ disse perciò li 
Clrolamo, fedt nobis viam mriutls longa coniuetudo pec' 
candi. Eccovi adunque ragione di quella laissezza da coi 
fu preso il Poeta, di quel salire lento, faticoso ed in- 
certo, quantunque e' non si trovasse ancora che fra 
r erta e fl piane i stento ed incertezza, che egli espresse 
al vivo con T armonia fiacca e stentata di quel — Ri- 
presi via per la piaggia diserta — e meglio poi con la 
circostanza modale — Si eh' il pie fermo sempre era 
il più basso, ^ DI fatto In chi sale anche per un pia* 
no leggermente Inclinato può con molta naturalezza ed 
evidenza distinguerai 11 pie davainU dal pie di dietro 
con r appellazione di piede alto, eh' é il primo, e di 
piede basso, che è U secondo. Posto ciò, M Poeta vi dice 
eh' egli saliva si fattamente che 11 pie di dietro e non 
quel davanti, come avrebbe voluto, era il fermo ; cioè 
« più saldo, il più costante; a significare che e* non 
poteva ancor dire col Salmista — pe$ enim meus sieOt 
in direeto; da che il pie delia sana dilezione (quello 
davanti ) era pur labile , e al contrario sentiva fermo 
r altro, posto a significare anagogicamente la sensualità. 
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chiamato stella mallutina: ego mm radix et gè* 
ntt$ Bavidy stella splendida et matutira; onde 
il pianeta, che qui veste de^ snol raggi le spalle 
del colle, crederei che non fosse il sole, come vo- 
gliono totti gV interpreti, ma la stella di Venere, 
Io bel pianeta che ad amar conforta. E ciò pare 
che sia richiesto anche dalla corrispondenza dei 
simboli che abbiamo al 1/ del Purgatorio. Anche 
là troviamo il monte, i le stelle, il mare, che sta 

E anche in senso letterale, chi va franco e sicuro, pog- 
gia dritto é risolutamente lì piede dinanzi^ ne si ferma 
iroppo suquel di dietro. Niente adonque di meglio a mo* 
strare Io stato di chi si stacca allora allora dal vizio : cbè 
se fa prova di salire per la via della verità e della giu- 
stizia, deserta in tempi di universal corrazlone, pri- 
ma avanza a grande stento, sendo che le male abitudini lo 
tirano in basso ; poi gli si attraversano 1 corrotti costu- 
mi del secolo, quasi belve che gli impediscono il cam- 
mino; dinanzi alle quali spesso dà indietro, se non sia 
hen assodato nella virtù. 

N<»n dico dello sforzo grande fatto dagli interpreti 
moderni per aprire il -senso di questo ultimo verso: 
delle quistioni, se Dante andasse su verameole o se cam- 
mtnasse al piano ; se dritto o a sghimbescio. Soto quan- 
do ci allontainiaroo dal semplice e dal naturale , Dante 
ci si mostra oscuro, enigmatico, inesplicabile. 

I Al ftahno LXXI, ove Davide profetissa del regno 
di Cristo giusto, pacUlco, ampio e felice , trovo le pa- 
role : suMcipiani mofUM pae$m pabulo et eolht jtuiUiam; 
e U glossa di Ugone di S. Caro : xontks aki et coeiQ 
propinqui iunt CONTBXPLATIVI ; COLLES vero, qui pauU 
aliiorei sunt eatnpis $uni ACTivi. Dante in questo pri- 
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per la valle, il sole ecc.; se non che il poeta sale 
la montagna del Purgatorio ricinto d' uno schietto 
giuoco, come dicemmo, simbolo dell' umiltà cristiana; 
e monta ad oriente scorto dalle virtù teologali : qui 
ad occidente, cinto i lombi da un corda, simbolo del- 
l' equità, che è fondamento delle virtù civili. Ta- 
ciamo altre ragioni di convenienza per brevità ; e 
solo notiamo che ancbe qui, s' ba come nel 
primo del Purgatorio, 1* ora mattutina , indicala 
dal pianeta che veste de' suoi raggi le spalle del 
monte, poi 1' alba e il montare del sole ; e non 
lutto ad un tratto il giorno, e V inverosimiglianza 
che dopo aver Dante riposato già il corpo lasso, 
e ripresa via per la spiaggia, dovesse poi uscire 
con quel — Temp' era dal principio del mattifèo; 
E il sol montava in su ec. ec. che sarebbe al- 
meno almeno un dì più, indegno della dantesca so- 
brietà, i 

mo Canto ha il eolle e il monte'^ che certo non signi- 
ficano la medesima cosa, come si è credulo fin qni. Lo 
stadio dei sommi fra gli scolastici debb' essere di un gran- 
de aiuto a peoetrare i sensi recondili della Commedia 

1 Potrebbe forse obbieltarsi: Venere non può ilei 
suo raggio, cosi scarso com* è, yestire }e spalle del 
colie. A questo risponderemmo che nel i."* del Pwga- 
torio lo stesso Pianeta — Rider faceva tutto T oriente — 
e che le stelle del polo antartico fregiavano co* loro 
ra^^lia faccia di Catone, che il vedefa come il Sol foese 
davanti. Alla fantasia del Poeta ben si può concedere di 
vedere più assai di quello che é o può essere in realtà. 
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Cid posto , la lonza 1^, che impedisce tanto il 
cammino di Dante e sì, che più volte è per dare 
indietro^ sarà quella scempia e torta democrazia, 
eh' egli volle drizzare con la scia equità, i carat-* 
teri di gaia, leggera e presta ; la pelle maculata 
dipinta; quella specie di fascino che produceva 
in lui, convengono mirabilmente a quel popolo 
piacevole, bizzarro, pronto, incostante^ vario e cru- 
dele insieme, eh' egli amava tanto e che sperava 
di tirare al bene: questa sua speranza o meglio 
lusinga era alimentala dal riflessa che già spuntava 
per lui il mattino deliba ragione, in quella stagione 
dolcissima, che gii richiamava al pensiero il pro^ 
oostico di fama Immortale, fattogli da ser Branet- 
to; il primo incontro di Beatrice, e sovra lutto la 
creazione e la redenzione del mondo; cose che do- 
▼eano spronare gagliardamente queir anima nobi- 
le a ben meritar della patria, per non perder vita 
fra coloro che quel tempo chiamerebbono^ antico. 
Ha ecco il Leone, cioè i Grandi, o gli oligarchici 
con la testa alla e con fame rabbiosa ventre mi- 
nacciosi contro di lui ; perchè egli si sgomenta 
alquanto, ma non la cede. Si dovette rovinare per 
la frodolenta tirannide, surta dalle corrotte demo- 
crazie e dair urto delle fazioni. Salomone aveva 
già detto: Rex Justus erigit terram, vir avaru^ 
desiruit eam...R€gnantibu$ impiiSjruinae kominum 

1 Intorno ali* interpretazione di quéste tre belve 
vedi tutto H libro terzo de' Prolegomeni; 
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quia icilicet per nequUiam tyrannorum subjteli 
a virlulum perfectione defieiunt ; e questo spiega 
a meraviglia quel rovinare io basso dinanzi alla 
lupa, presa per la tirannide. San Tommaso scrisse: 
Tyranni rapiunt non sua et semper in egestate 
,sunl; cioè: E dopo il paslp han più fame che 
pria; onde il sauto DoUore conclude: inter inju^ 
sia regimina lollerabilim est democratia, pessi- 
mum vero tyrannis ; e altrove : Magis est nociva 
tyrannis quam oligarchia : oligarchia, autem qìMm 
democratia. Quinci Dante suppose non gli mettesse 
paura la lonza , sì il leone, e più di questo la 
lupa. Di pia soggiunge: Conantur tyranni ne In- 
ter suòditos amicHiae foedus firmetur^ et pacis 
emolumento ad invicem gaudeanl ; e V Alighieri 
disse la lupa senza pace. Infine: Naturale etiam 
est ut homineSj sub Umore contriti, in servilem 
degenerent animum, et pusillanimes fiant ad omne 
virile opus et strenuumj e Dante: Non lascia 
aitrui passar per la stm via. Ma tanto lo ini- 
pedisccj che V uccide. Eccovi il mostro • pestifero 
sbucato fuori dell' Inferno per invidia. — Per 
invidiam diabidi mors — A cacciarlo dal mondo 
Cicerone propose una Monarchiia rappresentativa: 
Daute la Monarchia crrstiana, della quale non s' ò 
fatto ancora esperimento. ( Vedi la sua dottrina 
politica nel libro II de' Prolegomeni. ) 

Se poi guardiamo queste tre belve dal lato 
morale, aon ha dubbio che esse non rappresentino 
le accese e sfrenate passioni del secolo rovinoso. 
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come intesero gii aaticbi espositori. Se non che 
pare si debbano prendere in un senso meno ri- 
stretto, come dimostrammo nel terzo libro. Al Canto 
XI delF Inferno il Poeta distingue tatto il baratro 
doloroso e il popolo che il possiede; e ne avverte 
che fuori della città di Dite è punita V inconti- 
nenza, dentro i violenti, e verso al fondo i fro- 
dolenti rapaci e traditori : onde la Lonza sarà 
simbolo della cupidità sensuale od incontinente, 
cioè d' ogni commovimento semplice di lussuria » 
di gola, d' avarizia e prodigalità , d' ira , d' ac- 
cidia, d' invidia e superbia: vizi, secondo Ari- 
stotile, superabili con la semplice virtù naturale, 
dove r allettamento dei sensi non abbia accecato 
1' intelletto e speuto il gusto delle cose celesti» 
cbè allora 

Nulla sarebbe del loniar mai suso. 

Il Leone può figurare la cupidità, che si sfoga 
malignamente per brutale violenza ne' prossimi , in 
sé e in Dio, con assassìnii , rapine , incendi , so- 
domie, dilapidazioni, bestemie, spergiuri, vizi tutti 
che la divina giustizia flagella, altamente crucciata, 
nel settimo cerchio. Onde il Poeta , arrivato alla 
riviera del sangue: 

O cieca capidfgia, o ira folle, 
Che si ci sproni nella vita corta, 
E nell* eterna poi si mal e* immollo l 
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Lt Lupa inBne, la cupidità frodalenta, che con 
malìzia mutata io natura per la sacra fame del- 
l' oro del soprastare in genere ci spinge alla 
prostituzione delia propria carne, alla seduzione, 
alle Tili adulazioni, alla baratterìa, ali* impostura, 
al trafllco della giustizia, della grazia, dell' onestà; 
al ladroneccio, alla propagazione di scismi e scan- 
dali religiosi e civili, alla falsificazione, alla ca- 
lunnia, al tradìroenlo : vizi flagellati nei due ultimi 
cerchi d' Inferno. Contro le brutalità figurale in 
queste due ultime belve non ha altro rimedio , 
secondo il Filosofo, che una virtù eroica e sovru- 
mana. Ecco perchè Dante, non vestito ancora della 
cristiana umiltà, che è base d' ogni vero eroismo, 
trepidava dinanzi al Leone, cedeva alla Lupa; per 
la quale, tutto che immeritevole, aveva subito sen- 
tenza di esilio, dì confisca, di morte. 

Vede ognuno poi come questi tre vizi si ac- 
cordino rispettivamente con le tre forme di go- 
verno guaste e corrotte per difetto di unità: a 
drizzare le quali. Dante aspettava il suo Veltro, o 
lo stabilimento della Monarchia cattolica, necessaria 
al pieno ben essere della uman^ generazione. Il 
senso morale adunque si combina col senso poli- 
tico; e il primo Canto diventa base veramente 
degna di quel grande edifizio, che sta solo in una 
sfera sua propria ; di quel lavoro, superiore, come 
disse il Byron eoa frase entusiastica, ad ogni com- 
ponimento possibile. 
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SULLA TERZA PARTE 

I personaggi i»trodoUi dal Poeta in questa sda 
Tisione, come fn osservato anche per altri, bafino 
una realtà storica ed ona ideale. Che se fa sem- 
pre stile d' ogni buona poesia il mostrare allego- 
ricamente per forme sensìbili ciò eh' è solo intel- 
lettuale ed apprensibile alla ragione, nel 1300 
era legge quasi assoluta, ed ogni poeta dovea ne- 
cessariamente acconciarvisi. Però Virgilio, ^ che si 
offre al Poetar nel doloroso abbandono d* ogni cosa 
diletta, in senso storico è il Mantovano cui egli 
sì rivolse da prima , venutagli in mente la pro- 
messa fatta a Beatrice di dire di lei quello, che 
mai non fu detto d' alcuna. In senso allegorico, 
la Filosofla natardle, che venne a mitigare V ama- 
rezza di quel tristissimo esilio, siccome avea fatto 
dì Cicerone e Boezio. D^te poi sotto questo ri- 
spetto, come accennammo già e come ebbero per 
fermo tutti gli antichi, figura V nmanità ; Beatrice, 
la scienza delle cose divine: onde la Filosofia è 
mossa come da sua signora e a lei sì pregia di 
obbedire. Non è dunque il Poeta uno di quei 

1 Non a caso pigliò a guida il Mantovano, che pie- 
no il petto della più sana filosofia, si accordava nella 
politica con Platone e quindi con 1' Àrpinale, maledi- 
cendo alle cilladincsche discordie e facendo calili voU 
per la unanimità degfl sforzi, per l*ortttà del potere. 
( Vedi il lit>ro II de* Prol^omenf ) 
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novatori, che, folleggiando dietro alle ambagi di 
una ragione losca ed orgogliosa, lei coronano e 
mitriano sovra sé stessa, avendola per unica e su- 
prema norma del vero. Ciò posto, vedremo il Poeta 
in quest' ultima parte del Canto mostrarci visibil- 
mente com* e' lasciasse la vita civile per darsi totto 
alla speculativa. E ciò a significare che gli uomini, 
sotto il peso della schiavi tu, devono far opera di 
migliorare sé stessi, ed aspettare in silenzio che 
piaccia a Dio di allontanare il flagello. 

Nei primi anni d* esilio V Alighieri amoreg- 
giò, parteggiò, arse d' ira, disperò novamente di 
tenere la via diritta. Il che esprime con quel ro- 
vinare in basso, con queir essere combattuto dalla 
morte sulla fiumana, dove il mare non aveva più 
vanto. I Bianchi, a' quali egli aderì alcun tempo, 
caduti con lui e volendo entrar con la forza, ado- 
perarono Dante presso gli Scaligeri ad averne soc- 
corso. Quantunque paia che egli li accontentasse in 
questo, nondimeno si rifiutò sempre di pigliare te 
armi contro la terra natale ; e da ultimo, trovatili 
scempii, maligni e bestiali, si scostò da loro e si 
die tutto agli studi. Sì che avrebbe \ioUìio dire 
francamente con 1' Arpinate: neque ego illa^ nec 
ulla unquam secutus sum arma civitia; semper^ 
que mea Consilia pacis et togae socia , non belli 
atque armorum fuerunt. ( Cic. prò Marcello. ) 
Applichiamo questi fatti alla sposizione del testo. 

Virgilio, datosi a conoscere a Dante nel gran 
deserto, figurerà storicamente il ri tomo ai diletti 



y Google 



DEI. CANTO I. 363 

suoi Sludi, interrotti da lunga stagione , come ci 
dà a vedere con quel fingere che e' noi ricono- 
scesse più» fatto già fioco per Umgo silenzio* Quel 
gran deserto in cui gli si offrì, è simbolo pro- 
priissimo a significare V isolamento perfetto in 
che si trovò, distaccatosi anche dai Bianchi dopo 
la prova dell' 8 giugno 1304. Fu detto che dove 
sono i cittadini, ivi è la città : onde 1' Esule fio- 
rentino dovette solo in quest' epoca sentire tutta 
r amarezza del distacco dalla diletta patria. 

Virgilio, chiede perchè non salga il monte della 
contemplazione: cioè perchè non si studi d' acqui- 
starsi una fama immortale come poeta, come fi- 
losofo ; che la sana filosofia è principio e cagione 
di ogni gioia: e Dante, trangosciato e lagrimoso, 
gli mostra la lupa, se la tirannide è dì gran- 
de impedimento ali* uomo di lettere, se essa teme 
il sapere, e quos timet pellit vel neccU. Àmmen- 
tiamoci come Dante, invitato da Giovanni di Vir- 
gilio a Bologna, non s' indusse mai ad acconten- 
tarlo in questo, perchè temeva forte di quei Po- 
lifemi, che cibavano, non pur terra e peltro, ma 
sangue. E il Mantovano poi come lo vide lagrimare: 
— A te couvien tenere altra via: conviene per lo tuo 
meglio che tu abbandoni le cure civili , che ab- 
bandoni codesto mondo ingannatore, le sue sedu- 
zioni, i suoi traviamenti, e che meco ti levi alla 
contemplazione della vita futura. — - 

Sollevando adunque leggermente il velo di 
questo stupendo quadro noi vediamo tosto come 
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la filosofia, mossa da Beatrice, Teoisse in soccors(t 
delF Esole f eoeraodo, lo togliesse da qoelle bri-' 
ghe politiche, dorè avrebbe solo oscurato il suo 
Dome e lo rimettesse sulla via della gloria e della 
immortalità, la quale se nou gli era dato di toc- 
care nella vita attiva per le tristizie dei tempi, 
r avrebbe più nobilmente raggiunta per la via 
della contemplazione, che niuno poteva impedirgli. 
Intanto V una e V altra scienza si dava la mano 
a rivelargli cose, che avrebbe scrìtte in prò degli 
uomini forviati e smarriti ; e cosi co' suoi carmi 
si sarebbe procacciata quella fama immortale, cui 
si sentiva prepotentemente rapire. La Filosofia, e 
non lo spirito di vendetta, tu quella adunque che 
insegnò a lui come non v' era altro mezzo a cam- 
pare sé e la società dall' imminente rovina, a li- 
berare r Italia dalla tirannide ; eccetto quella dì 
convenire in un capo supremo, che avesse driz- 
zate le varie forme di reggimento civile qua e 
colà abbracciate, e assicurato il rispetto alle leggi 
da cui r ordine, la tranquillità della pace, il mag- 
giore svilluppo delle forze intellettuali e morali, 
la prosperità, la beatitudine temporale ed etema, 
m questo supposto, ogni frase del testo ha una facile 
e naturale interpretazione. Mentre Dante, causa il 
pessimo reggimento civile, rovina nella valle, gli 
si offre Virgilio, o la Filosofia, muta, quasi cada- 
vere larva ; che a tale si riduce pel mal governo. 
Il Poeta, fatto ornai uno degli altri sciocchi, non la 
raffigura più: e tuttavia chiede mercè, non sapendo 
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a chi rivolgersi. Si noli che la vide e la riconob* 
be solo Del gran deserto, cioè nella solitudine; 
che colà solo si mostra la vera sapienza. Seguono 
alcune cose, le quali convengono al Mantovanp in 
scuso storico/ miste però ad ammaestramenti filo* 
soflci, siccome quel — Nacqui sub lulioy e ancor 
che e' fo8$e tardi, F vissi a Roma sotto il buon Au* 
gusto — onde si raccoglie che 1' uomo può dir di 
vivere solo quando è in grado di giovare altrui, nel- 
la vita attiva o speculativa operando per uso dì libero 
arbitrio. Ma tosto Virgilio piglia il suo carattere al- 
legorico, ^ chiede a Dante perchè non salga il mistico 
monte della sapienza: e udito dell' impedimento, 
gli ragiona dei tristi effetti del mal governo: gli 
fa vedere che molti sono i tiranni e pia saranno 
ancora, finché non s' abbia un Monarca non cu- 
pido, ma sapiente, amorevole, virtuoso, e perciò 
non uomo di parte, si che il cattolico gregge se^ 
desse diviso parte a destra e parte a sinistra di 
lui. ( Vedi il libro terzo dei Prolegomeni. ) Questi 
saria stato salute d' Italia, se le due fazioni, che 
si urtavano fieramente, erano cagione infausta 
di latti i mali. Questi avrebbe cacciata la trannide 
e la cupidìgia frodolenta da per tutto, finché l' a- 
vesse tolta dal mondo. E siccome ( pare che dica 
Virgilio ) ciò seguirà solo quando piaccia a Dio, 
vieni meco frattanto a udire le strìda di coloro, 
che lamentano disperatamente la morte del peccato, 
e il bene dell' intelletto irreparabilmente perduto. 
Cosi devesi interpretare — Che la seconda morte 
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aascun grida — ; frase lolla di peso dall' Apocalisse, 
e cotnentata in questo senso da S. Agostino nella 
città di Dio. 1 In seguito la Filoso6a fissa il suo 
limite alle cose terrene, e riconosce il primato 
della Teologia, alla quale essa non è che umile 
e devota ancella: — - Anima fia a ciò di me più 
degna — ; e Dante, sentendosi impromettere tanto 
bene dalla sapienza, la scongiura per queir Iddìo 
eh' ella non Talse a conoscere ( vedi necessità della 
rivelazione ) a condurlo colà dove gli aveva detto, 
acciò egli vedesse il Paradiso e la beatitudine 
spirituale, ultimo fine dell* uomo, cui si perviene 
con la ragione illustrata dalla Fede per la via della 
penitenza o della mortificazione dei sensi ; e con- 
templasse insieme 1' eterna infelicità, cui mena la 
via oscura, aspra e forte del peccato, acciò in- 
frenasse r ingegno e non invidiasse a sé quel 
bene che Iddio gli avea dato. 

L' Alighieri adunque, novello Catone, si ac- 
cinge, non già a palpare gli errori del secolo, sì 
a sferzare, non timido amico del vero, i malati 
costumi, costrìjDgendo il vizio, dovunque fosse, a 
impallidire sotto il flagello ; invitando la virtà ad 
esser contenta nel fuoco delP oppressióne per la 
speranza della etema felicità. Se Davide fìi T ii- 
iostre Cantore d' Israele, ispirato da Dio, Dante 
fu il Poeta cattolico , ispirato ai dommi sublimi 

1 Vedi anche la sposizione estetica, dove si torna su 
questa frase. 
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della Religione cristiana. SalP orme del coronato 
veggente egli narra sé stesso^ temprando la parola 
e la frase per modo, che il concetto risponda a 
tutta r umanità. Percosse ad esempio le cime più 
alte, propostosi di far manifesta tutta sua visione 
senza menzogna: ma non dimentichiamo poi che 
egli fu uomo, e uomo passionatissimo in un se- 
colo rubesto, pregno di licenziose e tiranniche e- 
sorbitanze: in un secolo, in cui la Chiesa, agitata 
dalle tempeste politiche, fu fatta bersaglio alle 
calunnie, agli insulti, alle rapine di potentissimi 
dominanti. Raccogliamo le fila: 

1. La selva è il secolo di Dante avvolto nelle 
tenebre della selvatichezza e della barbarie per 
difetto di unità nel reggimento civile: o più bre- 
vemente, lo stato immorale dell' umana generazione. 

2. Il bene che vi trovò;, la filosofia, mossa 
dagli occhi lucenti di Beatrice, od illustrata dalla 
cattolica verità: Dio e la sua giustizia, rispetto 
alla quale anche la pena o il gastigo è un bene. 

3. Il eoUe^ che il Poeta tentò di salire cinto 
i fianchi della corda dell* equità, figura la virtà 
che ci solleva a Dio nella vita attiva. 

4. Il Pianeta che ne veste le spalle , la dot- 
trina del Cristo, qui de$truxit mortem^ et t7/u- 
minoDii viiam: onde mena dritto per ogni calle; 
cioè per la vita attiva e contemplativa, per la ci- 
vile e per la spirituale. 

5. La notte passata nella selva con tanto af- 
fanno sarà la sete detenne da che fti arso mentre visse 
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legato al sensore che dove?a poi sbranare n^li 
occbì di Beatrice : o più chiarameDte , la vita 
mondajia ed oscura del Poeta dalla oiorte di Bea- 
trice al 1300. 

6. La $alUa Taticofta del ooilé e la raUta ro?iu 
dinanzi alla lupa, il Priorato , o il periodo lumi^ 
noso della vita civile di Dante, e gli amari frottì 
che poi oe colse per gli iiooitti, che, nelle ooae 
basse e terrene avvallando, imbestiavano. i 

• 7. Il passo che nan lasciò' gicmmai persona 
friva^ il valico dell' adolescenza, allorché la ra^ 
gione si disvia dietro sii sen«i, si smarrisce, si 
perde, se grazia speciale del cielo non la soccorre. 
8. La lonza in senso politico, la tirannide 
popolare, le lorte democrazie e massime la fio* 
rentfna, che il Poeta sperava di raddrizzare: in senso 
morale, la cupidità incontinente punita, secondo 
che imagina Dante, ne'' primi gih)ni d* Inferno. 

9* Il leone j oel primo senso le oligarchie cor- 
rotte la tirannide dei Grandi, che, subentrata 
alla popolare, gli n»osse aspra guerra, gli mise 
paura ; in seoso morale, la aipidità violenta , che 
ci porta alle opere leoniney flagellate eatro la cit- 
tà di Dite. 

10. La lupa simboleggia, in senso politico, la 
tirannide di un solo, che è U pessimo di tolti ì 
governi corrotti: io senso morale, la cupidità fra* 
dolenta, che per sacrìlega avarìzia, ci spinge aHe 

1 Vedi Boezio al libro IV della Coiu<rf(tst'on«. 
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opere di volpe, sprofondate dall' ira divina nel 
luogo più oscuro e pia lontano dal cielo. Radix 
omnium malenum est cupiditaSy disse già S. Gre- 
gorio ; e Dante aspettava V Imperatore, che venisse 
a cacciar dal mondo questa cupidità. 

11., Il gran deserto signiflcherà V esilio di 
Dante dopo 1' ultimo tentativo fatto dai Bianchi 
per rientrare, giusta quello che V Esule fiorentino 
scrisse nella lettera ai principi e popoli d' Italia: 
— Noi vedremo V aspettata allegrezza, i quali da 
lungo tempo dimoriamo nel deserto. — 

12. Il Veltro, la ristaurazione della Monar- 
chia cattolica ; 1' Imperatore, quale egli lo aveva 
disegnato e dipinto nella sua teoria politica; e 
non un capo di parte, un cagnotto ghibellino» co- 
me dimostrammo già nel libro IH dei Prolegomeni: 
sì il Veltro, che, seduto accanto al Pastore della 
Chiesa , desse la caccia ai lupi , che infestavano 
il £[regge del Catt^licismo. Male sequilur Aquilam 
qui partizat , disse ^ià Benvenuto, interpretando 
le parole di Dante al VI Canto del Paradiso. E 
Daqte stesso con Platone, e con tutti i filosofi che 
lo avevano preceduto, scrisse che niun maggior 
male per una città, auzi per tutta V umana ge- 
nerazione, della discordia ; niun bene maggiore del- 
l' unità, conchiudendo il secondo libro De Monarchia 
con le parole: Ecce quam bonum et quam jucundum 
habilare fratres in unum. ( Salmo 132. ) 



24 
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SPOSIZIONE ESTETICA 



INTRODUZIONE 



Prima di esporre, come ci siamo proposti, le 
bellezze di questo Canto, che è come il prologo 
della Divina Commedia, pare assai coD?eniente che 
si tocchi UD poco la qualità, il fine e la stratlnra 
di tutto il lavoro. Il che faremo tosto più breve- 
mente che ci sia possibile. 

Innovati i subbietti delle belle arti per la dot- 
trina cattolica difusa omai e stabilita per tutto, 
era mestieri trovar nuove forme: e i libri profe- 
tici, svolti con tanto amore ne' mezzi tempi, aveano 
già suggerita la visione, che i Poeti e gli oratori 
accolsero ben volentieri' siccome quella che a ri- 
trarre r idea cristiana prestavasi mirabilmente. 
L' Alighieri, che già aveva veduto come poiiiilarsi 
attorno mille fantasie d' apparizioni, di presagi, di 
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gite per V altro Bioo.do, afferrò il gusto del secolo: 
sì fflisnrò da giovanetto nelle cose d' amore coi 
poeti cotuemporanei , e conobbe fin d' allora dì 
poter rapire tant' alto il nno?o concetto, che chiu*- 
deva quella gentilissima operetta della Vita nuwa 
così: » Appresso a questo sonetto apparve a me 
» una mirabile visione, nella quale io vidi cose , 

> che mi fero proporre di non dir pia di questa 
* benedetta, infine a tanto cbe io non potessi più 
» degnamente trattare di lei. E di venire a ciò 
» io studio quanto posso... Si che, se piacere sarà 
» di Colui, a cut tutte le cose vivono, che la mia 
» vita per alquanti anni perseveri, io spero di 

> dire di lei qubluo, che sai non ru petto d' al- 
» cuna. » Ecco adunque come fino dalla prima 
giov^tù avea concepito il disegno di qoeUa gran 
tela, nella quale intese solo a rendere gli uomini 
costumati e religiosi, per disporli a queir ordina- 
mento politico, che meglio conferisse alla tempo- 
rale e spirituale felicità. Triplice è adunque il fine 
della Commedia, morale, religióso e civile: tre 
fini particolari che si compendiano in quisto solo: 
il ritorno deir uomo a Dio. 

L' azione è lolla dalla storia di tutti i popoli, 
di tutti i tempi, di tutti i luoghi ; sì che un con- 
cetto più vasto, pia ricco, pijt interessante non 
cadde mai in mente ad alcuno. 

A ridurre tante e sì svariate cose a bella o- 
nità egli si figurò i tre regni della vita futura, 
come uniti fra loro: finzione cbe seppe rendere 
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ben verosimile^ eoii qoesta iagegaosissiina e splen*^ 
éidissima taol^ftia tutta poggiata sul vero. Parte 
egli dalla cadata di Lucìfero, che magica precir 
pitato sottosopra coatro V eiiìsfero inferiore » e 
sprofondato fino al centro, dove rinane confitto. 
La terra inorridita gli Aigge d' intorno, lasciando 
so?ra il capo di Ini un gran vano di forma co- 
nica, la coi stioccalnra, coperta dalla crosta ter- 
restre, ba in niei2o il Golgota, e gira da cinque- 
mila miglia. Dal canto opposto^ la terra» cbe per 
paura s' era fatto ?eIo del mare, si serra sovra 
i piedi di quel superbo, fulminata dall' ira divina, 
e quasi per non toccarlo gonfia ed emerge, for* 
mando un' isola, nel cui bel mezzo è là montagna 
dei Purgatorio. Questa ba le sue radici diamo* 
tralmente opposte a Gerusalemme; si eleva sar oq« 
base del circuito di 990 miglia fino alia sfera del 
fÌBOco, e termina in un piano circolare, dove è 
una selva amenissiraa , eh' è 41 contrapposto di 
quella, per la quale s' era smarrito il Poeta. 

Pante scorto da Virgilio, entra alla grotta dì 
Cuma , 'e riesce ad una porta senza serrame : 
questa mette a una buia campagna, cb' è il prt«- 
cinto deir Inferno. Scendono a obiocciola per nove 
ripiani circolari, P uno pi A ristretto, piò basso, 
piA oscuro deir altro fino al centro delia terra : 
là capovolti si apiiigiiaoo atte vellute membra 
deir angelo maledetto, e pel foro di un sasso e- 
soono neir emisfero inferiore. Salita la mantagna 
del Purgatorio per nove balzi, vengono alla selva 
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del Paradiso termlre^ Quivi, trovata Beatrice, 1' A-- 
lighierì già tatto disposto a salire, si leva con lei 
di pianeta in pianeta fiso all' empireo, dove pei 
pricghì di Maria, dislegata ogni mibe di saa orar* 
talità, si specchia con infinita dolcezza nelP ultima 
salate. 

Visita adnncpie cosi le (re vite spiritati , pas- 
sando come d' una in aritra stanza: nella prima, 
che è r Inferno, trova gì' incontinenti, ì violenti 
e i frodolenti dannati ad eterni supplizi ; e con 
ciò muove le anime a odiare la schiavitù della 
colpa, a spezzame le dure catene, e a volgersi 
dove si respira aora dolcissima di quiete e di li* 
berta. Nella seconda vede le anime levarsi per 
r erto e tristissimo calle della espiazione cristiana, 
purgando con - 1' esercizio delle contrarie virtù i 
mali abiti di superbia, d' invidia, d' ira> d' accidia, 
d^ avarizia, di gola e lussuria. Onde rese già a- 
bili al ricevimento del buono e del vero, si veg* 
gooa spiegare dinanzi i padiglioni della etema 
beatitudine, perchè di quella invogliate torcano per 
sempre gli occhi dalle umane iniquità, e vivano 
beate in terra per essere poi beatissime in cielo. 

Ecco adunque un' invenzione grande, meravi-- 
gliosa, una e varia per modo, che unità e varietà, 
elementi essenziali della bellezza, non ebbero mai 
temperamento migliore: un* invenzione , che offirl 
a quel potentissimo ingegno mezzo non malage- 
vole di ridurre la poesia alla sua vera dignità, 
eh* è qoelta d' essere la scienza delle umane e 
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divine cose , convertita in inumile fantastica ed 
armoniosa. 

Fu già innga qu^^>o<^ ^a ì Retori a quale 
specie di Poesia debba appartenere la Divina Gomme* 
dia. V è chi la vuole opera didatiea^ chi satirica, chi 
epica, e non mancò chi la disse partecrpare di tntte 
queste diverse specie. Il Montanari tolse a provare 
ultimamente essere la Divina Commedia una nuo- 
va Cengia di Epopea: e siccome il Vico avea già 
ripartite V epoche della storia in tre, che disse 
degli Dei, degli eroi e degli uomini; parve al 
valente retore che una tal partizione meglio si 
convenisse all' Epopea , affermaudo aver Omero 
cantato degli Dei^ Lucano degli Eroi, Dante degli 
uomini. Noi ci facciamo lecito di osservare die il 
Poema sacro, al quale pose mano • ciek) e terra, 
è ben qualcosa di pia divino, di pia eroico del- 
l' epopea omerica e lucanesca. Noi conveniamo col 
Montanari che la Divina Commedia sia una nuova 
foggia di Epopea, ma comprendente tutte le spe- 
cie su divisate, e perciò univ^sale. Omero cantò 
r ira d' Achille e le avventure di Ulisse: Virgilio, 
quelle di Enea: Lucano, la guerra civile; che è 
quanto dire, ciascuno uu' azione grandiosa, illu- 
stre» interessante si, ma particolare. Dante canta 
la divina giustizia distributrice di supplizi e di 
premi eterni : mette in aziona non tm eroe soltanto, 
ma quelli di tutti i lu(^bi, di tutti i tempi, qual 
ne fosse la virtà o il valore: u^ solo i grandi, ma 
e i mediocri e i vili, acciò ognuno nella vita 
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religiosa e civile avesse dinaazi accoDci esempi di 
pregi da emulare, o di vizi da fuggire. Aggiugni 
che niun poeta tentò mai volo si ardito, né scelse 
campo sì vasto, dove gli si desse innanzi quasi 
da sé il naturale e il sovrauoaturale , V intelligi- 
bile e il sovrintelligibile, 1' umano e il divino: tut- 
ti questi elementi poi svolse e combinò in guisa, da 
formare un tutto, che rimarrà perpetuo monumento 
di ammirazione e di stupore. Se dunque nulla di 
grande ha la terra, nulla il Cielo , che non sia 
posto in azione, perchè vorremo dirla semplice- 
mente r Epopea degli uomini ? Ben parmi eh* ella 
meriti a buona ragione il (itolo di universale, an- 
che per questo che da lei fluirono tosto V Epopea 
romanzesca, la giocosa e la sacra. 

Quanto allo stile, siccome gli piacque d' in- 
trodurre uomini ed eroi d' ogni mena a rivelarsi 
senza il bagliore delle divise, della porpora e della 
corona, è naturale che dovess' essere nella più 
parte dimesso ; per questo egli intitolò Commedia 
il poema sacro, mentre chiamò Tragedia V Epo- 
pea di Virgilio dallo stile grave e maestoso, che 
per tutto vi domina. Seppe nondimeno, quante 
volte gli venne il destro, spiegare magnificenza e 
sublimità y cui crebbe forza ed evidenza con la 
scelta, con la sobrietà, con 1' accozzamento delle 
parole, con lo splendore di vivissime traslazioni: 
sempre caldo d' affetto, siccome quegli che prima 
di scrivere aspettava T ispirazione: 
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...... I# Mi. fon- ao che, qmndo 

Amore spira, nolo, ed a quel iBodo 
Che detta dentro, vo signiftoando. 

BELLEZZE DEL PRIMO CANTO. 

L' arie mira ad insinaare V utile per ?ia del 
diletto : e questo doplice scopo coglie con la pre- 
seatazìone di vari oggetti gradevoli per sé mede- 
simi, scelti, composti e ordinali per modo da for- 
mare un oggetto solo che alletti e che interessi nota- 
bilmente. 1 Onde la perfezione e la bellezza del tutto 
risulta massimamente dalla perfezione e dalla bellez- 
za delle singole parti; le quali perciò dovranno avere 
in sé varietà , a deslai^e neir animo un diletto 
maggiore con la simultanea moltiplicità dei senti- 
menti gradevoli, ed unità insieme, a scansare la 
concisione, 1' incertezza e il dispetto, che nasce 
dalla fortuita, indigesta e slegata moltitudine delie 
impgini e degli affetti. Oltre a questo, formando 
ciascuna parte di un lavoro artistico come un tutto 
da sé, è mestieri che s' abbia novità, verità, ordine, 
proporzione, decoro, con tutte le altre doti che si 
ricercano ad avere un insieme di compinta bellezza. 
Questi principii , suggeriti dalla stessa natura e 
praticali dai più grandi maestri dell' arte, 1* Ali- 
ghieri seguitò scrupolosamente nella Commedia, 
della quale ogni Canto li off're insieode tutti i pregi 
di un gran lavoro. 

1 Parini — Principii delle Belle Lettere ^ 
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Di fatto, quante beile imifini» (tuanli doteissioii 
affetti Don ha egK raccesiti in qnesto primo CaiiM> 
InagJiir ed affetti ora TeemenU, or dilìcatf ; or iBe-» 
sii e paorosi, or lieti e pìeoi di biiooa speranza: 
spesso inaspettati, sempre proprii, sempre spon-^ 
taoei e naturali ; seelti, disposti, scolpiti per guisa 
che ti si stampano nella mente e net cuore quasi 
sensa che pur te ne accorga. EgK ti viene in-* 
nanzi priou con la pittura vifissima di queH' or^ 
rìda seka, della quale niente dt pidr proprio a 
ritrarre le asprezze del ferreo costume, ohe alle 
aoittie gedtilfi, imianiorate^ dellar'sapìeiiza, dava ima 
panra amara poco men della morte. Nota come 
egli abbia cominciato in modo piuttosto umile, 
qual ben si addice a chi narra sé slesso ; e come 
si inostri tolto occnpato dal do^re e dallo sgo* 
mento solo a pensare che un tempo si trovò av- 
volto in quelle caligini, tra quegli sterpi dai quali 
pare che si senta anoHra tr^^igere e lacerare. Il 
meccanismo^ slesso del verso, la scelta e la dispo« 
siiione delle parole e eie! soani è tutta acconcia 
ad ispirare desolazione, dolore e ^ura« 

Air orrore di queir oscnra selva fo poi bel 
contraslo qnel snèMo apparire del eolle vestita alle 
spaile dei raggi di Venei^e, simbolo d» qwA pmro 
e vera^ amore, che mena dMto* per ogni sentiero. 
Il oontraslo rileva anche di pia se si> rMetla che 
lo stìato selvaggio dettai società e il reo eoatome, 
onde il Poeta volea forbivta, nmoveva diagli odi cit- 
tadineschi, infausta cagione di ogni cifite sventura. 
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E quanto non dice qai in doe tratti di penna ! 
Impariamo dai maestri dell' arte a non volere dir 
tutto, a non mostrare V oggetto cosi da ogni lato, 
die balla rimanga poi da scoprire all' imagina- 
zione di chi legge od ascolta; si a presentarlo in 
quel ponto dove concorrono molte linee, acciocché 
la mente, seguitando quelle, il finisca da sé. La 
lettura degli scrittori, che non abbandonano il pen- 
siero se prima non 1' hanno leccato sopra e sotto, 
dinanzi e di dietro, è noiosa non altrimenti che 
la conversazione di coloro che non lasciano dire 
altrui, a costo di ridire il già detto o di favella- 
re a vóto. 

Ma ecco egli vuole che tu senta tutta la dol- 
cezza delia speranza che gli rinasce in ciiore uscito 
appena di quella selva ; e ti esce col quadra 
del naufrago, che, campato prodigiosamente dal- 
l' onde , si volge a guatare il periglio , quasi a 
misurarne la grandezza, perché la gioia dello scam- 
po sia in lui pari al dolore dì chi soccombe. Questi 
contrapposti, ove si presentino come da sé, giovano 
mirabilmente a dar risalto alle tinte e a moltipli- 
caroe V effetto: nota come anche qui V acconcia 
disposizione. degli accenti, massime nei verso — E 
come quei che con lena affannata — ti faccia 
sentire proprio un' ambascia e una lassezza che 
opprime. Quel volgersi poi a guatare all' acqua 
perigliosa, quel fuggir dello s{Hrito, mentre il cor- 
po era già fermo, ben danno a vedere come Dante 
avesse gli occhi continuo al gran libro della natura» 
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e ne traesse all' uopo le pia squisite bellézze. Si 
osservi eziandio a quel Pòi eh' ebbi riposeUo il 
corpo lasso: e' non vi dice come si sentisse tutto 
spossato ed affranto dopo quella fuga precipitosa; 
anzi la tuga e la stanchezza appena si contenta 
di accennare a cosa già compiuta; e, cui eventum 
feilifians^ lascia con beir accorgimenlo che se la 
pensi il letlore. Nei due versi seguenti — Ripresi 
via eoe. — ti fa sentire lo stento, V incertezza, la 
difficoltà di quella salita: par proprio di vederlo 
tirato in basso dalle male abitudini, che avea contrai-, 
te. Che begli ammaestramenti, dati cosi quasi senza 
volerlo, acciocché il lettore li faccia suoi, e segui- 
tandoli creda di seguire II proprio consiglio. 

L* uomo è facile ai buoni pt^ponimenti, facile 
ad impromellersi grandi cose, finché una luttuosa 
esperienza non V ha convinto della prioria debo- 
lezza. Questa vita è piena dì perigli , innanzi ai 
quali egli si abbandona, trema,' invilisce e si dà- 
per vinto, se non è bene assodato nella virtù. Que- 
sto principalmente ha voluto significare il Poeta 
con r invenzione stupenda e al tutto poetica dlqiielle 
tre belve, delle quali la prima che gli si affaccia, 
tutta gaia, leggera e presta, è viva imagioe della sen- 
sualità, dell' incontinenza, de' giovaneschi e popo- 
lari trascorrimenti. Dante non si smarrisce però' 
alla vista di lei, solo ne rimane come amma- 
liato; ma 3pera di vincerla per 1' ora del lemipo,t 
e per la dolce stagione. Oh quale tumulto di affetti 
non ti risveglia qui con quello spimtare del giorno. 
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con quel oamiDdare di primavera ; i& cai sottor 
faustisshiu coogiuDrion^ di stelle egli era venuto 
alia luae (onde il presagio di nn nome immortale 
fattogli già dal soo maestro Branetto Latini): io 
coi i saoi occhi si erano soOoirati cogli occhi di 
Beatrice : io cui cercando con lungo desiderio quella 
gentilissima, spenta nel flore della età, aveva pro- 
messo di dire di lei quello, che non era stato det^ 
lo d' alctma: in ìeni vittorioso era tornato dal 
campo; e il volo unanime de' suoi concittadini 
r aveva recato ai primi onori della repubblica... 
Se non si sapesse che è proprio delle anime grandi 
il condensare inflnite cose in una brevissima espres^ 
sione, ben ee te insegnerebbe qui Dante i» quel sem- 
plice aggimito di dolce applicalo alla bella stagione, 
che gli dava speranza di vinceresti primo assalto, e di 
avvanzare nella via della gloria, stimolato dal ti- 
more deli' oscarità, dell' infamia. È qnesloii pas- 
so pili affettuoso e pia delicato del Canio : il Ce- 
sari guarda e passa ; il Tommaseo non pone que- 
sta terzina fra le notabili; forse il tipografo n' ba 
saltato per inavvertenza il nomerò. 

Segue la vista paurosissima di quel leene, che 
con la lesta alta, arrabbiato per fame, gli esce 
incontro : pare che V aere stesso ne tremi : espres** 
sione vivissima, per la quale attribuendo alle cose 
che gli sono attorno la passione che era io lui, 
fa si che si vegga e si senta in tutta la sua po- 
tenza. Daqte n' è sbigottito , ma non s' arretra 
d' un passo: bellissima allegoria a mostrare 
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m»a pompa coinè egli resistesse ?alorosainente 
air oi^ogiio e alla prepotenza dei Grandi, con- 
giurati contro di lui. Ma se egli non infili alle 
«ffre leamw, ben doTette eedere alle opere di t^* 
pe, che ritrae al ?ero in quella sozza imagine della 
hipa, die a poco a poco tenendogli incontro 

£• riplngeva là dove li sol tace. 

In qnest' ultima voce è un de' più vìvi trasIaU 
di Dante, pieno di sentimento e di evideni»* Vo- 
leva dire che la cupidigia, la frode avara, la 
tirannide lo spingeva nella os^rità, mentre il suo 
fiome QOA sonava ancora pari ai desiderio: ad 
wprimere intero il concetto, non dice davi 9i no* 
ooondé ma dove tace il sole ; trascorre cioè al con*- 
seguente, e da quello toglie il modo, scolpito, 
efficacissimo. Di fatto, scomparso il sole, tutto è 
silenaio ed ombra. 

Eccolo adunque in quel gran deserto dell' e- 
silio coir amarezza nelF animo di avere perduto 
quanto s' era ingegnato d' acquistare nella .lotta 
veramente terribile delle brighe civili. GÌ' ingrati 
suoi cittadini non si muovevano ; anzi venivano 
rinnovando calunnie e giudizi infami , ond' ^)i 
doveva essere proprio sfidato all' estremo: vedete 
adunque come versi tutta V anima sua in quel 

Mlserere di me, gridai a lai, 

Qttal che fu sfl, od ombrA) od uomo eerto. 
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Gli era venuto ira le inaoi Virgilio, il fido oom- 
pagao di sua giovenlà; quello, da cai lo stile, 
ond' era salito in fama ndleoose d' amore: ma 
eiò era ben poco, ami niente per qoel magnanimo, 
avido dell' immortalità. Più noi raffigura per lungo 
disuso: non sa se ombra o cosa certa egli sia. 
Vedi come senza uscire del naturale, senza ricor- 
rere ad imagini stravaganti e convulse, egli ti 
pinge al vero la cosa, e te la dà proprio dinanzi 
agli occhi 1 

Nota nella risposta del Mantovano la graviti 
romana, congiunta all' indole graziosa e benigna 
del cantore di Enea. Bello queir ancor eh' e' foue 
tardiy r visèi a Roma $oUq il bìwn AuguHo; a 
significare che non poteva dire d' aver vivuto sotto 
Cesare, perchè a' venticinque anni ( tanti ne con* 
tava Virgilio quando fu morto il gran Dittatore ) 
non aveva ancora dato segno di vera vita > che è 
quella della gloria e dell' immortalità. Naturalis- 
sima è pure queir inchiesta sul fine: 

Ma ta perchè ritorni «i tanta noia ? 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
Gh' ò princfpio e cagion di tutta gioia? 

dove quel tu è pieno di senso, valendo; tu, che 
hai sortito dalla natura e dall' arte sì belle di- 
sposizioni a salire in fama d' nomo contemplativo, 
perchè indugi tu qui? E Dante non risponde, se 
prima non ha mostrato la sua meraviglia, la sua 
stima e riverenza per quel primo maestro dell' arte. 
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se non confessa d' avere imparato da lui lo 
bello' stile che gli ha fatto onore: vedete modo 
di accattare benevolenza con modestia senza rau*- 
miliamento. Quando se n' è cattivato )' animo, gii 
mostra, la bestia e prega caldamente perchè lo aiuti 
Hla lei, mischiando alla preghiera le lodi; perchè non 
pur neir esordio, come insegna Tullio, ma in tutto il 
discorso il valente oratore non dimentica mai di 
doversi render benevoli quelli eh' e' vuol muovere ad 
alcuna cosa: si osservi che Dante interrompe colsin«- 
ghiozzo e con le lagrime le sue parole; uè però il 
dice, si ve lo lascia conghietturare da quello die segue. 
Virgilio, che rappresenta T umana sapienza, 
visto r impedimento , consiglia tosto «I Poeta di 
tenere altra via: dunque non più quella del colle, 
Doo più, còme uomo di stato doveva cercar fama 
ndle cose della repubblica, ma come nomo d' arte 
. e di scienza, nella contemplazione e manifestazione 
dei vero. A persuadernelo gli tocca distesamente della 
malvagia natura di quella belva e del regno am« 
pio e diuturno di lei, che avrebbe cessato solo per 
la venuta del Veltro, ossia pel ristabilimento della 
monarchia cattolica in un soggetto che non avesse 
cibato terra uè peltro, ma sapienza, amore e virtù: 
il contrapposto di quei principi che terra e moneta, 
ignoranza e disprezzo, odio e peccato cibavano. Pie- 
no di patria carità è poi il terzetto : 

Di quell* umile Italia fla salate, 
Per cui mori la vergine Camilla, 
Turno, Eurialo e Niso di ferute. 
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«^ cadetto Veiiro, pare che ftca, fld Miote massi- 
ioaoieBte di qiiesla antica madro d' eroi , troppa 
di pneteale infilila, «alpa e vei^ogna dai priD<- 
Cfpi che la reggono tiiraoneggìaBdo : e pnfeper 
la di lei gloria oombalterooo nn tempo iildigeai t 
airani, del>oli e forti, oomipi e donne: ora c^^nnne 
k pronto a congregatisi alla ana moNe. «-^ 

Magnìlca non wk^ par i' inaeotione» nsa per 
ogni ateo rispetto; è la proposta éel Maotoirana di 
condor Dante fino alia porte dei cielo a non pii: 
-^ fie vorrai salire ( ^i diee ) alle l)eat» genti» aoi^ 
au fia a ciò più degna et me *-*^ oou dogio sua- 
grande di Beatrice, caduto <fiii^ftfnpiio come ds 
sé, che le 4|oadra da fitti i i lati» e Aassdme io 
aenso allegorico. Non ha dubbio poi Ae qua n i s 
Virgilio dipinge a gran traiti V Imperio e. la alti 
eterna ( dove e* non polefà entrare pertM ideia<- 
Ira ) non allnda indirellaMenie alta felicità di qnella. 
unirersal numarehia, alla quale avrebtKOno presa 
parte lotti i cattolici. H nome d' Imperatore^ qneHs 
distinzione fra imparare e reggere » queir escla* 
macioM a «fogo di giasla invìdia 

Oh relice calai ea* ivi alegge 

^limile air esdamasione recata già a pag. 74 
( lasciando stare tante altre ragioni ) ben cel con- 
vincono. 

L' Alighieri, udito queir eloquente discorso , e 
tardandogli troppo di levarsi eoo la sua scerta fino 
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al delo, esce in quelle calde parole: — Pmta i' 
ti richieggio ee, ove è da.nolare ciie netla ooo- 
citazìone Don ci teniamo all' ordiae logico; ma le 
cose, che piò ci commuovono, mandiamo inanzi alle 
altre, come ha fatto qui Dante, dicendo : 

si eh* io Tegga la porta di San Pietro 

cioè, quella del. Paradiso, che, me^za fra le genti 
beate e il carcere d! espiazione, p«5 indicare quei 
due. regpi; mentre U terzo yiene appresso nel verso: 

E colar che tu fai cotanto n|ésli 

cioè i dannati, messi da akimo, siccome quelli 
che mm gli caleva di vedere. Cosi. il senso addi- 
viene integro e naturale, e I- espressione acquista 
ordibe, proj^rietà ed eleganza* 

Toccata delle bellezze, resta a dire' dei piccoli 
difetti, i quali noo maneano certo anche nelle cose 
più perfètte dell'arte. A. questo* eziatadio ardisco di 
pórre la mano, perchè maf si provvede alla edu- 
cazione letteraria e morale dèlta gioventù se, mo- 
strandole il buono e ;il bello da ctmilarò, oim le 
si addita insieme quello che è da fuggire, D' al- 
tronde non si sminuisce la glòria di Dante per 
poche mende, che sono più dei fteoikpi tu cui visse 
dei copisti, che sue. E per darne cubito una 
prova di fatto noteremo che qud Tanto è o- 
mara che poco è più morte deQa volgala dà 

2» 
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un scado tropjK> sboòéOBcellato e confoso, onde 
4e molte qnisfioni io proposito» mosse forse da 
una lezione erronea. L^gcndo però 

Che nel pensler rJnno?a là paom 
Tanto amara, che poco è più morte 

•sopprimendo cioè V e che troriamo ora verbo, ora 
4N)ngiunziene nelle ditei^e «lariàiitì , indizio tmt 
4ì eosa aggioiktà , sparisce il difèttd» In secondo 
luogo, sé e bellissiitid il prittid traslatd Hèl nm 
Attor fu la paura un poco queta perchè dà 
abito acconcio di sensibile ad mi concetto me- 
ramente intellettoale ; non ci sembra egualmente 
Milo quel lago dei èaorè à rignifiòàre là catità» 
dOTo nella panra ristagna il sangue , e eie p^r 
troppa sproporzione fra il segno e la cosa sigiii«- 
iflcata. Air orecchio poi raffinatbsknoi dei modèrni 
ìlon può forse piacere quel jtfiì volte vùUo à ca- 
gione deUa troppa som^liaoia dei due suoni, mas^ 
jime in fine del toim^ che fatino cadofotlid. Qud* 
r atta ^eita pMt, atta pélh dipinta che si ha 
pare al Canto XYI llif. v* 108, è un antico gai^ 
lidsoH», A 4|aale i puristi hanno tolta in seguito 
la cifladinamai CI timbra itioltre un po' studiato 
quel modo Con là paUra oh^tiscta di suù vi^ 
Hag e poi a' ha anófae pooo primi Im viaa 
the m' apparve d' un Leone: dovè mi piace di os^ 
servare però che gli antichi non si facevano troppo 
scrupolo di ripetere all' uopo una parola od un 
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modo y quando Io trovassero proprio e calzante. 
Un gran bollore ha pur levato fra ^f interpreti 
quel verso: fj acqui sub tulio ^ ancor che fosse 
tardi. Gli antichi, non conoscendosi troppo di 
date, interpretavano -^ nadqili negli oltiini antii del 
eonsolato di Cesare é^. Era egti In qtìeit' eniore 
aficbe Dante .^ Ifòi diremmo di no; ma in qdesto 
supposto 11 tkiddo é ambiguo, oscuro e Indegno 
alFatto di quella penna : efaè la èhiarezta è un 
nbbligo, anzi che un vanto di chi scrive o favella. 
Se invece si legge: 

Nacqui tub Mio; e aocor che e* fosse tardi 
r tJssì a Roma sotto il buon Angusto 

si toglie ógni oscuf Ut t ed io ct^o ebe r AHgfalerf 
non abbia scritto àttfìmemii se Imre non fa nO* 
r èrirdre, di cui bò toccato. SU noti eziandio òhe 
fmité péf jfmté^ diMO già óàì Pam plA d' uÉt 
tolta anehe in mezzo al versd , dovè neeessifà di 
fitflil non lo forzava, oi*à è dà portl^ ttù le deili^ 
émit cadute d' «so ; é cosi segui per séguu Oggi 
pio regolare e pift giusto. Da «hiÉdo ei sefliM» 
ciié pe<^i nella sintesài, cosi eome è scMttd, il terxetm 

ove ndiràf le disperate strida, 
Vedrai gifi antichi spiriti ddlebti, 
OM la seooMa morte iiaatun grida. 

D Ferrante propone : 
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Ove adirai le disperate strida 
Di quegli antichi Spirili dolenti, 
Che la seconda morte ciascan grida ; 

ma non è tolto par V imbarazzo di quel che cia- 
scuno: poi il vedrai non m^ sembra inutile» né è 
vero cbe il senso rimanga spezzato. Se invece , 
senza discostarci dalla Volgata, acceiitiamo sem« 
plicemente il che leggendo 

Ove udirai le disperate strida ^ 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascan grida; 

il senso viene chiaro, legato, in buona sintassi 
e degno proprio dell' Alighieri ; da che vale : Trar- 
rotti per luogo etemo, ove adirai stridere dispe- 
ratamente coloro che sono punti a guaio; vedrai 
gli antichi spiriti, che furono dinanzi alCrisiiar 
nesimo e non adorairono debitamente Iddio, dei 
q%Mli sono io stesso; dolenti, cioè in duolo 
di sospiri sì forti che fan tremare queW aura 
etèrna^ quantunque non d' altro offesi che senza 
speranza viwmo in continuo desio. Udirai i pri- 
mi, se il buio della valle infema toglie di ben 
vederli, vedrai i secondi perchè in luogo eminente 
e laminosissimo. Gli uni udirai e vedrai g|i altri, 
che ciascuno grida la morte seconda; lamenta cioè 
la perdita irreparabile del ben deir intelletto, la 
dannazione o V etema miseria, come spiegano tntti 
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i dottori della Chiesa interpretando la firàse bibiioi 
non laedetì0 a morte seguevda. Gli interpreti non 
avendovi posto mente, baifno tutti senza eooezione 
sposto grida cioè invoca V annientamento; crean- 
do cosi un nnovo significato della voce gridare 
senza appoggio di altro esempio chei questo. Solo 
il Ferrante, due anni dopo che io V aveva già 
sposta così, s' è meco scontrato, ed aggiunge ctie 
sembra essere qiii mia imitazióne dei noto vir- 
giliano : 

. . . Phleglasqae mfserrimiis omnes 

ADMONBT ET MAGNA TBSTATIJR VOCE PEE CÌlBBAS : 

Discite JDStHiain monili et non temnere Divos. 

Questo abbiamo per buono assai; e molto più che 
il Caro traduce: 

.... e Flegia infelicissimo 
^a tra 1' ombre gridando ad alta voce : 
Imparate da me voi che mirale 
La pena mia. Non violate il giusto, 
Riverite gli Dei. 

E Dante ha pur distinti nel suo inferno quelli che 
violarono il giusto punti a guaio, da quelli che 
solo non riverirono debitamente Iddio. Onde le 
parole di Virgilio a Dante suonano: Trarrotti 
di qui per luogo etemo, ove udirai la più parte 
dei dannati stridere disperatamente, e vedrai gli 
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aatldU spìriti, cioè gli spiriti wtgni doMi^, dai 
dascHiiQ grida in suo naelro la perdila del bwe 
deU^ intelletla: quasi dicauo ad «uà ¥oe(s: 



\ 



Iil»Ii9ratf da noi, yùì che mirate 
lA pena noitra. fj^on vlpla^ Il giusto, 
HiT^rita aU Del... 

Ci ^niQ fermati a Inqgo ^ questo mifap, 
perchè r iaterpretazioDe, che comuDemente s^ o^ dia 
è falsa per molti rispetti; e perchè di qui può vedersi 
come l'oscurità del Poema sacro tante volte nasca da 
nostra ignoranza» o da lezioni guaste e scorrette. 
Se a questo avesse peosato V illustra Cesare Can- 
tù, sempre troppo severo coi nostri, non avrebbe 
for^e sprillo e riscrìtto: 

» Neghi chi vuole, ma il maggior difetto di 
» Dante resterà V oscurità. Locuzioni stentate, im- 
» proprie, voci e frasi inzeppate per necessità di 
» rima ; parole di senso nuovp, allusioni stirate e 
» parziali o troppo lievemente accennate ; cose ef- 
> flmere o municipali, poste come oenoscipte e per- 
» petue^ r ingombrano si che Omero e Vigilio 
» richiedono men commenti... » SI, sì, nou però 
Giovenale e Persio. Io non sarò cerio cosi oculato 
da scoprirvi tutti questi vigorosi difetti. 



FINE DSL SAGGIO. 
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INTERPRETAZIONE 

DI UN PASSO OSCURO DELLA VITA NUOVA 

ALTRI LAVORI DI E. AROUX 



Nel corso dell' opera ci venne citala il passo* 
della Vita Nuova Naw : fiaie già appretto al mio 
na$€ifnento^ era tornato lo <nefo della luce qua^ 
si ad un medesimo pun$o, qwmto alla sua 
propria girazione^ quando aUi miei ocehi apparile 
prima la gloriosa donna della Vfda m^nte, la piale 
fu chiamata da moi(t Becàrieo, i quali non eapetsno 
che si chiamare. Il Fraticelli qeH' olHaia edìiio- 
ne di queat' operetta { Barbèra» Uanchi e Comp. 
1S&7 ) nota alla parpla chiamare « È questo un 
» paaso che per anco non è stato petuto ben di* 
a obiarare da alcuno. Dice Dante, che quand' egli 
A ebbe compiti nove anni, gli apparve davanti agli 
> occhi la gloriosa donna della sua mente y la 
» quale fu chiamata da molU BetUrice, i quali 
n non sapeano che si chiamare. Ma se la chia- 
» niavan Beatrice, sapevau bene come chiamarla: 
» onde io siffatte parole v' avrebbe contradisione. 
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» A toglier la quale, il Trivalzio invece di si chia- 
» marey credè doversi leggere si ( cosi ) chiamare 
» intendendo allorii^^— fu dia molti chiamala Bear 
» trice^ i quali non sapeano che chiamarla cosi cioè 
» con tal nome. Ma i critici non se ne mostrarono 
» soddisfatti. Invece di t quali io già proposi di 
» leggere e quoti, interpretando ed altri, vaie a 
» dire: fu chiamata da molti Beatrice ed altri 
» non sapeano come chiamarla. Ma questo modo 
• fu trovato più ingegnoso che vero; né io v'ìb- 
» Sisto. Farmi per altro potere e dover dire che 

> la lezione è errata, o vi lia qualche lacuna, per 
» esempio : fu chiamata da mólti Beatrice^ ed 
« altri v' avea i quali non sapeano che si chia- 

> mare. Che ti suo secreto fosse stato scoperto, 
» e che v' avesse molli, i ifoali sapevano esser 
» Beatrice la donna amata da Dante, lo dice egli 

> stesso sui principio del $ XVIII. » Cosi il dotto 
Illustratore dèlie opere di Dante. 

A me pare, se pur non m* inganno, che V Au-* 
tore abbia vohito dire: molti anche non sapendo 
che questa mirabile donna, questa figliuola non 
d' ìwmo mortale^ ma di Dio, si nomava Beatrice, 
la chiamavano ciò non di meno con questo nome, 
a signi6care che V aspetto di lei aveva potenza 
di far beato chi la mirava. Questo senso bellis- 
simo sembra a me che risulti dalle parole di Dante 
senza bisogno di torcerle od alterarle menomamente. 
Il verbo mpere usiamo sovente in questo modo: 
non so che mi fare, non sai che ti dire, non sa 
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ebe si pensare ee. éaye il mi il ti il si aggioDgiamo 
porafflente per vezzo. Onde non mpeam che si 
chiamare può interpretarsi : non sapevano che no* 
me, in che nome, o per qoal nome chiamare, 
modi propriissttai ed elegantissHni di nostra lin- 
gua a signiflcare non ne mpeiyana il nome. Pa- 
reva air accesa fantasia dell' innamorato Poeta la 
sua donna fosse una cosa di cielo venuta in terra 
a mostrare le meraviglie di Dio: * quinci il no- 
me non dalla bocca d' alcun mortale, ma da quella 
di Dio medesimo ; onde dovea questo nome se- 
guitare il nominato obbietto per modo che dal no- 
me la cosa, e dalla cosa il nome potesse argo- 
mentarsi. A colali corrispondenze abbiamo mille 
allusioni nel Poeta, tra le quali citeremo le seguenti 
» Lo nome d' Amore è sì dolce a udire, che im- 
» possibile mi pare che la sua operazione sia nelle 
> più cose altro che dolce, conciossiaché i nomi 
» seguitino le nominate cose, siccome è scritto: 
» Nomina sunt consequentia rerum » ( Vita Nuòva 
§ XIII. ) e al Canto XH. del Paradiso nell' inno 
che intuona a S. Domenico, da cui i diversi rivi 
che inaffiavano V orto cattolico: 

O padre suo veramente felice, 
O madre sua verameiile Giovanna, 
Se interpretala vai come sì dice. 

E poco prima, parlando sempre di queli' Atleta 
1 Vita Nuova, 5 XVI. 
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stmtOf beDlgne a' suoi» e crude ai neniei delia 
fede erìstiaaa: 

E perdié fesse qaal era in coitrotto, 
Qalnd si mossa 8a<r(lo a aomasla 
Dal pù9BfiS9lm% <)( eui ara tqHo. 

pomenico fa fieMo.<. 

dove chiosa B?ii?eaiito ; Perchè il istw nome e la 
sm indole fossero una cosa stesso^ ^« e il nome 
e r ìndole dell^ sua dooQa doveva pur essere 
tutt' UQO per DantCì Che se pe piacesse col Tri- 
Tttlzio di accentare il st, verrebbe ciò non di 
meno lo stesso senso; percbè leggeremaio: t quali 
non sapevano che s% chiamqfe^ fottiqteso alla ma- 
niera dei latini, si donesfe. 

Prima di chindere mi fo debito di spinificare 
come %. Aroux segiMti alsicremente neU' IfnoreM 
di mostrare che il Vecchio Gitibelliao ( Pante ) 
gran nimico del Cattolicismo era io Firea^ Pa- 
store della chiesa albìgese, e che la divina Com- 
media mo è che up massonico edifl^io. PropeU^ 
di farci toccare coq mano che apcbe i' Orlando 
furioso del buon Lodovico è un lavoro di setta. 
Dìél^i anni ancora, dice egli, e mi si farà giustizia. 
Io ho per fermo che il buon senno degH Italiani 
non griderà più: alla calunnia, ma^ alla pazzia. 
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fiere allegoriche del primo canto . pag. 277 

« II. Opinione dei Moderni « 285 

« III. La Lupa della nuova interpretazione « 300 

« IV. La Lonza e il Leone « 308 

« V. Breve epilogo di tutto il lavoro . . « 317 

APPENDICE al libro quarto t 32tf 

SAGGIO 

DELLA NUOTA* INTEEPRITAZIONB 

Argomento del Canto primo e 337 

Canto primo a S39 

Sposizione storico-morale sulla prima parte del 

Canto « 345 

Sulla parte seconda « 352 

Sulla parte terza <c 361 

SPOSIZIONE ESTETICA 

Introduzione e S70 

Bellezze del primo Canto < S76 

Interpretazione d'un passo oscuro della Vita Nuo- 
va — Altri, lavori di E. Aroux » 891 

FINE. 
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IMPBIHATUK 

Forolivfi Die 20 Oct. 1857. Fr. Thomas Bonora 0« P. S. 
Th. Lect. Pro Vie. S. Off. — V. G. Pazzi Par. Ceos. £plsc. 

SI PERIUBTTE LA STAMPA 

Forlì 9 novembre 1857. G. Alberi Rev. Go?. 
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